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L' EDITORE 


1^  opera  presente^  che  sono  orgoglioso  di  dar 
primo  alla  luce  colle  stampe ,  giacevasency  ignoto 
monumento  di  domestico  amore^  tra  le  carte  della 
famiglia  Botta^  allorché  io^  pensando  al  frutto  che 
potrebbe  tornarne  alle  italiche  lettere  ^  divisai  acqui- 
etarne la  proprietà ,  e  divulgarla ,  vestendola  di 
quelle  oìieste  tipografiche  forme  che  ai  parti  di  si 
nobile  e  potente  ingegno  convengono. 

L'Italia  che  venera  unanime  in  Carlo  Botta  uno 
de' più  grandi  scrittori  che  mai  V onorassero  ^  ap- 
plaudirà, ne  son  certo  ^  a  siffatto  mio  divi  samento  ^ 
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ed  io  trarrò  da  questa  lode  nuovo  conforto  onde 
avventuroìinij  con  secura  fidanza^  ad  altre  con- 
siìnili  utili  e  gloriose  pubblicazioni. 

Quanto  poi  sia  V  intrinseco  pregio  delVopera^ 
nulla  potrebbe  meglio  chiarirlo  che  le  due  lettere 
seguenti^  in  cui  V illustre  Scrittore  manifestava  con 
ingenua  espansione  così  lo  scopo  cKei  prefìggevasi 
nelV  imprenderla ,  come  il  profitto  che  dulie  sue 
fatiche  dovea  scendere  alla  patria  letteratura. 


Mio  caro  e  buon  figliuolo  Scipione, 

Io  so  quaiilo  lu  sci  amoroso  pe'luoi  buoni  fralclli,  e  con 
qiiaoti  caldi  augurj,  spccialnienlc,  accoinpagnasli  il  tuo  fra- 
tello Paolo  Emilio  nel  suo  Viaggio  intorno  al  globo  sulla  nave 
(li  commercio  VEroe,  governata  dal  capitano  Duhaut-Cilly. 
Tu  sai  che  questo  peritissimo  navigatore  diede  alle  stampe 
il  suo  Viaggio,  in  cui  fa  frequente  e  sempre  onorata  men- 
zione del  nostro  Paolo  Emilio.  Ora  io  andai  considerando, 
che  se  la  mia  età  e  l'infermità  da  cui  non  è  disgiunta,  non 
coQsentono  più  eh'  io  conduca  con  nervo  opere  di  prima 
invenzione,  io  poteva  ajutarmi  con  qualche  traduzione,  mas- 
sime se  si  trattasse  di  un  argomento  che  per  la  natura  sun 
grato  e  lusinghiero  mi  fosse.  E  quale  più  grato  o  più  lusin- 
ghiero a  me  poteva  essere  di  quello  in  cui  il  mio  Paolo 
Emilio  ebbe  così  gran  parte?  Sallo  il  Museo  dP storia  natu- 
rale della  Sorbona  in  Parigi,  il  quale  molte  preziose  cose 
da  lui  portate  da  quei  lontani  lidi  gelosamente  conserva. 
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Sallo  il  ca|jilaoo  Dubaui-Cillv  stesso,  il  quale  rìronosce  la 
prospera  salute  de'suoi  marioari  in  così  lungo  corso  dalle 
attente  e  dotte  cure  di  Paolo  Emilio.   Panemi  adunque 
beo  fare,  stante  che  le  traduzioni  sono  l'spp<^gìo  della 
mente  dei  > ecebi,  come  il  bastone  lo  è  del  loro  corpo,  se  in 
italiano  voltassi  il  Viaggio  del  signor  Dohaut-Gllv.  Opera 
pia,  come  padre,  mi  parre,  opera  utilissima  e  per  nautica  e 
per  commercio  e  per  blorìa  naturale  a  chi  va  navigando 
in  quelle  regioni  tanto  strane  e  tanto  diverse  dalle  nostre. 
La  California  massimamente  e  le  Missioni  spagnole  che  vi 
sono,  e  l'isole  Sandviich  e  Cantone  in  China  vi  sono  eoa 
somma  diligenza  descritte.   Né  voglio  omettere  i  preziosi 
ammaestramenti  che  il  capitano  Duhaut-Cilly  dà  per  girare 
senza  pericolo  il  terribile  Capo  Hom.  Tu  sai,  mio  buon 
Scipione,  cIk  Paolo  Emilio  s^  incontrò ,  tanto  sulla  costa  di 
California  quanto  a  Cantone,  in  parecchi  bastimenti  geno- 
vesi; e  certamente  il  volgarizzamento  del  Vìa^o  del  s^nor 
Duhaut-Gllv  può  es«ere  di  non  poca  utilità  a  quegli  arditi 
e  franchi  navigatori:  ho  posto  molto  studio  nel  trasportare 
dal  francese  nelF  italiano  i  termini  di  nautica,  cosa  che  por- 
tala con  sé  qualche  difficoltà. 

Accetta  dunque  in  buon  grado,  mio  buon  Scipione,  questa 
nuova  fatica  del  tuo  secchio  padre,  e  fa  che,  qualunque 
.ibbia  ad  essere  il  suo  destino^  ella  sia  sempre  cooser\ata 
fra  le  memorie  della  nostra  mansueta  e  bene^ob  famiglia. 

ParieL  2  marro  i*T". 


Il  tu<*  padr«' 
riRI.O  WìTTK 


vili 


Airill.*"®  sig-if  March.«  Robbiito  d'Azeglio 
Direttore  della  Reale  Galleria  di  Torino  ecc.  ecc. 

Le  scrivo  la  preseale  per  la  posta,  perchè  queste  lettere 
Tambasciata  le  ìuvia  per  qualche  occasione,  e  l' occasione 
può  tardare.  Scrivo  oggi  una  lettera  di  ringraziamento  a 
Sua  Maestà,  e  credo  che  questa  partirà  con  lo  spaccio  dell' 
ambasciata.  La  coccolina  se  ne  va,  ma  alla  maniera  de*Parti 
saettandomi  partendo,  poiché  mi  lascia  una  febbricina,  che 
mi  prende  verso  sera  ;  ma  anche  questa,  se  piace  a  Dio 
benedetto,  svanirà.  Molto  la  ringrazio  delle  cortesi  parole 
cirella  scrìve  di  me  nella  sua  dolce  lettera  dei  17  andante. 
Ella  è  pittore,  signor  mio,  ed  i  pittori  sono  soliti  di  abbel- 
lire i  ritratti.  Tuttavia,  anche  fatta  la  debita  tara  di  tante 
lodi,  qualche  cosa  deve  restarne,  e  me  ne  sento  contentis- 
simo, perchè  le  lodi  di  chi  merita  di  essere  lodato,  sono 
balsami  ai  mali  di  questa  misera  vita. 

A  questi  ultimi  tempi  ho  avuto  un  parossismo  d'amor 
paterno.  Il  mio  iigliuolo  Paolo  Emilio,  che  ora  va  visitando 
l'Arabia  Felice  in  cerca  di  animali,  piante  e  sassi,  fece  nei 
1826,  1827,  4828  e  1829  il  giro  del  globo  sopra  una  nave 
governala  dal  capitano  Duhaut-Gilly;  girò  il  Capo  Horn,  vide 
la  California,  le  isole  Sandwich,  la  China,  e  tornò  pel  Capo 
(li  Buona  Speranza.  Il  capitano  Duhaut-Cilly  stampò  in 
due  volumi  ed  in  francese  la  relazione  del  suo  viaggio,  in 
cui  spesso,  ed  oiìoralanienle  sempre  fa  menzione  del  mio 
figliuolo.  Ora,  senta  bene  ciò  che  ha  futlo  l'amor  paterno, 
lo  ho  Inidotln  in   italiano  r|iioi  duo  volumi,   e  vi   premisi 


i 


VX 

ana  piccola  dedîcatoina  all'altro  mio  figliuòlo  Scipione,  il 
quale,  com'ella  sa,  è  incisore  a  Torinp,  ed  intaglia  i  ittmi  - 
della  Flora  di  Sarde{[na  dei  signor  professore  Moris.  Questa 
relazione,  oltre  Je  notizie  nautiche  di  somma  importanza 
che  contiene,  ed  utilissime  ai  navigatori,  è  piena  altresì 
di  curiosissimi  ragguagli  sui  costumi,  le  leggi,  le  religioni 
di  quei  lontani  paesi.  Io  poi,  dandomi  a  quest'opera  di  una 
traduzione,  ehbi  in  animo  di  presentare  al  Pubblico  italiano, 
oltre  Fintenzione  pietosa  di  padre,  un  modello,  scusi  l'im» 
pertinenza,  di  lingua  e  di  stile  italiano  in  questo  genere  : 
imperciocché  dagli  antichi  in  poi  poco  abbiamo  in  tal  ge- 
nere, e  le  traduzioni  dei  viaggi  fatte  nel  secolo  passato 
sono,  quanto  alla  lingua, francesismi  maladetti.  M'ingegnai 
anche,  cosa  che  non  era  senza  difficoltà,  di  voltare  in  ter- 
mini italiani  convenevoli  i  termini  di  nautica.  Fatiche  e 
speranze  inutili  !  11  mio  figliuolo  mi  scrive  da  Torino  che 
non  trova  librajo  che  voglia  stampare  la  mìa  traduzione  a 
sue  spese.  Ed  io  né  voglio  né  posso  farla  stampare  alle 
mie,  perché  sarebbe  troppo  metterci  l'unguento  e  le  pezze. 
Così  il  manoscritto,  che  già  é  in  mano,  o  fra  pochi  giorni 
sarà  del  mio  Scipione,  resterà  manoscritto  fra  i  ricordi  della  V 
mia  famiglia.  Scusi  di  grazia,  signor  mio,  questa  mia  lunga 
lantaferata,  che  gli  sarebbe  riuscita  fastidiosa,  se  non  fosse 
entrata  di  mezzo  quell' affezione  ormai  antica,  ch'egli  mi 
porta,  e  di  cui  tanto  mi  pregio. 

Non  cessi  di  mantenermi  nella  buona  grazia  della  vene- 
rata sua  Consorte,  e  mi  abbia  sempre  nei  numero  di  coloro 
che  più  la  stimano  ed  amano. 

Parigi,  29  marzo  1837 

CARLO  BOTTA 

DI  HAI;T-€1LLY,  V.  I. 


AccidganQ  adunque  i  miei  concittadini  in  quest' 
opera  un  nuovo  pegtio  della  sollecitudine  eh'  io 
pongo  e  porrò  nuU  senqtre  nel  promuovere^  quanto 
è  in  me^  il  lustro  della  patria  nostra  cotnune^  e 
sarà  pago  il  voto  eh*  io  formava  nelV  accingermi  a 
farla  di  pubblico  diritto. 

Alessandro  Fontana. 


PREFAZIONE 


DELL'AUTORE 


Scrivendo  il  presente  viaggio,  non  è  mio  in- 
tendimento di  acquistarmi  lode  o  per  pompa 
di  stile,  0  per  profondità  di  osservazioni. 
Quanto  io  ambisco  ^  è  che  Topera  mia  pro- 
cacci utilità  a  coloro  i  quali ,  dopo  me ,  visi- 
teranno i  lontani  lidi  da  me  descritti ,  e  che 
i  navigatori  vi  trovino  profittevoli  ammaestra- 
menti; la  qual  cosa  succedendo,  sarò  e  ter- 
rommi  moUo  ben  pago  della  mia  fatica. 


PREAMBOLO 


PURE    DELL'AUTORE    () 


IlìO'Eìo^  re  delle  isole  Sandwich^  mosso  o  da  sem- 
plice curiosi tày  0  forse  da  desiderio  di  guadagno  j 
venne ,  colpendo  Vanno  1824 ,  in  Inghilterra  a 
bordo  di  una  nave  balenista,  che  in  una  delle  sue 
isole  era  capitata.  La  sua  moglie  e  i  suoi  ministri 
Karimakou  e  Boki  con  un  francese  chiamato  /?•.., 
f7  quale  d'interprete  gli  serviva  e  di  segretario, 
V accompagnavano.  Come  fu  giunto  a  Londra^ 
ognuno  il  guardava  con  curiosità ,  non  pochi  con 
risa.  I  grandi  l'invitavano  o  per  divertirsene  j  e 
mostrarlo  quale  animai  raro,  i  giornalisti  per  al- 
lettare e  far  ridere  il  pubblico  n'empievano  i  fogli 

•,P  Tulle  le  noie,  ecceltuala  la  presente,  souo  deiraulore. 
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laro,  gli  abili  a  trattar  negozj  facevano  fondamento 
sulla  sua  ignoranza  ^  il  governo  stesso  a  proprie 
spese  V  intratteneva  anzi  largamente  che  no^  per 
la  speranza  di  conseguir  privilegi  e  vantaggi  pel 
commercio  inglese  in  quel  fertile  arcipelago  delle 
Sandwicchesi  isole.  Ma  furono  i  propositi  e  le  lu- 
singhe invano  ;  perocché  non  essendosi  ancor  dato 
principio  a  verun  negoziato^  Rio-Rio  e  la  sua  mo- 
glie ,  presi  dal  vaiuolo ,  passarono  di  vita. 

Il  corpo  del  re  e  quel  della  moglie^  imbalsamati  y 
furono  portati  col  suo  seguito  in  quelle  isole  dalla 
fregata  del  re  della  Gran  Bretagna^  la  Bionda;  e 
fuvvi  mandato  un  console  col  titolo  di  console  ge- 
nerale di  tutte  le  isole  dell'Oceano  Pacifico.  Il  sig. 
R...  rimatosi  a  Londra  ^  prevalendosi  dell'antico 
stato  suo  con  Rio-Rio ,  fece  pensiero  di  conver- 
tirlo in  suo  prò.  A  questo  fine  die  voce  che  quel 
re  y  prima  dì  morire  ^  gli  aveva  fatto  abilità  di  con- 
cludere 0  in  nome  suo  o  del  siu:cessore  un  trat- 
tato di  commercio ,  con  esclusiva  di  ogni  altro , 
con  quel  governo  ,  o  compagnia^  che  a  simile  af- 
fare volessero  attendere.  Il  tempo  dava  favore  a' 
suoi  disegni^  perchè  appunto  allora  andavano  at- 
torno progetti  di  tal  sorte ,  ed  anzi  ancora  più 
ridicoli.  Nissuno  però  si  lasciò  adescare  da'suoi 
ragionamenti;  onde  caduto  dalle  sue  speranze^  se 
ne  venne  a  Parigi,  dove  la  sua  famiglia  dimorava. 
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Quivi  tornò  sulle  sue  dande  delle  facoltà  confe- 
ritele dal  re  y  e  nuignificava  le  cose  delle  isole  Sand- 
wich, della  California,  ed  in  generale  di  tutti  quei 
lidi  occidentali  deW America.  Un  armatore,  ma 
uomo  senza  credito  e  stima,  entrò  in  negozio,  altri 
eziandio  tentò  peli'  uopo  ;  ma  non  avendo  denari 
per  sé ,  né  trovando  chi  consentisse  a  servimelo, 
e  neppure  pel  cattivo  concetto  in  cui  era  tenuto, 
ad  accompagnare  il  loro  nome  col  suo,  disgustato 
se  ne  ritirò ,  né  vi  ebbe  alcuna  parte. 

La  spedizione,  di  cui  sono  per  parlare,  fu  or- 
dinata dai  signori  Javal  banchieri.  Martino  La- 
fitte  di  Avrà  di  Graaia,  e  Giacomo  Lafitte  (1),  cui 
piuttosto  il  desiderio  di  giovare  all'universale  con 
aprire  nuovi  traffichi  alla  Francia,  che  quello  di 
crescere  il  suo  immenso  avere,  mosse  a  sommini- 
strare i  suoi  capitali. 

SulV  uscire  del  1825  stipulossi  a  Parigi  un  trat- 
tato per  cui  il  signor  R...  concedeva  in  nome  del 
governo  delle  isole  Sandwich  agli  interessati  im- 
mensi vantaggi.  Prometteva,  fra  gli  altri  capitoli, 
parecchi  capitali  di  benefizio  sulle  mercatanzie  the 
sarebbero  spedite ,  la  coltivazione  di  vasti  terreni 
che  diceva  possedere  in  quelle  isole,  il  monopolio 
del  legno  di  Sandalo,  principal  fonte  di  ricchezza, 

(1)  Quello  stesso  che  Tu  poi  ministro  di  stato. 
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e  molte  altre  condizioni  di  maraviglioso  provento. 
Ogni  cosa  a  lui  non  si  credeva,  e  ìwn  poca  tara  si 
faceva  di  tante  meraviglie.  Si  scorgeva  nondimeno 
la  possibilità  di  contrattazioni  utili  di  commercio  in 
quelV  arcipelago ,  ma  non  così  tosto  ebbe  questo  di- 
segno  cominciamento  d* esecuzione,  la  compagnia, 
meglio  conosciuto  il  carattere  del  signor  /?....  e 
considerati  i  svm  discorsi,  ebbe  temenza  di  avere 
troppo  più  leggermente  che  si  convenisse,  prestato 
fede  ad  un  uomo  ed  imprudente  per  natura,  e  sprov- 
veduto di  mezzi'  Ciò  non  ostante  i  capi  della  spe- 
diziotie  volendo  mantenere  le  promesse,  continua- 
rono nelle  loro  operazioni,  ma  con  torgli  però  ogni 
parte  S anmunis trazione  nelV  impresa.  In  tale  con- 
dizione di  cose,  pensarono  di  addossarla  a  me, 
proponendomi  eziandio  il  comando  della  nave  de- 
stinatavi. 

Giojoso  e  lieto,  che  a  m£  tanto  si  credesse,  pro- 
penso per  indole  alle  imprese  avventurose,  tacque 
in  me  la  considerazione  di  così  lunga  e  penosa 
assenza,  e  volonterosamente  mi  y  ingaggiai.  Die- 
dermi  tutti  gli  interessati  ampie  potestà  ehe  prò- 
(mrassi  la  ptmtu/de  esecuzione  del  trattato,  soprav- 
vigilassi  le  azioni  del  signor  /?...,  sforza^silo  a 
darmi  conto  dt  tutti  i  negozj,  ritirassigli  di  mano, 
ove  fosse  di  bisogno ^  V azienda. 

Condussinii  a  Bordeaux^  fecìvi  /  acquisto  di  nna 


gentil  nave^  che  teneva  370  botti,  chiamata  l'Eroe^ 
menaila  ad  Avrà  per  ivi  fornirla  d'armamenti  e 
di  carico.  Il  ministro  che  sta  sopra  le  cose  di  mare^ 
a  cui  pareva  essere  in  grado  la  spedizione ,  mi 
aveva  promesso  stromenti  utili  ai  progressi  della 
navigazione;  feci  istanza,  ma  indarno,  che  mi  fos- 
sero attenute  le  promesse.  Solo  mi  fu  dato  un  pas- 
saporto speciale  con  un  fascio  élr  carte  da  mofe^ 
che  poi  testituii  al  mio  ritomo.  Se  V onorevole  sus- 
sidio stato  mi  fosse  conceduto,  mi  sarei  ingegnato 
con  quel  poco  che  so,  di  usarlo  utilmenie;  ma  privo 
di  tali  mezzi,  mi  restrinsi  nelV osservare  e  descri- 
vere %  luoghi  che  visitai.  Non  tacerò  nàkdimeno 
l'agevolezza,  che  il  governo  ci  usò  con  âlkatttf^e 
di  metà  il  dazio  d' introito  sui  proventi  naturali 
della  China,  cui  VEroe  porterebbe. 
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La  manina  dei  venti  aprile,  sendo  bellissimo  il 
tempo,  il  sole  più  sfavillante  del  solito,  il  vento, 
tentato   prima  il  levante,  Yoltatosi  subitamente, 
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ma  temperalo  ed  >  a  elei  î^reno,  a  ponente,  »m- 
mannavaino  le  vele.  Fatto  apparecchio,  per  rice- 
vere a  bordo  ad  asciolvere  il  sig.  Martino  LaGlte, 
ecco  irovarvisi  da  noi  invitato  ad  un  convito  di 
mare  il  celebre  Talma.  L'elegante  aspetto  della 
nave,  il  compiuto  armamento,  sopratutto  il  suo 
destino  avevano,  per  mirarlo,  tira|.o  sul  molo  grande 
numero  di  spetlalori.  Credo  ciò  non  pertanto,  che 
la  presenza  del  primo  attor  tragico  d'Europa  fosse 
la  principal  causa  di  tanto  concorso.  Stava  ancora 
nella  loro  maravigliata  mente  la  memoria  di  averlo 
veduto  rappresentare,  la  sera  avanti^  con  sì  su- 
blime arte  il  personaggio  di  Siila  nella  tragedia 
di  questo  nome;  e  per  verità  ognuno  cogli  occhi 
curiosamente  il  cercava  fra  la  numerosa  brigata, 
sollecito  più  di  vederlo  che  di  considerare  i  ma- 
rinari ai  loro  uffizi  intenti.  Nel  mentre  dello  asciol- 
vere bordeggiammo  riva  riva  parecchie  volte.  Go- 
devano poscia  le  signóre,  che  con  noi  erano,  della 
magnìGca  scena,  che  alla  vista  loro  in  quel  mo- 
mento offriva  quella  bella  marina  di  Avrà.  Una 
ventina  di  navi,  uscite  al  tempo  stesto,  come  noi, 
a  diversi  destini,  andavano  e  venivano  con  variate 
mostre  volteggiandosi.  Solcavano  le  acque^  queste 
alleiate  come  in  battaglia,  quelle  fra  di  loro  ga- 
reggiavano per  guadagnare  il  vento  con  sembianza 
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di  voler  andare  a  periglioso  abbordo.  In  One  la 
fdii  debile  cedeva  alla  più  polente,  e  radevansì 
quasi,  velocemente  rtsconCrandosi,  per  le  antenne. 
Poiché  pei  nostri  adiici  abbastanza  Tir  goduto  Fa- 
mrao  spettacolo,  t^^iiate  le  vele,  ci  accostammo -al 
molo,  ed  i  convitati  sbarcammo.  Come  prima  il 
palischermo,  che  portava  ìì  signor  LaOtte  e  h  sua 
famiglia ,  fu  posto  alPacqua,  per  cortesia  e  por 
ringraziamento  dei  loro  auguri  pel  nostro  felice 
viaggio  con  sette  colpi  di  cannone  gli  salutammo. 
Quest\iUimo  vale  tanto  più  fortemente  rimbombò 
sui  nostri  cuori,  quanto iu  quello  ristante  di  spie- 
gar le  vele  per  usare  la  crescente  del  mare,  e  d* 
alzarci  al  vento. 

A  meriggio  alto  il  vento  rinfrescossi.  Dietro  di 
noi  lasciammo  tutte  le  altre  navi,  sebbene  fra 
di  esse  parecchie  fossero  che  ad  Avrà  avevano 
nome  di  brave  veleggiatrici.  Un  cav^Uiere,  che 
vince  alla  corsa  in  cospetto  d'una  folta  corona  di 
spettatori,  molto  certamente  in  so  medesimo  sì 
compiace,  ma  fugace  è  il  suo  con  tenie.  Non  così 
quel  del  marinaro,  che  solo  a  solo  a  gara  col  suo 
antagonista  fende  velocemente  le  onde  del  vasto 
mare,  sa  prevedere  i  suoi  vantaggi,  conosce  quanto 
importi  la  maggior  celerità.  Là  dove  Tuno  peri- 
sce, ei  sorge  vittorioso;  schiverà,  schernirà  un 
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più  polente  avversario,  giiingerh  a  posta  sua  Tal- 
irò;  già  è  tranquillo  sulle  ancore,  mentre  chi  più 
lardo  il  seguitava,  è  lungi  ancora  battuto  dalle 
tempeste;  infine  quel  detto  dei  naviganti  il  con- 
forta, che  ben  si  può  arrivar  troppo  tardi,  troppo 
presto  non  mai. 

.  Soffiava  il  vento  contrario,  volteggiavamoci  dalle 
coste  di  Francia  a  quelle  d'Inghilterra,  quando  il 
posdomani  una  furia  violentissima  di  vento  ci  as- 
salse;  ammainammo  parecchie  ore;  il  barometro  a 
^T?""^  3^  "  ;  pure,  siccome  la  bufera  traeva  da  po- 
nente-libeccio, così  a  noi  non  perveniva  che  su 
per  le  coste  di  Normandia,  né  i  marosi  in  pro- 
porzione del  suo  impeto  s'innalzarono.  Sì  fatta 
tempesta  ritardò  il  nostro  corso,  ma  al  tempo  stesso 
ci  fece  accorti  della  bontà  della  nave,  che  con  di- 
sinvoltura e  senza  guasti  sopporiolla.  Infatti,  quan- 
tunque Avrà  fosse  vicino,  e  navigassimo  in  pic- 
colo spazio,  a  molti  giorni  non  avrebbe  bastato 
quella  fortuna  di  mare  per  costringerci  a  ricove- 
rarci nel  porto. 

Il  quattordici  aprile,  non  ostante  la  narrata  tra- 
versia, ci  trovammo  fra  Cherburgo  ed  il  capo  La 
Hague,  dove  approssimatici  alla  terra  ebbimo  fa- 
coltà di  dare  delie  nostre  nuove  per  mezzo  di 
una  nave  che  viaggiando  piaggia  piaggia  se  n'an- 
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dava  a  Granvilla.  Dato  una  velia  vedemmo  per 
ultima  vista  la  Francia.  Feriilìssima  è  quella  parte 
del  diparlimeBlo  della  Mauica:  per  ogni  laogf> 
terre  colte,  nessana  incolta:,  là  costa  per  dolce 
peodki  s'inchiiia  al  mare,  tutta  copiosa  di  caaaipì, 
seminati ,  tutta  ridente  di  prati ,  tutta  ricca  di 
bellissimi  armenti.  Più  lungi  verso  levante  scON 
gevansi  col  cannocchiale  ì  forti  che  guardano  le 
magnifiche  opere  di  Cberburgo,  cui  signoreggia 
b  montagna  del  Roule,  e  gli  sfasciumi  di  questo 
monte  sotto  le  acque  sommersi  già  formare  il  dioco^ 
Ciò  che  ne  resta,  se  qualche  ministro  un  dì  verrl^ 
che  abbia  a  cuore  la  nostra  potenza  marittima^ 
rusera  a  compimento  di  così  insigne  muramento* 
Certo  sì,  che  importa  ^  perocché  se  a  perfezione 
non  si  conduce  per  serrare  quella  bocca  di  porto^ 
il  mare  sei  serberà,  e  con  esso  lui  i^ milioni  che 
per  alzarlo  già  spesi  si  sono. 

Il  sedici  aprilo  scoprimmo  la  torre  d'Edystone 
posta  airingrejsso  del  seno  di  Plymouth.  Volsesi 
il  vento  a  tramontana;  uscimmo  rapidamente  dalla 
Manica,  uscita,  a  cui  arrivammo  in  sei  giorni  bor- 
deggiando per  venti  affatto  contrarii  e  da  una 
violenta  tempesta  ritardati. 

Il  dìecinove  aprile  navigavamo  stretti  ài  vento, 
e  soffiando  una  gentil  brezzolina  da  libeccio,  si 
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offerse  a  noi  una  grossa  nave,  che  col  vento  in 
fil  di  nfota  s'avvicinava/ Tosto  la  scorgemom  per 
nave  da  guerra  francese.  Venula  atin  miglio,  trasse 
del  ilannone  an  colpo,  la  sua  bandiera  spiegandiK- 
A«i«Mniiinmô,  e  spiegammo  la  nostr».  Poco  sfante 
s^appressò  a^udilodi  voce;  un  uffizialene  ricercò 
del  nome  della  nostra  nave,  dì  quel  del  capitano, 
e  del  nostro  destino.  Alle  quali  domande  risposto 
avendo,  seppimo,  essere  quello  il  Breslavv,  prove-* 
niente  da  Cadice*  Meschino  aspetto  avea,  assai 
disforme  dalle  altre  nostre  navi  da  guerra,  quaiH 
tunque  Inngo  viaggio  non  avesse  a  fare.  Ne  sen- 
timmo un  |H>'di  vergogna  por  l'amor  nostro  nd- 
zionale  offeso,  e  tememmo  che  da  stranieri  fosse 
in  quella  condizione  incontrato.  L'albero  della 
piccola  gabbia  sorpassato,  le  vele  male  oi*dinat#, 
le  antenne  volte  a  ritroso.  Avresti  detto  una  nave 
sganganata.  Non  pochi  curiosi  stavano  sul  largo 
dell» poppa;  parverci  passoggicri,  poiché  fra  di 
loro  si  osservavano  donne,  fanciulli,  ed  ufficiali 
di  terra. 

Il  ventidue  aprile  il  vento  spirò  piii  favorevole. 
Forti  rifoli  di  greco  succedentisi  di  mezz'ora  in 
mezz*ora  ci  scoversero  alla  vista  parecchi  arco* 
baleni  di  luna  ben  distinti  e  di  colori  quasi  tanto 
accesi,  quanto  quelli  del  sole,  ed  al  medesimo 
modo  digradati. 
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Il  veDiiliè  aprile  per  Msenraiioni  dì  Jwytn 
dioeconobiii  cbe  eraTauBo  presso  a  S*^  pia  a  le* 
vaote  dì  quaiiiio  la  slùM  a? èva  ìndìcaio,  diflemnia 
fraude  per  ma  così  breve  eorsi>  dì  iiare^  TalUvia 
noo  ne  presi  naraviglìa»  sapeoiio  questo  smomito 
sempre  farsi  nello  spatio  compreso  Ira  le  latilo- 
dtni  delle  Aiaorrc  e  di  Madera.^  lofalli  bod  mai 
ne'  miei  vìa((gi  a(|[giuosi  le  Canarie  seasa  avere 
svialo  di  un  grado  e  messo  verso  levaole^  per  la 
/orsa  d'uoa  correo  le,  die  ia  quelle  acque  porla 
a  levarne,  come  se  qnei^la^^parie  deirOceano  an- 
dasse ad  inabissarsi  nel  Mediterraneo  per  lenirei  io 
di  Gibillerra.  »... 

La  manina  dei  vonlicinque  sebierai  lolla' la 
mia  gente  sul  cassero  assegnando  a  ciascono  il 
luogo  di  battaglia.  Strane  voci  erano  corse  fra  di 
loro  avanti  la  mia  partenza  da  Avrà,  ed  io  voleva 
fermare  gli  animi.  Un  novizio  rifiutalo  da  me,  per 
vendicarsi,  aveva  sparso  il  grido  ch'io  era  pirata, 
concetto  ben  troppo  assurdo.  Pure  le  donne  di 
parecchi  marinari  de' miei  se  Tavevano  creduto 
esortando  i  mariti  a  non  fare  il  viaggio.  Nel  porto, 
dove  io  era  da  tulli  ben  conosciuto,  simile  baia 
non  avrebbe  trovato  uom  che  la  credesse  ;  ma  a 
bordo  il  minimo  sospetto  sul  morale  del  capitano 
reca  pericolo,  perciocché  la  sua  principal   forza 
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Sta  fi€iro8servanza  e  rispeUo  ciie  gtt  si  porUno. 
Adunque  a' miei  schierali  compagifi,  falligli  in 
prima  vergognare  della  loro  credolitìi,  liissi  che 
l'armi,  cui  l'Eroe  porlava,  erano  a  difesa,  non  ad 
'■  offesa  destinale  ;  che  forse  necessilk  ci  sarebbe 
di  tener  in  rispello  i  feroci  abilalori  delta  costa 
occidenlale  d'America ,  e  di  raffrenare  gl'insulti 
dei  Campangi  Chinesi  e  dei  Pros  Malesi  :  «^'armas- 
sero pure  conlro  di  me,  e  contro  di  me  quelle 
airmi  adoperassero,  se  io  primiero  alcuno  assalissi; 
ma  badassero  bene,  soggiunsi,  che,  perchè  quei 
cannoni  non  fossero  arme  inutiii,  e'  bisognava  ad- 
destrarsi per  sapergli  governare;  a  ciò  andiamo 
pure  adesso,  o  qualche  volta  ancora  poi,  esorlai. 
Ciò  detto,  andaron  tulli  volenterosi  e  presti,  cia- 
scuno, ai  posti  loro;  né  i  più  a  nuovo  maneggio 
s'accingevano,  poiché  già  a  bordo  delle  nostre 
navi  da  guerra  Tavevano  imparalo. 

fira  la  nave  armalf  di  dodK^ì  cannonobici  (ca- 
ronnmks)  con  letto  Gsso;  diciotto  uomini  basta- 
vano per  maneggiarli,  restavano  dodici  pel  go- 
verno della  nave  e  per  Tarchibuseria,  cosicché, 
con  gente  risoluta  io  poteva  resistere  a  tutti  i 
pirati,  soliti  ad  infestare  certe  marine. 

Il  medesimo  giorno  dirizzammo  la  prora  verso 
l'isola  di  Palma.  Dopo  cena,  feci  danzar  sql  cas- 
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sero  la  coii^^gnia  i  i^tlon  di  ghironda.  Affinèbè  i 
danzatori  si  scuotessero,  meglio,  ebbesi  ciascun 
di  loro  un  bicchier  pieno  di  punch:  l'animata 
danza  rallegra  F  animo,  e  giova  alla  sanità  del 
corpo.  .  ^     '      T 

I  marinari  amano  ardentemente  qucst' eserci- 
zio. Non  così  tosto  il  capitano  ne  dà  loro  licenza, 
che  s'ordinano  in  quadrelli  prèsso  l'argano.  I 
piti  provetti  ed  i  più  sporti  prenderne  pe^  balle- 
rine i  pili  giovani  e  i  pid  novizj.  Questi  poi  s'at- 
teggiano bentosto  in  sd^ianza  femminile ,  '.  v^- 
slonsi  d'una  lunga  camicia  bianca,  serranla  con 
cintura  ai  fianchi,  fan  passetti,  si  dimenano,  e 
fingono  le  femmine  leziose.  Ma  coloro  ai  quali  a: 
mezzanotte  era  per  toccare  la  volta  della  guardia, 
e  che  perciò  avevano  anteposto  il  sonno  al  ballo, 
non  lasciavansi  punto  ingannare  a  qilei  grossi  e 
gravi  piedi  femminili,  che  a  fracasso  percuote- 
vano, quai  mazzeranghe  di  lastricatori  il  tavolato 
sulle  loro  teste.  Maledicevano  con  motti  mari- 
nareschi e  i  veri  upmini,  q  le  false  femmine,  e  la 
ghironda  e  il  ballo.  Ma  gridano,  s'arrabbiano,  s'ar- 
rabbattano, s'arrovellano  invano;  mescolansi  i 
loro  lamenti  col  cigolio  della  nave,  e  le  ninfe 
profumate  di  catrame  seguono  a  trambustarsi  a 
piacer  loro.  Queste  marine  dive  rappresentano  alla 

DinAlT-C.ll.LY,  V.  I.  ì^ 
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lòpb  htììB  fantasia  le  freacha  ombra  dil  villaggio, 
il  eaiiero  ò  per  loro  un'erbata  Terdéggiaiite,  là 
bPOBza  fra  le  sarte  flàcbiante  il  favomo  ite  muove 
dolcemente  le  foglie  del  platano,  ed  il  romtor  del 
mare,  che  al  solcar  della  prora  la  cinge  intomo 
di  bianca  ipuma,  come  se  di  neve  IsMe,  è  per 
loro  cort  piacévole  luiinga  che  il  mormorar  del 
msoelletto  in  valle» 

Sorsi,  destato  da' miei  pei^  mio  ordine^  il  di* 
mane  alle  due  del  mattino,  e,  salito  sul  palco,  sco« 
versi  ad  uà  bello  splendor  di  luna  verso  ponente 
libeccio  a  circa  sei  leghe  Pisola  di  P&lma.  Il  vento 
sofûava  fresco  da  greco  ^  diriizai  il  corso  fra  que» 
gf  isola  e  quella  di  Gomera^  disgiunte  l'una  dal* 
l'altra  per  un  canale  di  dieci  le^he  non  punto 
pericdlosOé  Per  tal  modo  mi  proeurai  un  giorno 
intiero  di  ricreazione. 

Al  sorger  del  sole  gik  èravamo  entrati  in  questo 
passaggio.  Le  Canarie,  di  cui  eonosco  tutti  i  ea- 
nali, facevano  in  quel  mentre  una  magniflca  vista. 
Sovente  ne'  miei  viaggi  m' aggirai  per  esse ,  ma 
Paspetto  dì  quegli  enormi  massi  m'empiono  sem* 
pre  l'animo  di  un  non  so  che  di  singolare  e  di 
arcano.  In  me  raccolto,  un  interno  diletto  io  provo, 
da  cui  non  amerei  essere  sviato;  il  tèmpo  dava  a 
ciò  favore.  Tranne  qliol  di  guardia,  gli  altri  uffl- 
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ciali  erano  anoom  io  proftttido  ionno  immitai)  il 
0ole  feriva  per  diritto  la  óosta*  orientale  di  Pfdma) 
ma  un  cinto  di  folte  nuvole  me  ne  celava  un» 
parte  oscurando  oolla  sua  ombra  i  dorai  della 
montagna.  Le  iole  parti  liasse  dell'  isola  vedevaost 
illuminate  dal  ade:  i  primi  raggi  suoi  tignevano 
in  color  di  rosa  e  d'oro  la  cima.  Un  voltar  d'oot 
chic  scopriva  e  villaggi  e  case,  che  rendono  in 
quel  passo  immagine  di  vita*  Col  cannocchiale  poi 
icorgevansi  perfettamente  i  campi  lavorati ,  e  la 
dolce  verdura  delle  vigne,  principale  riochezaa 
delle  Canarie. 

Mi  ricorse  allora  in  mente  la  dolce  e  tranquilla 
vita,  di  cui  i  felici  abitatori  di  quelle  isole  for<« 
tunate  godevano.  Ogni  alletto  mio  in  loro  si  tras« 
portava.  Pareami  fuori  della  rivoluzioni,  veri  voi*" 
cani  che  turbano  la  nostra  Europa,  menar  quivi 
quieti  e  deliziosi  giorni  fra  un'eterna  primavera.- 
Spaziavami  coll'accesa  fantasia,  quando  piii  il  oaldo 
noiava,  sotto  il  denso  fogliame  dei  melaranci,  i  cui 
diirati  pomi  mi  rinfrescavano  la  bocca}  m'arram« 
incava  su  quei  nobili  monti,  fregio  superbo  della 
terra,  opera  mirabile  del  Creatore.  Pareami,  dopa 
di  aver  dato  caccia  di  precipizio  in  precipizio  alla 
salvatiea  capra,  ricrearmi  al  mio  ritorno  con 
generoso,  squisito  ed  abbondante  vino j  nuove  fof  ze 
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prendea,  nuovi  piaceri  immaginava;  pietà  sentiva 
di  ogni  nave,  che  lungi,  qual  falda  di  Deve,  ap- 
parivami  sugli  azzurri  cristalli  del  mare;  meco 
medesimo  mi  rallegrava  dello  avere  schivato  le 
tempeste  della  vita,  di  cui  quella  nave  sbalzata 
dalle  onde,  rapila  dai  venti,  l'immagine  mi  rap- 
presentava. 

Dal  lato  opposto,  lungi  più  di  venti  leghe  da  noi, 
lealtà  vetta  del  Teneriifa  incappellata  di  nubi, 
qual  enorme  gigante,  si  mostrava:  l'avresti  detta 
eternamente  immobile.  Pa  quanti  secoli  quel  masso 
smisurato  signoreggia  l'Oceano,  fra  me  pensava? 
Quanti  infelici  navigatori  ha  l'eccelsa  cima  veduti 
i  quali  o  per  amor  di  gloria,  o  per  cupidigia  di 
denaro,  o,  per  dir  meglio,  per  un  generoso  rinun- 
ziamento  ai  riposi  della  domestica  vita,  più  norï 
rividero  le  famiglio  loro,  né  la  patria,  quelle  che 
ansiosamente  ne  aspettavano  miglior  fortuna,  que- 
sta, che  con  isquisiti  onori  voleva  rimunerargli  ! 
Infortunato  Cook ,  infortimato  Lapeyrouse ,  uo 
crudo  destino  vi  tolse  di  godervi  in  pace  i  frutti 
delle  vostre*  gloriose  fatiche  !  Morte  rapivvi  all' 
ammirazione  del  mondo  !  Tali ,  o  simili  pensieri 
destarono  sempre  in  me  gli  alti  monti  dell'Ocea- 
no, ed  i  suoi  vasti  promon torli  • 

Quando  Ve^  famosa  vetta  stava  per  cèjarsi  dietro 
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la  settenlrional  pimla  dell*  isolai  di  Cornerà,  sen- 
fiìmi  vo^ia  di  schizzare  un  disegno  de' suoi  pia- 
cevoli contorni,  e  forse  per  la  decima  volta  il  feci. 
In  8;d  merìggio  gik  avevamo  oltrepassato  le  isole 
di  Palma  e  di  Gomera,  e  radevamo^  distanti  a 
quattro  leghe,  quella  del  Ferro,  presa  una  volta 
con  acconcio  pensiero  per  principio  delie  longi- 
tudini, pensiero  utile  pel  consorzio  delle  nazioni, 
utile  ancora  per  conveniente  guida  dei  navigatore 
Allorquando  due  navi  s'incontrano  in  una  oc- 
correnza di  momento,  ricercano  luttie  Vuna  dal- 
l'altra, e  la  longitudine  è  il  documento  il  più  im^ 
portante.  Ciò  non  di  meno  non  di  rado  avviene 
che,  o  rapite  da  vento  gagliardo,  o  da  mala  vo- 
lontà mosse,  rapidissimamente  si  oltrepassano,  e 
gridansi,  passando,  ciascuna  secondo  il  computo 
suo,  la  longitudine.  Che  nasce  da  tal  comunica- 
zione? Spesso  più  d'inquietudine,  più  di  dubbio. 
Quella  nave  non  ispiegò  bandiera.  E  inglese ,  o 
olandese,  o  svedese?  No;  è  americana.  Quale  scala 
di  longitudine  ha?  Numera  da  Washington,  dalla 
Nuova  Yorch  o  da  Filadelfia?  E  inglese.  Forse  per 
cortesia  ragguaglia  la  longitudine  al  meridiano  di 
Parigi.  Baie;  Jack  è  geloso  del  meridiano  di  Lon- 
dra, come  il  medico  del  suo  ammalato.  Così,  ogni 
cosa  ben  considerata,  ancorché  fossimo  privi  di 
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cronometro,  e  che  il  tempo  contrario  pòn  ci  avestd 
consentito  di  calcolar  le  distance  della  luna  al 
sole  ed  alle  stelle.,  fia  meglio  confidare  nelle  no^ 
stre  vecchie  osservazioni  che  di  correr  pericolo 
d'ingannarsi  alla  grossa,  facendo  fondamento  sulle 
incertezze  d'altri  non  piii  periti  di  noi< 

Havvi  tuttavia  mezzo ,  per  verità  troppo  rara* 
mente  adoperato,  per  ischivare  vicendevolmente 
tante  perplessità,  ed  è  di  scrivere  con  creta  i 
gradi  di  longitudine  sulla  sponda  della  nave,  indi- 
cando con  lettera  iniziale  il  meridiano  da  cui  si 
computa.  M'accadde  anche  di  vedere  certi navilj 
avere  una  grande  tavola  nera  a  tal  uso  destinata, 
e  sospesa  in  alto  a  vista  del  navilio  che  passa. 

Comunque  sia,  prevalse  Tamor  nazionale;  cia- 
scuna nazione  ha  voluto  avere  il  suo  meridiano 
ptrticolarc,  e  per  certo  noi  vedremo  un  giorno 
tutte  le  piccole  repubbliche  delV America  meridio^ 
naie  ambire  ciascheduna  T  onore  di  uno  special 
meridiano,  quand'anche,  come  la  nascente  Garta^ 
gine,  potessero  circonscritte  essere  dalle  liste  di 
una  sola  pelle  di  toro. 

Al  tramontar  del  sole  avevamo  ancora  distinta 
vista  del  cucuzzolo  di  Tenerìfia,  sebbene  a  trenta 
leghe  già  ne  fossimo  distatiti.  La  notte  sola  lo  ha- 
scose  agli  occhi  nostri.  Mi  accadde  parecchie  fiate 
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di  scm^gerlo  a  trèni*  otto  leghe  di  dittann^  ma 
MDpre  aUentanândomene ,  mm  mai  approttimait^ 
domane,  come  se  l'opchio  fosse  atto  ancora  a 
conservare  T immagine  dell'oggetto^  quando  già 
dal  nostro  orisBonte  ò  sparito. 

Alcuni  giorni  appresso  prendemmo  coll'amó  titi 
bellissimo  pesce  che  ci  seguitava,  e  cui  i  marinari 
chiamano  tasard.  Disegnailo  all'uscire  dell'acca , 
lungo  cinque  piedi,  grosso  nove  pollici.  Malgrado 
della  sua  formii  molto  allungata,  io  lo  credo  della 
specie  dei  tomu:  era  sul  dorso  di  un  ciiestro 
sbiadato  con  bande  di  un  belliësimo  azzurro,  e  sul 
ventre  pinto  di  un  bianco  argenteo.  Aveva  le  du4 
mandibole  armate  di  due  denti  acuti,  le  squame 
del  corpo  piccolissime ,  ma  verso  la  testa  grosse , 
la  coda  verticale,  l'occhio  di  color  turchino,  la 
pupilla  biancastra.  Porta  due  aliette  orizzontali 
vicino  alla  testa ,  duo  altre  verticali  tra  il  mezzo 
e  la  coda,  ed,  alla  guisa  dei  tonni,  parecchie  pie- 
oiole  aliette  triangolari,  mobili  sulla  loro  punta 
anteriore  ed  in  ugual  numero  poste  tanto  sul  dorso 
quanto  sotto  il  ventre,  tra  le  ultime  aliette  e  l'o- 
rigine della  coda. 

Avendolo  sparato,  vi  trovammo  parecchi  mol- 
luschi, o  vogliam  dire,  tenerumi  parasiti,  cui  méU 
tommo  nello  spirito  di  vino.  L'estremità  loro  in* 
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feriore,  capace  di  vènit*  mólto  dilatata,  8i  figurava 
in  forma  sferica  ^  uscivane  una  testa  simile  a  quefl^; 
della  mignatta,  e,  com'essa,  pareva  atta  al  suggère^ 
imperocché  posti  in  recipiente  pieno  d' acqua  vi- 
sibilmente, applicandosi  vicendevolmente  le  boc- 
chette, l'uno  suggeva  l'altro,  ed  al  luogo  del  suc- 
ciamento  si  levavano  piccole  bollicine.  11  più  grosso 
tirato  quanto  più  si  poteva,  pareggiava  quindici 
linee  di  lunghezza.  « 

Lasciate  le  Canarie,  dirizzammo  il  cammino  per 
passare  a  levante  delle  isole  del  Capo  Verde  con 
riconoscere  quella  di  Sei,  posta  a  tramontana  di 
quell'aggregamento  d' isole.  Non  tutti  pensano  ad 
un  modo  intorno  a  questo  cammino.  Gli  uni  vo- 
gliono che  si  passi  à  ponente,  gli  altri  antepongono 
la  strada  di  levante.  Verisimile  cosa  è.  che  non  si 
dgjb|))a  preferire  Tuna  in  esclusione  dell'altra,  ma 
ijjke  bisogna  far  considerazione  ai  mesi  dell'anno 
in  cui  si  naviga.  Horsburgh  xiella  sua  eccellente 
opera,  fatte  grandissime  ricerche,  dimostrò  quali 
siano  i  mesi  dell'anno,  in  cui  le  etesie  di  greco 
si  allargano  di  vantaggio  verso  tramontana,  e  questi 
sono  giugno,  luglio,  agosto,  settembre  ed  ottobre. 
Avviene  allora  non. rare  volte,  che  si.  perdano  sin 
dal  sedicesimo  grado  di  latitudine  boreale.  Sot- 
tentrano  per  l' ordinano  a'  luoghi  loro  brezze  va- 
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riabîii  da  maestro  a  libéccio,  e  cèrto  è,  che  in  talé 
,«^||ri||iantura  la  nave  che  viaggerebbe  a  levante  delle 
isole  del  Capo  Verde,  sarebbe  esposta  a  rasentare 
troppo  accosto  la  spiaggia  d'Africa,  e  ad  imbattersi 
verso  l'equinoziale  in  venti  fermi  di  libeccio,  i 
quali  molto  la  travagiìerebbero,  se  però  forse  non 
l'obbligassero  a  traversare  il  golfo  di  Guinea,  ed 
a  sprohmgarsì  molto  nell'emisfero  antartico,  in- 
nanzi che  incontrasse  le  etesie  di  scbrocco  (1). 

Infatti ,  ad  ogni  nave  che  vuol  girare  il  Capo 
Hom,  o  quello  di  Bucma  Speranza,  o  anzi  condursi 
a  Rio-Janeiro,  od  alk  Piata,  è  necessità  che  si 
sforzi  di  passar  l'equinoziale  fra  il  vigesimosec(Hido 
ed  il  vigesimoquinto  grado  di  longitudine-  occiden- 
tale. Ognuno  in  ciò  consente;  ora,  se  partendo  dalle 
Canarie  si  dirizza  il  corso  per  passare  a  ponente 
dell'isola  Sant'Antonio,  si  descrive  necessariamente 
una  cur\a  molto  incurvata,  posciachè  havvì  in  taf 
caso  necessità  di  ritornare  verso  levante  per  giu- 
gnere  Tequinoziale  in  meridiano  conveniente,  men- 
tre che  il  viaggio  per  levante  è  quasi  per  diritto. 
Aggiungerò,  che  nel  primo  caso  e' bisogna  allon- 
tanarsi non  meno  di  dodici  leghe  a  ponente  delle 
sopraddette  isole.  Quei  massi,  rompendo  L'impeto 

[\    Ciò  avvenne  al  vascello  che  portava  Napoleone  a  Siyii'Blena/^ 
arHAVT-ciLr.v,  v.  ì.  3 
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del  vêQto ,  massime  quando  spira  gagliardo ,  _ 
curaivi  nella  parte  dà  loro  riparata  calma^  o  lyhìfc 
mente  brezze  instabili.  --««  11  mare  ancor  esso  nel 
medesimo  modo  commosso  gonfiasi  in  marosi  pi^ 
ramidali,  i  quali  urtandosi  per  ogni  verso  danno 
gravi  travagli  alle  navi,  turbine  inquieto  e  mala- 
gevole a  superarsi,  per  cui  e  si  consumano  invano 
dodici  o  quindici  ore,  e  si  otnrrt^'iiMio  di  sdni* 
citi.  Ciò  sforza  a  girare  ancor  pib  dk  larga  j  la 
qual  cosa  debbe  avvertire  i  navi|linti,  miglior  par- 
tito essere  il  passare  a  levante  delle  isofe  del  Capo 
Verde,  dove  una  brezza  fresca  e  regolare  gli  favo* 
risce.  Del  rimanente,  ora  si  sa  quasi  di  certo,  es- 
sere chimere  i  pericoli  notati  sulle  antiche  carte 
a  levante  di  Bonavista. 

Quantunque  falsamente  si  creda,  che  le  bonac- 
oie  siano  più  frequenti  in  questo  passaggio  che  al- 
%rove,  non  dubito  nondimeno  punto,  che  la  pros- 
simità della  costa  d'Africa,  sempre  scaldata  da  un 
sole  ardente,  per  cui  a  grande  rarefazione  va  seg- 
getta Tarla ,  non  possa  ingenerare  bonaccìe ,  ed 
anche  brezze  al  largo;  ma  ciò  non  può  avvenire 
che  assai  vicinamente  alla  costa.  Per  la  qual  cosa 
passando  più  vicino  delle  isole  che  del  continente, 
ed  anzi  a  vista  di  Bonavista,  si  schiva  quell'incon- 
veniente. Del  resto ,  e  per  propria  esperieAza ,  e 
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per  queUa  di  esperti  OBservatori  moderni,  mi  Bono 
sempre  più  persuaso  delia  verità  di  q[uesta \miÉ 
opinione.  ^ 

11  primo  maggio,  sul  far  del  giorno,  siccome  per 
parecchie  osservasioni  di  longitudine  lo  aveva  anti- 
veduto, travedemmo  risola  di  Sei  a  greco  delle 
isde  del  Capa  Verde  in  distanza  di  circa  sei  leghe 
verso  libeeeNt^ilH  ostro.  Era  il  tempo  vaporoso 
al  soUto  dF  qwUe  regioni,  chiaro  e  sereno  il  cielo 
al  zénith,  roriiiorfte,  oltre  il  credere,  ristretto. 

Questo  fenomeno  da  me  osser\ato  sovente,  fa 
qualche  volta  apparenze  maravigliose.  Infatti  a 
stento  potevamo  distinguere  i  contomi  di  quel* 
risola,  avvegnaché  già  fossimo  pervenuti  a  meno 
di  quattro  leghe  di  distanza ,  e  ch'essa  porli  due 
aguglie  alte  di  piii  centinaia  di  tese  (1). 

(I)  m  aTvenne  uni  volta  a  passare  in  pien  meriggio  a  due  leghe  di 
ditta nia  al  più  dall' Itola  della  Barbada  nelle  Aniille,  senza  che  la  soor* 
gessi ,  ancorché  il  cielo  fofsc  del  tutto  sereno.  Solo  appariva  un  legger 
velo  di  vapore,  Il  quale  non  toglieva  la  vista  dell'orizzonte,  e  molto 
diverto  era  daHa  nebbia.  Eppure  per  le  moltiplid  ostenaiioni  di  loogi- 
Indine,  e  per  ossenare  In  quel  momento  stesso  la  latitudine,  io  era 
tiraro  che  poco  hingl  mi  trovava  dalla  terra.  Inoltre  11  fatto  eonfermò 
Il  razIocUilo;  poiché  dirizzando  il  cammino  per  passare  tra  le  Isole  di 
Santa  Lucia  e  di  San  Vincenzo  di  cinque  leghe  solamente  discoste  l'una 
dall'altra,  pervenni  In  mezzodì  quello  stretto  a  mezzanotte,  e  ciò  non 
ostante  per  la  continuazione  del  medesimo  fenomeno  non  vidi  né  l'ana 
né  l'altra.  Eppure  senza  alcun  errore  giunsi  alcuni  giorni  appresso  a 
vista  d'AMavela,  isoletla  delia  eosta  meridionale  di  San  Domingo.  Ne  con- 
tcfuita  che  alle  ore  indicatei  ed  alla  distanza  topra  accennata,  io  aveva 
preso  il  pasto  fra  le  isole. 


.# 
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Seòondo  Horsburgh  le  eteiid  di  greco  dovevano 
ifk  ifàesta  stagione  lasciarci  verso  il  sesto  grado  di 
latitudine  boreale.    Infatti  giunti  al  5^-50'  senr 
iimmo  l'aria  farsi  greve,  la  brezza  debole,  gli 
ondeggiamenti  del  mare  da  ostro.  Oltre  a  ciò  grosse 
nubi  tempestose,  che  gonfiavansi  a  scirocco,  pro- 
nunziavano un  prossimo  cangiamento  di  tempo. 
Vedemmo  una  grande  quantità  di  nautili  bianchi 
sostencntisi  a  galla  per  mezzo  di  vescichette,  che 
ossi  adattano  maravigliosamente  ai  loro  nicchi,  e 
che  somigliano  le  bolle  di  sapone,  con  cui  si  tra* 
stullano  i  fanciulli.  Questi  picchj  contengono  in 
abbondanza   un  liquore  di  un  bellissimo  color 
porporino.  Noi  pescammo  altresì  parecchi  glauchi 
atlanlici,  di  cui  quel  mare  si  trovava  gremito. 

Questo  singoiar  animaletto  del  genere  dei  polpi 
stassi  per  l'ordinario  a  galla  sull'acqua,  dove  simile 
ad  un  fiore  pare  disteso  senza  molo  ;  pure  ha  Ca- 
.  colla  di  muoversi  per  mezzo  di  certi  suoi  nume- 
rosi Ciotti  distribuiti  in  tre  gruppi  a  ciascun  lato 
del  corpo.  Il  primo  gruppo  verso  il  capo  ha  vcrit' 
uno  filetti,  r  intermedio  a  mezzo  il  coi^>o  quindici, 
l'ultimo  verso  la  coda  solamente  nove.  Questi  am- 
massi di  filetti  sono  a  ciascun  lato  disposti  a  so- 
miglianza delle  zampe  anteriori  d'una  talpa. 
Questo  animaluccio  tira  in  lunghezza  circa  di- 
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ciotto  linee  :  inesadn  uno  per  disegnarlo  ìÌljiel 
bicchier  d'acqua,  toccato  si  dimenava  con  ispa^l^ 
come  se  avesse  voluto  difendersi.  Il  suo  dorso  ap, 
parìsce  turchino  con  liste  longitudinali  azzurre  Ï 
il  ventre  pende  al  bianco  verdognolo. 

I  segni  del  mutarsi  il  vento  si  verificarono  :  Te- 
tesia  di  greco  tacque  ai  cinque  gradi  di  latitu- 
dine boreale  ;  spirarono  in  suo  luogo  brezzoline  di 

scirocco:  l'aria  calda  e.  tempestosa. 

La  sera  dei  dieci,  avutone  da  me  licenza,  si  ap: 
pareçchiarono  i  marinari  a  celebrare  il  dimane  la 
ridicola  cerimonia  del  battesimo  delia  linea.  Un 
postiglione  numtato  sur  un  cavallo  a  testa  di  pesce 
reconuni  una  lettera  molto  bene  scritta,  a  cui  rih 
sposi  a  seconda.  Non  descriverò  lo  mille  pazzie 
che  la  sua  fertile  fantasia  mette  in  capo  del  ma- 
rinaro in  quel  festeggiamento.  Altri  il  fece ,  ma 
ninno  seppe  trovare  una  con>'eniente  orìgine  a  tal 
baccanale  moderno.  Solo  dirò,  che  il  dimane  del- 
Tarrivo  del  messaggiero,  il  burlesco  Dio  della  linea 
col  suo  corteggio  verso  poppa  s'avanzò,  ed  ia  con- 
tegno dì  padrone  vi  si  stabilì.  1  suoi  subordinati 
iniziarono  al  milAerio  equinoziale  tutti  coloro  che 
egli  indicava.  Ecco  un  marinaro  vestito  da  Nettu- 
no, 0  da  qualunque  altro  Dio  del  mare,  far  le  veci 
di  niKcbiero.  Grave  inquietudine  mostrava  in  volto^ 
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^N^  se  quel  passo  fosse  ia<rfto  pericoloso,  e  con* 
gi<ìeraYa  attentamente  con  sembianza  di  spayen^ 
tato  la  carta  e  la  bnssola  e  lo  scandaglio.  Presso 
al  timone  postosi  comandava  le  piti  matte  mosse 
del  mondo,  e  sì,  che  bisognava  far  vista  di  cre- 
dere che  fossero  eseguite.  Fuwi  allegrezza  con 
decenza ,  cosà  assai  rara  in  tma  occorrenza  come 
questa  è,  in  cui,  éome  sotto  maschera,  ognuno  si 
crede  lecito  di  dire  e  di  fare  delle  stravaganze  9 
delle  qusM  chi  per  qualche  motivo  n(m  partecipa 
ih  quel  marittimo  carnasciale ,  w>n  ha  cagione  di 
dìiamarsi  contento. 

Dall'equalóre  a  Rio-Janeiro  non  successe  cosa 
d' importanza.  Un  vento  di  levante-sdïocea  sem^ 
pre  propizio  ci  accompagnò  in  tutto  questo  tragitto 
di  circa  seicento  leghe,  corso  da  noi  in  tredici 
giorni.  11  venti  maggio  specialmente  ci  apri  un  cielo 
purissimo;  picciolo  nubi  solamente,  quai"" fiocchi 
di  cotone,  facevano  meglio  apparire  il  nettissimo 
orizzonte,  fenomeno  raro  frai  tropici,  dove  il  ciete 
è  il  piìi  sovente  vaporoso.  Per  lo  contrario  nelle 
maggiori  latitudini  il  vento,  che  soffia  da  una  certa 
parte,  sembra  aver  possanza  di  nettar  l'aria  e  cre- 
scere la  sua  trasparenza.  Tal  è  il  vento  da  tramon- 
tana a  maestro  nei  mari  d' Europa ,  e  quello  da 
ostro-scirocco  nell'emisfèro  antartico,  e  principal- 
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mente  vene  ilCiçe  di  Buona  Bpertnn^  ed  4to 
foce  dena  Platiu 

Usavamo  quel  eoGto  itato  del  deio  per  attendere^ 
piti  cpesio  che  poiaìbil  fosse  ^  idie  onervaziom  A 
longìtiidaiey  le  quali  ci  dimoetia^nHie,  essere  noi  ^ 
ciaacmi  giorno,  strabalziti  di  dieci  a  dodici  minuti 
Terso  ponente,  di  maniera  ohe  arrivati  a  venti  le^ 
del  Capo  Frio,  trovammo,  che  astio  il  suo  parallèlo^ 
la  nostra  longitudine  deviava  di  due  gradi  virso|KH 
nente  rispetto  aUa  stima  presa  dalla  «sti  ddle 
isole  del  Capo  Verde,  e  quella  stessa  c<m  divario 
di  pochi  minuti,  (ile  avevamo  osservato  dopo  Tut 
tìma  vista  d^e  Sfnagge  d' Inghilterra  :  eppure  si 
,#ra  da  prmeiino  inclinata  di  due  gradi  verso  levante^ 
Questo  andare  e  venire  della  gtima  intomo  all'osa 
servata  longitudine  ë  un  fenòmeno  da  me  sempre 
veduto  in  tale  sorte  di  viaggi ,  e  che  trova  la  sua 
tcausa  in  quella  corrente  già  da  me  notata ,  che 
porta  a  levante  sino  dalla  latitudine  delle  Azzorre, 
ed  in  quella  che  si  dirisza  verso  ponente  nella 
zona  delle  etesie. 

La  mattina  dei  venticinque ,  viaggiato  pronta^ 
mente  tutta  lanette,  scoprimmo,  secondo  Paspetta- 
cion  nostra,  il  Capo  Friò,  discosto  circa  dieci  leghe 
a  ponente.  Le  carte  del  signor  barone  Roussin  il 
notano  a  44^'â3'  di  longitudine  occidentale;  il 
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capitano  ileyhood,  secondo  Horâborgh^  il  loca 
solamente  a  44M5,  Hamilton  Mwfto  a  43M3',  e 
la  Gonoscenu  im  tempi  a  43M0\  Non  si  dee 
dubitare  che  l^bfttl  prime  longitudim  «wi  siano 
le  j^ìi  esiMe,  iflì|^cocchè  le  nostre  ahtiche  carte, 
le  quali  èposentendo  colla  Conoscenza  dei  tempi 
il  ponewiD  bensì  a  45^-46',  ma  per  accordarsi 
odia  longitudine  4)pne  avverata  di  Rio-Janeiro 
erano  <|d>bligate  di  lasciare  uno  spazio  di  trenta 
leghe  thk  questi  due  punti,  mentre  la  distanza,  non 
è  Vispamente  che^li  venti  leghe.  Per  questo  accadde 
sovente  a  non  pochi  capitani ,  persuasi  di  queste 
trenta  leghe,  di  oltrepassare  la  bocca  di  Rio- Janeiro^ 
Ç  di  non  essersi  accorti  del  loro  errore,  se  non  mk^ 
vista  d' Ilha  grande ,  allorquando  vedevano  la  co^ 
stiera  girare  verso  libeccio.  Mi  ricordo  eziandio, 
che  ne'  miei  primi  viaggi  al  Brasile,  mi  fcendeva, 
lasciando  Capo  F  rio,  meraviglia  di  aggiungere  cosi 
presto  la  bocca  di  Rio- Janeiro:  la  quale  prestezza 
io  attribuiva  alla  forza  della  corrente. 

Il  Capo  F  rio,  veduto  viaggiando  da  greco  o  da 
levante)  ha  sembiante  di  un'isola  con  due  aguglie. 
Se  l'uomo  si  trova  a  otto  o  dieci  leghe ,  deesi  nel 
medesimo  tempo  scoprire  a  tramontana  di  lui  a 
distanza  doppia  della  predetta,  una  giogaia  dimonti 
alti  e  di  lacerato  aspetto.  Appro^siwandQsi  al  Capo, 
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la  sua  punta  australe  pare  che  s' innalzi  a  guisa 
d' una  isoletta  separata,  la  quale  però  non  indugia 
molto  ad  accozzarsi  col  masso  principale.  Le  terre 
poste  tra  il  Capo  ed  i  monti  del  continente  sono 
di  mezzana  altezza,  e  siccome  consistente  in  col- 
line spiccate,  di  lontano  le  diresti  un  aggregamento 
d' isole.  Tra  il  Capo  Frio  e  la  terra  corre  un  canale 
tortuoso  di  larghezza  intomo  ad  un  miglio,  di  pro- 
fondità varia  e  pericolosa.  Soltanto  piccioli  navilj 
se  ne  potrebbero  prevalere  in  caso  di  necessità. 
La  brezza  rimessa,  e  la  calma  ci  obbligaroBO  a 
passar  la  notte  seguente  suU'  ancore  tra  le  isole 
Maricaze  e  l'isola  Raza.  Solamente  la  sera  dei  ven- 
Jicinque  potemmo  entrare  nel  porto. 
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Donna  Maria  da  Gloria;— Gondiaume  politm  del  Brasile. 
— Trallalo  di  eraunercîo  eolia  Franeìa.  -*-  Deteriiiooi. 
— Pasoeggîau  a  Saeo-Carai.— Partenia  da  Rio-Jaoeîro. 

— Rifolo  di  vento.— Pamperos.— Gli  albatros  ed  i  pe* 
Irellî  {jliomedea  exalam  e  procellaria  dì  Linneo). — Os- 
servazioni sulle  correnti.  —Stanga  del  timone  guasta. 
—  Le  isole  Mainine.  —  Ossenrazìoni  sul  girare  il  Capo 
Hom.— Brigantino  inglese  in  perìcolo*— Giriamo  il  Capo 
Bom.— Vedota  delle  Ande* 

Giugno  18M 

1  sogni  deUa  giovenUi  svanìsocmo;  i  mederàni 
oggetti  noD  due  volte  destano  i  medesimi  sensL 
Per  verità^  trasportato  in  \m  subito  a  più  di  mila 
cinquecento  le^  dalla  Francia  ^  in  un  paese 
tanto  diverso  e  p«r  aspetto  e  per  costumi  9  non 
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mi  scnliimuoverc,  come  fui  a  diciott'amii,  quando, 
parsati  quattro  mesi  fra  le  tempeste  della  guerra, 
afferrai  per  la  prima  volta  all'isola  Maurizio.  Par- 
vero allora  verificarsi  per.  me  le  lusinghiere  im- 
maginazioni  che  mi  si  erano  moltiplicate   nella 
mente  per  la  lettura  dei  viaggi  di  Cook  e  di  La- 
peyrouse,  e  per  le  novelle  dei  Robinson.  Non  aveva 
più  bisogno  che  la  mia  giovane  fantasia  mi  pin- 
gesse  quei  boschetti  sempre  verdi ,  quelle  selve 
di  alberi  del  coco,  quei  palmeti  di  così  vario 
aspetto,  la  di  cui  cima  fronzuta  ondeggia  all'aria, 
e  fa  parer  più  svelti  -i  loro  alti  tronchi.  Allora 
solamente  m'accorsi,  che  la  grazia,  la  bontà,  un 
certo  lusinghevole   incanto  possono  &tslre  sotto 
pelle  nera,  o  rossa,  o  bronzina,  sola  maraviglia 
fra  le  altre  raccontate  da,  questi  viaggiatori ,  di 
cui  fossi  stato  in  dubbio.  Sulla  spiaggia,  fra  i. bo- 
schi, in  mezz»  uffizi  delle  vie  delle  popolate  città, 
una  nuova  terra  di  genere  diverso  tìii  era  rivelata 
da  profumi  a  me  non  ancora  noti ,  senza  che  bi- 
sogno avessi  del  ministerio  degli  occhi.  Udivami 
insoliti  suoni,  voci  chiare,  soprattutto  i  canti  pieni 
^'armonia  dei  figli  della  Zona  torrida,  suoni  e  can-» 
.^i ,  che  le  loro  penose  fatiche  alleggiano  ,  i  loro 
piaceri  di  maggior  dolcezza  condiscono.  Al  sentir** 
gli  upa  non  pruovata  soavità  mi  scendeva  nell'ani- 
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ma,  diletto  ineffabile  di  quella  incantalrice  scena. 

Ma  venti  anni  erano  corsi,  il  tempo  aveva  ge- 
nerato fastidio  delle  bellezze  equinoziali;  anzi 
presemi  avviso,  né  quel  celai,  che  ad  onta  de' 
suoi  rigidi  inverni,  delle  sue  cirimonie,.e  di  tante 
vanità  d'opinione,  la  nostra  cara  Francia  ancora 
era  da  anteporsi  a  tutti  quei  paesi ,  e  che  le^  na- 
scenti foglie  della  primavera  pinte  di  tanti  colori, 
che  vita  e  giovinezza  dimostrano,  sebbene  passeg-' 
giere  siano,  più  sono  da  pregiarsi  della  verdezza, 
perpetua  sì ,  ma  un  po'  cupa  dei  tropici.  Sonvi 
però  cose  per  me  di  non  cessato  gusto,  e  queste 
sono  fé  montagne  o  cinte  al  sommo  di  corone 
sempre  verdi,  o  laceri  i  fianchi  per  profondi  abis- 
si :  ombra  e  luce  insieme  contrastando  allettano. 

Quando  arrivai  a  Rio- Janeiro,  l'Europa  aveva 
riconosciuto  l'independenza  dell'imperio  brasilia- 
no, governato  da  don  Pedro,  figKuolo  primogenito 
di  don  Giovanni,  morto  in  Portogallo  nel  1825. 

Per  questa  morte  la  corona  era  venuta  nell'Im- 
peratore, alla  quale  ei  rinunziò  in  favore  di  don- 
na Maria  da  Gloria,  che  doveva,  come  fu  detto, 
sposare  il  suo  zio  don  Michele  (1) ,  fratello  se- 
condogenito di  don  Pedro,  Grandi  cose  si  dice- 

•  V  Si  Ç  veduto  poi  come  questo  sposalizio  si  ^ia  cflc((ua(o, 


fliliioiaat 
vano  in  Braide  dello  spirito  e  doll'avv^^nza  di 
questa  principessa,  figliuola  di  don  Pedro,  e  di 
Leopoldina  d*  Austria.  Volevasi  y  che  a  sett'  anni 
già  avesse  la  ragione  d'una  età  molto  più  matura: 
citavansi  miracoli  di  discorsi  da  lei  tenuti  (1). 

In  sull'  entrar  di  giugno  la  corvetta  di  carico , 
la  Senna,  governata  dal  sig.  Duplanty,  arrivò  a  Rio- 
Janeiro  portando  il  barone  di  Chabrol  ^  figliuolo 
del  conte  di  Chabrol,  ministro  di  marina  in  Fran* 
da.  £ra  la  missione  di  quest  Sviato  di  presentare 
all'Imperatore  il  trattato  di  commercio  tra  la 
Francia  ed  il  Brasile,  trattato  ratificato  a  Parigi* 
La  medesima  nave  portava  altresì  i  consoli  firan* 
cesi  destinati  pel  Chili  ed  il  Perù  ;  ma  prima  di 
seguire  il  suo  viaggio  ella  doveva  aspettare  il  ri* 
tomo  dell'  ammiraglio  Rosamel,  che  in  quei  men- 
tre stanziava  alla  Piata. 

Bella  era  allora,  rispetto  all'europa,  la  condi- 
zione dell'imperio  brasiliano.  Begno  d'attenzione 
ë  il  caso,  die  il  Brasile ,  colonia  per  molti  secoli 
dd  Portogallo,  abbia  in  ultimo  disposto  di  questo 
reame.  Da  tale  terribile  esempio  imparino  le  na* 
zioni,  che  chi  troppo  s'allarga,  s'indebolisce.  Qii 

(I)  11  Tero  di  ciò  si  è  potuto  apprezzare  quando  poco  dopo  ella  Tenne 
in  Francia.  Fuggiasca  allora  e  Tuori  del  trono  non  poteva  pagar  l'adu- 
lazione. 
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8*ardirà  lire  che  Vln^  un  dl  non  manderà  un 
pretendente  in  Inghilterra? 
'  Ma  se  il  Brasile  tranquâlo  era  e  felice  nelle  sue 
eorrelasìonì  coll'antico  mondo,  molesta  guerra  il 
trafaglia?a  colla  repubblica  di  Buenos-Aires  (con 
altro  nome  detta  Argentina).  La  cagione  stava  in 
ciò,  die  Buenos- Aires  voleva  vendicare  a  sé  la  pot- 
sessione  della  provincia  di  Montevideo ,  siccome 
gvella  che  prima  dell'  independenza  apparteneva 
alla  Spagna.  V  Imj^ratore  aveva  in  quel  fiume 
una  forte  flotta  di  trenta  navi  di  varia  grandezza, 
ma  con  A  mal  governo,  che  V  ammiraglio  Brovm 
con  una  picciola  corvetta  a  tre  alberi,  e  tré  bri- 
gantini dell'  Argentina,  e  gagliardamente  resiste* 
va ,  e  infestava ,  e  assaliva.  Lunga  e  senza  termi- 
nativo cimento,  e  con  minuti  incontri,  e  con  pic- 
cioli sbarchi  si  esercitava  quella  guerra ,  pari  a 
quella  che  i  repubblicani  con  poco  profittò  ave- 
vano fatta  aUa  colonia  del  Santo  Sacramento.  Una 
potenza  marittima  d'Europa  avrebbe  sola  per  sua 
mediazione  potuto  farle  fine.  Infrattanto  duro  era 
lo  spendere  in  essa  del  Brasile,  infelice  compenso 
del  suo  stato  pacifico  verso  tutto  il  mondo. 

Del  resto ,  difficoltoso  era  l'accordarsi  intomo 
alle  condizioni.  Qui  non  si  trattava  fra  due  e  due, 
ma  fra  tre ,  perchè  Montevideo  voleva  vivere  da 
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8è ,  '  non  appartenere  al  ^rashe  ^  manA  ancora 
all'Argentina.  Montevideo,  signore  di  considerabile 
paese  j  quantunque  solamente  popolato  di  venti^ 
cinquemila  anime,  ambiva  uno  s  lato  franco  fra 
quelle  già  tante  repubbliche  dell'America.  Questa 
era  forse  la  cagione ,  per  cui  la  Francia  e  V  In- 
ghilterra si  ritiravano  dal  prendervi  parte ,  per- 
ciocché per  primo  atto  sarebbe  stato  necessario 
il  conquistare  il  paese  caduto  in  litigio  poir  inf^ 
itM^elle  sue  ruine  uno  dei  pretendenti. 

Indugiossi  alcun  dì  la  pubblicazione  del  trat- 
tato di  commercio  colla  Francia.  Qualc^^ttUbia- 
mento  introdottovi  dal  ministro  francese,  per  cui 
bisognava  la  ratificazione  dell'Imperatore,  e  certi 
capitoli  da  aggiungersi,  per  essere  spirato  il  ter- 
mine del  trattato  coUlnghilterra ,  diedero  occa- 
sione al  soprastamento.  Finalmente  i  capitani 
francesi^  chiamati  gli  otto  del  mese  dal  sig.  conte 
di  Gestas ,  console  generale  di  Francia ,  ne  udi- 
reno  da  lui  la  solenne  lettura ,  ed  il  quindici , 
giorno  della  mia  partenza ,  ei  me  ne  die^due 
copie,  una  in  francese,  l'altra  in  portoghese.  Chi 
sa  quanto  difficilmente  in  Rio-Janeiro  si  dàiwgo 
alle  novità ,  intenderà  facilmente,  quanto  zèlo*  e 
quanta  pazienza  sia  stata  di  mestieri  agli  autori 
di  un  trattato ,  pel  quale  i  Francesi  erano  pel 
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commercio  messi  alla  aaedesima  stregua  che  gl'In* 
glerf  da  così  lungo  tempo  pacifici  possessori  dei 
traffichi  idei  Blhisile  ;  perciocché  per  lo  innanzi 
hòl  eravamo  costretti  a  fargli  quasi  di  furto  colle 
ansietà  #^êridb}i  |i^€Óntrabban<ft),  e  col  pagare 
dail  enormi  per  le  nostre  mercanzie.  Per  verità 
1  BrasiUesi ,  per  la  meraviglia  di  vedersi  in  tale 
facsomda  levato  dal  collo  il  giogo  deiringhilterra, 
^  jllppmm  potei!»no  darselo  a  credere,  e  di  bandirlo 
apertamente ^[finUtavano.  Gl'Inglesi  infatti iX^ 'di- 
ndosnrono  mdispettiti,  e  secondo  la  natura  loro 
gelofl^  giassimamentè  che ,  sospeso  l'antico  loro 
trattato,  doveano  aspettare  le  stipulazio4^ del 
nuovo,  che  si  andava  negoziando. 

Il  trattato  nostro  era  invero  vantaggioso.  Con- 
teneva nondimeno  certi  capitoli  sinistri ,  poiché 
lasciava  troppo  largo  arbitrio  ai  doganieri  brasi- 
liesi  nel  fare  stima  delle  nostre  merci,  e  per  tal 
modo  di  gravarle  di  dazj  eccessivi. 

Unico  d' aspetto  per  bellezza  è  al  mondo  il 
portO'  ^  Rio-Janeiro ,  piuttosto  bel  lago ,  o  pic- 
ciolo mare  che  porlo,  per  la  strettezza  della  sua 
eatlj^.  Traversato  quel  gruppo  d'isole  moltifor- 
mì,  che  giacciono  fuori  di  quel  bel  laghetto ,  ar- 
rivano le  navi  allo  stretto  passo  tra  la  formidabile 
cittadella  di  Santa  Croce  a  dosira,  od  il  forte 
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Quadrato  a  sinistra.  Magnifica  allora  si  discopro 
la  scena  tutl'all'intomo.  La  fortezza  di  Santa  Croce 
è  sopraggiudicala  da  una  montagna  di  due  vette 
sopra  la  quale ,  quantunque  alta  sia,  è  stato  ne« 
cessila  di  sprolungare  i  fortificamenti,  impercioc* 
che  ripida  e  rotta  è  soltanto  dalla  parte  del  porto, 
ma  dall'altra  si  congiunge  c(m  un  giogo  di  monti 
di  non  difficile  salita,  e  per  cui  si  potrebbe  arri^ 
vare  a  sopraccapo  del  forte. 

Un  canale  angusto  e  turato  separa  il  fort9 
Quadrato  dalla  riva  opposta,  donde  s'innalza 
una  montagna  detta  per  la  sua  forma  ftÌ9gola« 
re  Zucchero  in  pane.  Posto  a  rimpetto  di  Santa 
Croce  pare  che  quest'  enorme  colosso  sia  stato 
fotte  a  posta  per  indicare  da  un  lato  V  entrata 
del  porto,  dall'  altro  le  numerose  batterie  che  la 
difendono.  Quale  audace  uomo  avrebbe  avuto  cuor 
sì  caldo,  che  bravar  potesse  così  formidabile  av« 
viso  ?  Chi  non  avrebbe  temuto,  che  non  già  colle 
radici  sue  di  granito  connesso  col  suolo  del  Bra- 
sile, ma  col  sormontante  suo  smisurato  masso  car 
dente  a  ruina  l' imprudente  opprimesse ,  ed  il 
passo  colmasse  ?  Voi  solo ,  o  mio  nobile  c(»Qpa«- 
iriota,  voi  solo,  onore  e  gloria  del  mio  paese,  sì, 
voi  solo ,  0  grande  Dugai-Trouin,  potevate  e  con- 
cepire ,  e  mandare  ad  effetto  Y  audacissima  im- 
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presa.  Quanta  effiuIaKìone  non  destò  il  generóso 
esempio  vostro  !  per  voi  e  per  la  memoria  vostra 
nn  nostro  ammiraglio  a*  dì  nostri  per  la  seconda 
volta  imiiliò  quella  stessa  bandiera  sulle  fortezze 
del  Tago. 

Se  l'Egitto  avesse  ai  floridi  tempi  suoi  posse- 
duto sulle  sue  piane  terre  un  somigliante  masso^ 
l'audace  fantasia  de'  suoi  monarchi  sarebbesi  per 
certo  accesa  a  quell^aspetto,  e  formato  l'avrebbe 
con  le  sublimi  e  pazienti  opere  di  mano  in  qual- 
che gigantesca  maraviglia  da  far  iscomparire  e 
obelischi,  è  piramidi,  e  sBngié 

Come  prima  si  sono  trapassate  le  due  fortezze 
sovra  mentovate  aprcsi  da  ogni  banda  una  magni* 
fica  scena,  A  stanca  la  città  co*  suoi  innumerevoli 
campanili,  co'suoi  conventi,  co'suoi  sobborghi  sem- 
bra far  pompa-  di  grande  ricchezza.  L'abbagliante 
bianchezza  di  tutti  i  suoi  edifizj  balza  fuori  in 
maniera  maravigliosamente  pittoresca  dai  verdeg* 
gianti  fianchi  delle  montagne ,  che  a  sopraccapo 
le  stanno.  Fra  queste  si  distingue  il  Corcovado , 
la  cui  cima  tronca  a  sbieco  dalla  parte  del  mare 
presenta  a  tramontana  un  pendìo  anzi  agevole  che 
no.  Hawi  una  veletta  abitata  da  un  esploratore 
di  segnali ,  a  cui  frequentemente  arrivano  i  bra- 
mosi di  ammirare  da  un'altezza  di  milaottocento 
piedi  una  delle  più  belle  prospettive  del  globo. 
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Di  rimpelto  a  Rio-Janeiro  vedesi  la  piccola 
città  di  Praya-Grande ,  in  cui,  come  in  piacevole 
villa,  portati  da  gondole  coperte  se  ne  vanno  coi 
loro  amici  a  riposo  e  a  diporto  la  vigilia  delle 
domeniche  e  d'  altri  giorni  festivi  i  ricchi  citta- 
dini di  quella  metropoli.  Tra  Santa  Croce  e  Pra- 
ya-Grande, sur  ima  ripida  collina  separata  dalla 
terraferma  per  uh  piccolo  collo  d'istmo,  s'innal- 
zano il  convento  e  la  chiesa  di  Boa-Viagem.  I  ma- 
rinari portoghesi  hanno  sicura  fede  nelle  preci 
accompagnate  da  offerte,  cui  rassegnano  ai  piedi 
della  Madre  di  Dio  in  quella  cappella  maraviglio- 
samente  pel  suo  sito  acconcia  a  così  divoto  pel- 
legrinaggio. 

Un  picciolo  canale,  dove  i  navilj  di  mediocre 
grandezza  possono  librarsi,  spicca  la  città  dell'i- 
sola Das-Cobras  munitissima  di  batterie  e  di 
munizioni  ferii.  Sonvi  magazzini  e  arsenali ,  ed 
allora  vi  si  cavava  una  darsena  per  la  fabbrica 
ed  i  concieri  delle  navi  dell'Imperatore.  Occupa 
ima  parie  del  fondo  del  porto  un'isola  non  di  poca 
larghezza  detta  del  Governatore,  e  vedonsi  in  lon- 
tananza parecchi  aggregamenti  d'isolette ,  dietro 
i  quali  si  scopre  ima  seguenza  di  monti,  che  hanno 
fama  di  godere  la  dolcezza  dei  climi  temperati  (1), 

(I)  L'aUezza  di  alcuni  loro  gradini  sopra  il  livello  del  mare  dee  pror 
durre  un  tale  eUcUo, 


l!fT01^0  AL  GLOBO  37 

Giugno  18M 

Quel  vasto  e  sicuro  ricovero  di  Rio- Jaaeiro  è  con- 
tinuamente avvivato  da  navi  di  ogni  grandezza, 
di  ogni  nazione,  e  da  battelli  di  ogni  forma  :  di-, 
resti  quello  essere  Temporio  di  tutto  il  mondo.  ^ 

In  una  passeg|j|ftta  eh'  io  feci  col  dottor  Bot- 
ta (1)  e  col  sig.  R....  sbarcammo  di  qua  del  con- 
vento di  Boa-Yiagem  dirizzando  il  corso ,  varcato 
una  spezie  d'istmo,  verso  il  piccolo  seno  di  Saco-^ 
Carai.  Intenzion  nostra  era  di  raccogliere  le  bel- 
lissime farfaUe  di  quel  paese,  e  d'ammazzare 
qualche  uccelli  per  conservarne  le  spoglie.  Acco- 
modatissimo  all'intento  nostro  era  il  luogo:  vi 
procacciammo  buon  numero  dell'une  e  degli  al- 
tri. Mentre  eravamo  intenti  alla  caccia,  la  mente 
nostra  fu  con  maraviglia  rapita  in  contemplazione 
del  bellissimo  luogo ,  dove  il  caso  ci  aveva  con- 
dotti. Camminavamo  fra  due  sicpaglìe  d' acacia 
nana ,  miste  di  rosai  bengalesi ,  e  che  cingevano 
vaste  tenute  di  calTej.  Le  loro  coccole  di  un  no- 
bile color  rosso  facevano  un  dolce  contrasto  col 


(I)  Figliuolo  del  sig.  Carlo  Botta,  le  di  cui  opere,  tradotte  in  tutte  le 
lingue,  godono  dappertutto  di  una  riputazione  ben  meritata.  Questo  sti- 
mabil  giovane,  mosso  da  ardente  amore  dei  viaggi,  si  era  risoluto  di  fu 
questo  in  qualità  di  medico  a  bordo  dell'  Eroe.  Alle  sue  cure  io  fui  ob< 
bligato  del  relice  e  raro  successo  di  non  aver  perduto  durante  un  viaggio 
M  Ire  anni  e  mezzo  in  ogni  sorte  di  climi ,  nissuno  de'  miei  compagni , 
t4  ano  pure  ireoiaduei 


cai  «ett* 

^  ^  ?  «a  ft»^  *'     .Aro  îa»ci«i^     *.\osatftCti^® 
«l^ed  «P*  „.v«re  »  '>;;  „«,.»*««. ^c^i, 
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le  avrebbero.  Dallato  poltro  la  feci  eoniapevc^ç 
del  nostro  alato,  e  delle  persone  che  mi  accompar 
gnavaiio«  Coasigtioaai  toatameate  col  dottor  fiotta  ^ 
intorno  alla  salute  dì  parecchie  persope  datti  ii|ì(||[ 
Forse,  o  almen  Io  eredo^  simulavano  infermillifier 
la  soddisfasione  di  conoiUBiere  la  medicina  iìnpce- 
se.  I  consigli  del  giovane  Dotilo ,  cui  ìni^rep 
tai  come  potei  meglio,  ebbeiNo  grata  accogU^naai 
e  da  esserne  lusingata  l%lÌNoltk  di  Parigì* 

Passata  una  me»'  ora  nel  grembo  di  quella  fa- 
miglia, le  donne  ei  offersero  rinfrescbi,  ci  presesi 
tarano  fiori,  la  madre  sino  al  nostfo  battello  ci 
accompagnò.  Valendomi  del  suo  buon  volere  la 
riduesi  di  alcun  rampollo  di  caffej  per  essere  da 
noi  trasportati  alle  isolo  Sandwich  (1;.  Non  sola^ 
mente  et  aeeonsentl ,  ma  ci  offerse  di  vantaggio 
quanto  ci  fosse  di  piacere  in  questo  genere:  inviti^ 
arni  i  nostri  marinari  a  cogliere  e  portar  con  loro 
quante  melarance  volessero. 

Dopo  alcuni  giorm  spedii  uno  sobelmo,  nel  quale 
imbarcossÌ4l  sig.  R....  per  andar  a  levare  i  giovani 
caffej  da  lei  promessine ,  e  le  mandai  una  beUis- 
sima  pecora  di  Francia,  cui  con  riconoscenza  ac- 


(I)  Malgrado  di  tuKe  le  cauteli  e  cure  da  noi  m^sM  in  op^i,  quefll 
dli  che  Yenlvano  proipifoii,  periroRo  tulli  nel  nostro  passaggio 
dd  Capo  Bora. 


i 


46  VtACGIO 

Ghigno  t82i  - 

tettò;  Tomo  lo  schelmo  colle  giovami  piante,  e 
con  buona  quantità  di  belle  Âelairaiiéê.  Essendole 
dettò  dal  sig.  R....  chanoi  eravamo  per  partire 
"^1  diniâiie,  caldamente  essa  lo  pregò  diìdistoglier- 
mene ,  perocché  quel  giorno  era  la  festa  di  Sant' 
Antonio  (1).  Mi  fece  iUUMi^  invito  di  andarlo  a  fare 
con  lei,  la  sua  famiglia  è  le  sue  amiche.  Le  seppi 
buon  grado  della  cortesia ,  ma  con  mio  rincresci- 
mento non  la  potei  accettare. 

Un  capitano,  a  cui  sono  addossati  interessi  im- 
portanti, per  niun  motivo  deve  sostare,  quando 
ogni  cosa  è  pironta  per  la  partenza.  Se  qualche  si- 
nistro gli  sopravvenisse  nel  seguitò  del  viaggio, 
quali  amari  rftnorsi  non  sentirebbe  dello  avere  j^r 
propria  volontà  indugiato!  Infatti  un  solo  giorno 
di  ritardo  può  guastare  ogni  restanteopeiruione, 
appunto  come  la  trasposizione  di  una  carta  scom- 
piglia tutto  il  giuoco  del  giuócatore.  Conseguente- 
mente la  festa  propostami  con  tutto  che  amabile 
e  dilettosa  fosse,  non  cangiò  puiiio  le  nostre  riso- 
luzioni ,  ed  il  dimane  tredici  salpieunmo  per  con- 
durci a  Yalpàraiso. 

(I)  Hanno  i  Portoghesi  particolar  divozione  verso  Sant'Antonio.  I  loro 
marinari  massimamente  l'invocano  molto  spesso  così  per  impetrare  vento 
favorevole,  come  per  calmare  le  tempèste.  E  però  quella  gentil  signorik 
mossa  da  amorevolezza  verso  di  me,  mi  mandava  quel  ricordi^  ^^'^lll'w^ 
he>  non  Teriando  la  di  lai  fcsla,  mi  meritassi  la  collera  del  santo. ^^..7 
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]ì  diciasette,  correndo  pel  31^  di  latitudine 
australe,  (f  pel  49^  di  longitudine  occidentale,  una 
grande  violenza  di  vento  da  ostro  ci  assalse;  il 
che  ci  obbligò  a  calar  lA  vele,  salvo  la  maestra ^ 
parecchie  ore.  Era  una  di  quelle  picciole  bufere 
chiamate  a  Buenos-Aires,  p^mgeros,  perchè  vengono 
dal  paese  dei  Pampas.  NeTcosì  pronto  l'effetto, 
e  così  l^olento  nella  Piata,  che  vidi  sovente  l'acqua 
del  fiume  abbassarsi  nello  spazio  di  una  mezz'ora, 
di  dieci  piedi,  ed  anche  di  più,  e  le  navi  alla  banda 
nella  piccola  cala  quasi  a  secco.  11  banco  tramezzo 
la  piccola  cala  e  la  grande,  sul  quale  hawi  per 
r ordinario  cinque  o  sèi  piedi  d'acqua,  restava 
Istto  scoperto ,  e  gli  uomini  a  cavallo  potevano 
correre  sino  a  parecchie  miglia  lontano  dal  lido. 

Vedesi  primieramente  in  tempo  tranquillo  un 
grosso  nugolo  nero  e  tempestoso  elevanlesi  rapi- 
damente dietro  la  citta.  Poco  stante  un  turbinìo 
di  polvere  sollevato  dalla  furia  del  vento  l'inviluppa 
tutta.  Incauto  è  chi  aspetta  quest'  ultimo  indizio 
per  mettere  in  opera,  a  fine  di  schivare  ogni  sini- 
stro accidente,  le  necessarie  cautele  sulla  cala. 
Come  prima  il  nugolo,  che  porta  in  grembo  la 
tempesta,  comincia  ad  avvicinarsi,  allora  è  tempo 
pei  battelli  di  raccorre  subitamente  le  vele ,  ado- 
fmrare  i  remi,  o  coU'ancore  aggrapparsi;  alle  navi 
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nel  medesimci  frangente  fa  di  mestieri  di  svelarsi 
alla  più  presto.  Quelle  che  sono  fermate  sull'an- 
core in  sulle  cale,  hanno  per  unico  rimedio  il  ser- 
rar le  vele  poste  ad  asciugarsi,  annodar  ben  bene 
i  loro  schelmi,  e  preparar  le  ancore  di  riscatto. 
Nella  state  queste  tempeste  più  frequenti  durano 
di  rado  più  di  due  ore  ;  ma  nell'  inverno ,  in  cui 
sono  meno  subite,  infuriano  talvolta  parecchi  giorni. 
In  quel  mentre  Tarla  è  freddissima ,  ed  il  cielo 
molto  sereno. 

Poiché  ebbe  soffiato  furiosamente  per  dodici  ore, 
il  vento  s'abbonacciò  bel  bello,  il  chiaro  tempo  ri- 
venne. Questa  bufera  non  fece  danno  d'importanza, 
ma  ruppe,  non  so  per  qual  accidente,  il  nostro  b^ 
rometro.  Questo  fu  il  terzo  stromento  divenuto 
inabile  dopo  la  nostra  partenza  da  Avrà.  Un  ter- 
mometro libero  posto  sul  palco  era  stato  rotto  dal- 
l'impensata  caduta  di  una  picca,  ed  il  solo  cro- 
nometro eh'  io  avessi  era  riuscito  così  cattivo,  che 
per  lo  meglio  non  me  ne  serviva  più  sin  dall'  isole 
del  Capo  Verde,  laonde  per  Tulteripre  viaggio  ci 
restavano  per  ultimo  fondamento  le  osservazioni 
delle  distanze.  In  altra  congiuntura  mi  sarebbe 
poco  rincresciuta  la  privazione  di  un  cronometro  ; 
ma  molto  mi  pesò  in  inverno  al  passo  del  Capo 
Horn,  poiché  l' occasione  propizia  p€nr  farvi  deih 
osservazioni  vi  è  rara,  e  pure  troppo  necessaria. 
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Segiutammo  da  eirca  ottanta  leghe  lungi  i  lidi 
della  Patagonia,  accostaidocì  alle  Maluine  cui  vo- 
levamo lasciare  a  stanca. 

Poscia  che  la  regione  dei  venti  instabili  ne  aveva 
accolti,  immensi  stuoli  d'uccelli  la  nave  di  con- 
tinuo accompagnavano.  Scoi|ppvansi  fra  essi  tutte 
le  spezie  dei  petrelli  (procellaria  di  Linneo)  dal 
più  piccolo  sino  a  quello,  cui  chiamano  gigante , 
ed  è  detto  particolarmente  dagli  Spagnuoli  que- 
branta-huesos.  Fra  di  questa  numerosa  famiglia 
il  più  notabile  era  il  damiere  (procellaria  cofpensis^ 
procellaria  del  Capo)  o  vogliam  dire  scacchiere  o 
tavoliere,  cosi  nominato  per  essere  pinto  in  singo- 
iar modo  sul  dorso  di  quadretti  neri  e  bianchi.  Ai 
tempi  di  bonaccia  e  quando  lenta  cammina  la  nave, 
vedonsi  questi  bei  petrelli  posarsi  a  centinaia  sul 
solco  dell'acqua  e  quasi  sotto  la  poppa,  somiglianti 
per  forma  e  grossezza  ad  una  frotta  di  colombi. 
Rapidamente  si  avventano  sui  pezzetti  di  carne 
o  di  sevo  che  loro  si  lanciano ,  e  per  tale  modo 
si  pigliano  facilissimamente  coli' amo.  Venivano 
quindi  parecchie  razze  di  puffini  {procellaria  puf- 
finus^  procellaria  cinericia)  di  volo  più  rapido, 
ma  più  spezzato  di  quello  dei  damieri.  Ce  n'era  una 
picciola  spezie  bellissima  bianca  col  dorso  e  gli 
stinchi  cilestrini.  Tutti  questi  abitatori  dell'aria 
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e  dell'Oceano  si  riscontrano,  si  mescolano,  si  spic- 
cano, si  riuniscono  a  vìtoida.  Se  al€nn  viatico  si 
appresenta  a  fior  d'acqua,  tosto  vi  si  precipitano 
per  arraffarlo;  ma  ecco  subitamente  arrivare  il 
despoto  di  quelle  regioni,  l'albatros  (diomedea 
exulans  di  Linneo  )  di  vastissime  ali.  Questi  è  il 
Satanasso  di  Milton,  questi  s'erge  come  un  colosso 
tra  la  folla  degli  angeli  ribelli  :  di  qua,  di  Ik  quei 
minori  augelli  spaventati  fuggono,  né  più  di  preda 
pensano;  il  tiranno  se  Fassorbe ,  fermo  alcmi  mi- 
nuto del  suo  poter  s'applaude  ;  poi  le  ali  sue,  che 
a  gran  fatica  in  tre  parti  piegate  aveva,  apre  len- 
tamente e  distende,  batte  colle  zampe  il  mare, 
lungo  spazio  sovr'esso  corre,  poi  a  volo  risoluta- 
mente s'innalza.  Ed  ecco  apparir  di  lungi  cosa 
che  di  rupe  avea  sembianza.  Ci  approssimammo, 
ravvisammo  essere  un  carcame  di  balena:  sciami 
di  uccelli  di  mare  d'ogni  parte  il  rodevano,  e  ro- 
dendolo e  l'ali  dibattendo,  quasi  come  se  o  vele  o 
remi  fossero,  qua  e  Ik  quella  carogna  spingevano 
lungi  dal  luogo,  dove  l'ardito  pescatore  aveva  pri- 
miero della  sua  sostanza  fatto  prò.  Lk  eziandio 
l'albatros  il  più  onorato  luogo  occupava,  e  bene 
quadrava  con  quei  versi  di  Lafontaine: 

Anche  questa  per  dritto  mi  si  viene, 
E  a  chi  più  può,  il  dritto  s* appartiene. 
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Così  la  moltitudine,  la  plebe,  come  direbbe  uno 
Spagnuolo ,  4fl!^nza  tim(M|||  non  si  cibava  se  non 
quando  il  padrone  aveva  11  suo  pasto  terminato. 
Allora  i  vanni  suoi  vasti  distendeva  come  col  bi- 
lanciere il  ballerino  di  corda  librandosi. 

Tutti  questi  uccelli  non  gettano  grido  se  non 
quando  fra  dì  loro  si  arrissano  :  tacciono  in  pace, 
ed  allora  non  si  sente  altro  suono  di  quello  che 
nasce  a  tempo  di  bonaccia  fra  le  gabbie  dando 
ragli  alberi.  Pure  la  notte  un  leggier  fischio  si  ode 
come  di  lamento,  ed  è  quello  dell'alcione  che 
svolazza  intomo  alla  nave.  1  marinari,  che  igno- 
rano la  sua  dolorosa  istoria ,  ne  cavano  un  tristo 
augurio,  e  salutanlo  cogli  odiati  nomi  di  Satanasso 
e  di  Putente. 

Ogni  qual  volta  che  potevamo  senza  perdita 
di  tempo  mettere  in  acqua  gli  schelmi,  tira- 
vamo d'archibuso  per  ammazzare  due  o  tre  in- 
dividui di  ciascuna  spezie  ;  il  che  risultava  in  prov- 
visione di  parecchi  giorni  per  l'anfiteatro  del  dottor 
Botta,  ed  in  aumento  di  ricchezza  per  la  nosta  rac- 
colta. Ammazzammo  nelle  vicinanze  del  Capo  Hom 
un  uccello  di  riva  chiamato  dai  viaggiatori  colombo 
bianco  del  Capo  Hom.  Effettivamente  s'assomiglia 
molto  a  quest'uccello  domestico  dei  nostri  paesi, 
COSI  per  le  forme,  come  per  la  grossezza.  Esso 
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è  d'un  bel  bianco  senza  alcuna  macchia  d'altro 
colore  ;  ha  meno  lungo  e  più  grosso  il  becco  che 
il  colombo,  gli  stinchi  altresì  più  lunghi  e  le  dita 
più  grosse  e  più  carnose.  Credo  che  sia  l'uccèllo 
cjiiamato  dai  naturalisti  chionis  vaginaritis. 
.  Vedevamo  eziandio  in  gran  copia  quelle  enormi 
piante  marine,  il  fticus  giganteus.  Se  si  presta  fede 
al  signor  De  Chateaubriand,  questa  pianta  è  per 
natura  viaggiatrice ,  e  non  solo  per  accidente  si 
distacca  dalle  coste  per  inoltrarsi  in  alto  mare. 
Quel  delizioso  scrittore  s'esprime  così  :  u  11  fucus 
«  giganteus  esce  dagli  antri  di  Borea  colle  tem- 
«  peste:  procede  sul  mare  abbracciando  spazj  im- 
«  mensi.  Come  una  rete  tesa  dall'una  all'altra 
«  sponda  dell'Oceano,  strascina  con  esso  lui  e 
((  dattili,  e  foche,  e  razze,  e  torpedini  quante  ne 
a  incontra  in  viae  le  rawihippa.  Stanco  alle  volte 
u  di  nuotar  sulFonde,  allunga  e  ficca  un  piede  in 
((  fondo  degli  abissi,  e  qui  si  ferma  ritto;  quindi 
«  con  vento  propizio  rincomincia  il  viaggio,  e 
((  d'onda  in  onda,  di  maroso  in  maroso,  sotto  mille 
«  latitudini  diverse  trasportandosi,  va  finalmente 
«  ad  infiorare  i  lidi  del  Canada  con  ghirlande  ra- 
«  pite  alle  rupi  di  Norvegia  » . 

Alle  conquiste  del  fucus  gigantevs^  il  prefato 
autore  avrebbe  potuto  aggiungere  i  pinguini  ;  im- 
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perciocché  immense  frotte  ne  vedevamo  trastul- 
lancisi  in  mezzo  a  quelli  ondeggianti  prati. 

Ogni  volta  che  in  questo  tragetto  ci  era  fatto 
comodo  di  osservare  la  longitudine,  noi  ci  accor^- 
gevamo  esser  portati  verso  Oriente,  fatta  una 
stima  media,  di  sette  od  otto  minuti  al  giorno,  per 
virtù  di  una  corrente,  la  quale  più  forte  diveniva 
in  proporzione  del  nostro  andare  vers'ostro.  Della 
qual  corrente  la  cagione  facihnente  intenderà  chi 
vorrà  considerare  che  la  superficie  delle  acque 
urta  da  principm  sulle  coste  del  Brasile  sospinta 
dairetesie  dì  leirante ,  e  che  tale  massa  obbligata 
di  fuggire  per  causa  dell'obbliquità  di  queirosta- 
calo  vers'ostro,  deve,  partendo  dal  Capo  Santa 
Maria,  ripercuotersi  verso  scirocco,  con  descrivere 
una  curva.  Per  verità  noi  ravvisavamo  al  tempo 
stesso  differenze  orientali  .e  diffeijanze  australi. 

La  notte  dei  ventinove  sentiimi  m  un  tratto  sve- 
gliare da  un  gran  rumore  mandato  dall'  ingegno  in 
ferro  che  serviva  al  governo  della  nave.  Poco  stante 
poi  l'ufficiale  di  guardia  venne  avvertendomi  che 
quell'ingegno  si  era  guasto.  Nel  moto  della  nave 
da  poggia  a  orza,  e  da  questa  a  quella  cagionato 
da  un  mare  fiottoso ,  le  due  chiocciole  che  fcr- 
mavano  la  piastra  sopra  Tasse  della  ruota,  erano 
ribaltata  rompendo  le  caviglie  sopra  le  quali  erano 


invitate.  Allora  nulla  più  fermando  la  ciicchiara, 
ossia  lanterna  dell'asse,  sull'imbocco  del  setlore 
stabilito  sulla  testa  del  governale,  esso  era  dive- 
nuto giuoco  di  lutti  gì'  impulsi  dell'onde.  Si  riparò 
subito  con  una  spranga  sciolta  assai  corla,  cui 
Termammo  con  due  palanchi.  Posammo  allora  ca- 
vicchie e  chiocciole  di  riservo,  e  P  ingegno  fu  rior- 
dinalo. 

Hav\i  mille  maniere  di  far  muovere  il  gover- 
nale; ma  le  più,  ricercando  funi  che  attraversano 
il  ponte,  nuocono  al  libero  passo,  si  studiò  di 
^ùnediar^"i5  tocche  spesso  accade  a  costo  di  parec- 
chi vantaggi  e  soprattutto  della  semplicità  (parlo 
delle  navi  che  non  hamio  timone).  Io  aveva  fatto 
fare  quell'ingegno  col  proposito  di  sgombrare  la 
poppa  dell'Eroe,  Con  bell'arte  era  fatto,  e  di  ferro 
polito,  e  serviva  d'oraamento  al  ponte;  ma  ogni 
ingegno  d'imbocco  sovra  un  corpo  cosi  risaltante 
e  cosi  mobile  come  una  nave ,  è  raramente  di 
buon  effetto.  Ogni  movimento  un  po'  violento  dì 
lei  altera  la  sua  forma  e  principalmente  la  corre- 
lazione delle  sue  partì,  quanto  alla  loro  grandezza 
e  distanza  rispettive.  Queste  alterazioni  possono 
bensì  non  essere  visibili  dall'occhio,  ma  operano, 
quando  sì  richiede,  precisione  nei  coiilalti.  Dalla 
mobilità  degli  elementi  dì  una  nave  rìstilta,  rhc 
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«ra  î  denti  di  un  pantmiéi  mordono  troppo,  ed 
ora  troppo  poco.  La  macchina  allora  non  opera 
piii  in  modo  regolare.  E  veramente  per  poco  che 
il  nocduere  non  si  avesse  cura,  accadeva  spesso^ 
che  non  poteva  più  padroneggiai^  la  ruota  6  i  ragj^ 
gli  scappavano  ddle  mani.  Fu  anche  una  volta  strar 
bakafto  e  gettato  via  dal  no  posto.  Temendo  qual- 
che accidente  più  grave, 'giudicai  di  dover  ante» 
porre  la  sicurezza  de' miei  a  queir  elegante  in- 
gegno. Per  la  qual  coia  almio  arrivo  in  Yalparaiio 
gli  sostituii  tma  itanga,  sulla  quale  fu  congegnata 
una  ruota  eMi  fel  apoventesi  ;  il  che  rendè  molto 
più  agevole  il  maneggio  del  governale. 

Non  ehbildo  agio  di  passare,  siccome  era  nostro 
disegno,  fra  le  Maluine  ed  il  continente  d'America. 
Picciolo  brezze  di  libeccio ,  e  la  corrente  che  ci 
portava  a  levante,  ne  furono  d'impedimento.  Avrem- 
mo perduto  molto  tempo  ostinandovici  senza  ne- 
cessità. Dirizzammo  adunque  il  corso  a  scirocco,  ed 
il  quattro  ci  apparve  la  parte  orientale  dell'  isola 
della  Soledad,  cui  lasciammo  assai  lungi  a  destra. 
Trapassate  le  Maluine^  ritornammo  verso  libeccio 
per  girare  il  Capo  Hom^  e  sulle  prime  con  viag- 
gio anzi  prospero  che  no. 

I  navigatori  esperti  dei  viaggi  del  mare  Pacifico 
quail  tutti  s'accMdano-  in  alSermare,  che  Y  inverno 
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è  la  ttigioiia  ylk  ûnroYtvde  pel  puao  del  Capo 
Hom  da  lefante  a  ponente.  Ma  a  mala  pena  ai 
prestò  fede  al  primo  che  dettò  questa  sentenca, 
parendo  che  aresse  detto  una  cosa  molto  niiova* 
L'ammiraglio  Anton  con  la  relazione  del  suo  viag-* 
gio  aveva  spaventato  il  mondo.  La  catastrofe  deUa 
nave  su  cui  trovavasi  lord  Byron,  padre ,  siccome 
credo,  del  poeta  ellenico,  aggiunse  nuovo  spavento 
ai  marinari  di  tutte  le  nazioni ,  che  lunga  pezza 
Airòi  Le  relazioni  d'altri  navigatori  forse  meno 
celebri,  ma  del  pari  sventurati,  oonfcfrmarono  le 
genti  in  fMita  ophdone,  che  quél  passo  fosse  il  più 
pericoloso  del  ^obo. 

Quando  si  trattava  di  girare  il  flipo  Hom,  le 
tempeste,  la  fame,  la  sete,  lo  scorbuto,  le  sedi- 
tioni,  i  naufragi,  brevemente,  ogni  piU  crudel 
fortuna,  riempivano  di  termre  le  fantasie.  Non  è 
però  che  quei  &meii  uomini  di  coraggio  màncas- 
aero  e  di  fermezza,  meno  ancora  che  le  menti  loro 
Ibssero  d' ignoranza  ingombre.  Delle  loro  sventure, 
ì  tempi  in  cui  vissero  debbono  solo  ed  unicamente 
•ccagienarsi.  L'arte  del  fabbricar  navi ,  inesperta 
ancora,  e  quasi  cieca  camminava j  male  velate^ 
imperfette  di  sartiame,  non  dirò  gik  mal  governate, 
male  erano  atte  a  sostenere  cosi  terrihtti  urti. 
Oltre  a  ciò^  quali  mezzi  si  aveveno  alloM  4i;|ìco- 
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iio8cere  la  propria  positura  ?  Quali  atromenti  di 
riflesBione?  Quali  aonitatori  della  natura  erano 
arrivati  a  forza  di  peraeveraiUBa  a  calcolare  le  ta» 
vole  della  luna,  e,  per  seguito,  quelle  delle  diiataiiM  .^% 
al  sole  ed  alle  stdtte,  per  cui  taiito  faeiliMiitef  oggidì 
si  viene  a  conoscere  la  longitudine  da  chiuncpn 
sa  accomodarsi  in  mano  un  sestante  od  un  cerchio 
nel  piano  di  due  asiri^  e  ftr  girare  una  vite  di 
richiamo  tra  il  pollice  e  r  indice  ? 

I  Berthould,  i  Breguet,  f^i  Arnold  non  avevoM 
ancora  sapientemmte  cond>inati  i  loro  msuravigliosl 
cronometri.  Brevemente ,  tutti  i  griariì  ^marinari 
noêtri  antecessori  non  avevano  a  gran  petsa  quatti 
dovizia  di  midi  che  ora  abbiamo  noi.  Qual  titolo 
di  vanto  abbiamo  noi,  che  venuti  dopo,  altro  non 
facciamo  che  seguitare  con  più  perfetti  «e  più  nu» 
morosi  a|uti  le  strade  da  esso  loro  aperteci  fra 
messo  d'impedimenti  a  cento  volte  moltiplicati 
dalla  mancanza  di  quanto  a  noi  le  agevola  oggidì? 

^ventati  dai  pericoli  che  gli  attendevano  nelle 
regi<mi  antartiche,  gli  odierni  marinari  furono  ni» 
turafanento  indotti  a  pensare,  che  la  state  col  sw 
maggior  lume,  e  più  focile  il  passo  e  meno  rigoroso 
il  clima  renderebbe  ;  specioso  ma  ingannevde.  co^ 
roUario  dedotto  dall'esperienzadoi  paesi  temperati. 

Credo  veramMite  che  neUe  regioBi  convicinoal 
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Capo.Horn,  la  loro  opinione  sarebbe  per  verificarsi; 
ma.  ognuno  sa  che  altra  è  la  temperatura  del  mare, 
altra  quella  delle  terre,  cioè  che  quella  non  è  ca- 
.>^  pace  dei  medesimi  gradi  di  freddo  e  di  calore* 
Questa  dissomiglianza  scema  all'  approssimarsi  dei 
poli.  Per  conseguenza  lo  strato  d'aria  che  ra- 
senta la  superficie  del  mare ,  deve  partecipare  e 
partecipa  effettualmente  di  tale  qualità.  Quin<U 
nasce  che  varcando  il  Capo  Hom ,  dove  le  navi  sono 
sovente  obbligate  d' innalzarsi  sino  al  60^  grado  di 
latitudine ,  il  termometro  di  Réaumur  non  .indica 
per  l'ordinario  più  di  sei  o  sette  gradi  di  differenza 
dall'inverno  alla  state,  Puossi  osservare,  general* 
mente  parlando ,  che  verso  il  quinquagesimo  ot* 
tavo  grado  di  latitudine  la  temperatura  ordinaria 
è  quella  di  zero,  e  che  questo  stato  non  varia  più 
di  quattro  gradi  su,  o  di  quattro  gradi  giii  :  poco 
adunque,  quanto  alla  temperatuf%  la  state  avanza 
l'inverno  in  quelle  regioni. 

Il  vento  il  più  frequente  al  Capo  Hom  è  quello 
da  maestro  a  libeccio.  Quando  passa  alternativa* 
mente  dall'uno  all'altro  di  quei  punti,  una  buona 
nave,  che  sa  valersene  a  proposito,  bordeg* 
giando  acconciamente,  esce  fuora  presto  da  quelle 
acque  ad  onta  ideila  corrente  sempre  contraria. 
Ma  ^e  ÎL  vwto,  in  luogo  di  mutarsi  spesso  da 
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maestro  a  libeccio,  tirasse  costantemente  da  po- 
nente^ con  difficoltà  si  potrebbe  progredire.  Ora 
e'  pare,  che  nella  state  soffii  piii  particolarmente 
da  questa  parte.  Non  poche  navi  io.  conosco,  .che  0l 
ebbero  me»  intieri  a  trayagUarsi  con  tale  ostina* 
zione  dei  venti  di  ponente.  Oltre  le  varietà  più 
commii. di  questi  venti  generali,  tirano  sovente 
per  parecchi  giorni  in  inverno  brezze  da  levante 
a  greco.  Mi  ricordo  aver  passato ,  trovandomi  al 
governo  dd  Temaux  in  luglio  1824 ,  tra  il  Capo 
ed  il  piccolo  gruppo  di  Diego-Ramirez,  sospinto  da 
piacevole  brezza  di  greco  con  le  velette  all'aria  a 
punta  deUe  antenne.  Da  tutto  ciò  consegue,  che 
r  inverno  è  migliore  stagione  per  girare  il  Capo 
Hom  che  la  state  veleggiando  verso  l'oceano  Pa« 
ciuco ,  e  tuttoché  il  passaggio  da  ponente  a  le^ 
vante  sia  sempre  facile,  si  deve  non  pertanto 
condiiudere,  che  più  spedito  sia  nella  state.  Colla 
nave  sopraddetta  tornando  dal  Perù  in  Francia  in 
febbrajo  1825,  percorremmo  intomo  al  Capo  Jio»- 
vecento  leghe  in  quattordici  giorni. 

Non  sono  però  quegli,  che  pretenda,  che  il  pas- 
saggio nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  sia  esente  da 
travagli  e  difficoltà;  imperciocché  tristissimo  è  il 
pensare,  che  quasi  ogni  giorno  sul  far  della  notte 
da  durare  diciott^  ore  vi  assale  una  tempesta. 
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Sventurato  quel  jnarbiaro  che  ammainato  avendo , 
spenìsierato  ai  farebbe  a  riaguardare  gli  alberi  deUa 
sua  nave  dondolarsi  per  ogni  verso,  come  quello 
*k  della  gondoletta  che  un  fonciullo  gettò  nei  ritrosi 
d' una  cateratta  !  Gli  predico  eh'  ei  sarh  giuoco 
della  corrente,  e  perderà  più  spazio  in  una  notte 
che  non  potrh  riguadagnare  in  due  giorni. 

I  bastimenti  piti  sodi,  e  più  forti  d'alberi  e  di 
sarte  sono  quelli,  che  soli  debbono  avventurarsi  in 
tali  sorta  di  viaggi  ;  ma  dalla  sodecza  e  foctesxa 
loro  dee  seguirne  vantaggio.  E  perciò  nissuna  tre* 
gua,  nissun  riposo  sia  per  loro:  si  stimolino,  si 
velino  enormemente.  Un  buon  marinaro  scema 
vele  quando  il  vento  cresce ,  ma  non  co^  tosto 
esso  sosta  un  poco,  e  pi^a  soffiar  regolato,  allora 
è  tempo  d'insorgere ,  e  proporsionar  le  vele  alla 
sua  fona;  nò  vi  rincresca  allargarle  tosto  die  il 
potrete  fare  senza  pericolo.  Nò  indugiate  mai  a 
cangiar  il  verso  del  vostro  bordeggiare,  subito 
che  l'altro  verso  vi  presenta  qualche  vantaggio.  A 
questo  modo  solo  avrete  corti  viaggi*  Ma  a  che 
prò  logorar  vele  ed  alberi ,  o  travagliar  marinari 
inutilmente ,  diranno  alcuni  che  pensano  al  con^ 
trario?  Ma  io  m'ardisco  bene  affermare,  aver  ve- 
duto più  vele  stfM^alorite  e  guaste  sotto  la  près-* 
sione  delle  loro  oorde^  che  veduto  delle  ifi>rzate 


iirroBiio  4L  «LOBO  66 

Lu^iaM 

dal  vanM;  più  prontimente  il  iàrtiaiAe,  pKi  prón« 
lamente  ^  alberi  ed  il  sartiame  andare  m  peg^ 
Ilio  per  l'attrito  ozioso  iettò  ammainamento ^ 
die  per  la  tensione  della  vda  spiegata  ^  in  fine 
|»iii  malattie  ingenerarsi  fira  i  marinari  per  Totio  e 
la  noja^  che  per  Fattività  e  la  fatica.  Nò  abbiate 
aria  di  cruccio  quando  il  tempo  vi  sforxa  a  coman* 
dar  nuove  opere^  mostratevtee  ansi  ccmtento  co* 
me  se  ciò  preveduto  aveste^  ed  auguratene  felicità 
di  si^Bcesso*  Vedrete  allora  i  marinari  vostri  co^ 
reife  y  votere  alla  voce  vostra  da  proit  a  poppa , 
dal  ponte  alle  antenne.  Hawi  un  non  so  che  di  mìi' 
iterìo  neU'ittfluensa  del  capitano;  da'suoi  sguardi 
presagiscono  buona  0  cattiva  for tuna«  Chi  piò  segui* 
terà  queste  orme^  a  miglior  cammino  e  fine  andrà* 
H  dodici  trovandoci  al  quinquagesimosetttmo 
grado  di  latitudine ,  il  cielo  tanto  ne  favorì  y  che 
potemmo  ottenere  molte  buone  serie  di  distanze 
daUa  luna  al  sole  d'onde  cavammo  una  longitudine 
Mservata  di  2^  piò  orientale  che  quella  stimata 
in  vista  delle  Mainine.  Twaevami  bene  per  veritj^ 
che  le  prime  osservazioni  mi  svelerebbero  qualche 
triste  verità  di  tal  fatta^  posciachè  da  tutti  i  navi* 
gatori  fu  riconosciuto,  cho  le  correnti  sospingono 
continuamente  verso  levante  nelle  regioni  del  Capo 
Hom}  tuttavia,  avendo  prosperamente  navigato 
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dall' isok  detta  Sdedâd  in  poi^  mi  compiacerà  in 
me  stesso  pensando  dì  averne  ricevuto  minor  rìtar- 
damento;  ma  ebbi  a  dolermi  del  contrario.  Chi  sa 
quanto  mia  perdita  di  due  gradi  di  longitudine,  la 
quàl»  importa  circa  venti  leghe,  rilievi  in  qneUe 
regioni,  dóve  con  tanto  stento  si  può  progredire 
verso  occidente,  conoscerà  quale  e  quanto  sia 
stato  il  mio  rincrescimento.  Quanto  è  grave  ve- 
derci suUa  cwta  sessanta  miglia  più  addietro  di 
quel  ûto ,  che  un  momento  prima  serviva  di  fon- 
damento al  vostri  computi,  d'appoggio  alle  vostre 
iflerïmizel  Grande  forza  d'animo,  grande  filosofica 
rassegnazione  abbisognano  per  consolarsi  e  pigliar 
in  pace  il  nuovo  punto  di  partenza* 

Il  dimane  tredici  verso  mezzodì  il  vento,  che  ti- 
rava da  maestro,  voltossi  subitamente  a  ponente- 
libeccio  e  fece  buffo  così  presto  che  fu  forza  chia- 
mare tutta  la  guemigione  all'opere,  e  in  men  che 
non  fa  una  mezz'ora  tutte  le  vele  furono  successi- 
vamente tolte  giù,  poiché  a  stento  la  nave  poteva 
iH)mportare  le  vele  di  gaggia,  e  queste  ancora  as- 
sicurate. In  tale  breve  intervallo  aveva  il  vento 
acquistato  tutta  la  violenza  di  cui  era  capace. 

Il  mare  non  aveva  ancora  avuto  tempo  di  molto 
gonfiarsi ,  ma  già  spumava  e  biancheggiava ,  ed  i 
marosi  che  la  sua  sopraffaccia  arricciavano,  si 
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sfacevano  in  vapore  per  la  forza  del  vento.  Ma  ecco 
ravvilupparsi  e  distendere  le  sue  vaste  onde,  e  tali 
che  guari  non  si  vedono  che  al  Capo  Hom.  Quando 
venivano  9  quali  inunense  volte  a  svilupparsi  sui 
fianchi  della  nave,  la  biancheggiante  spuma  arri- 
vava sino  aUe  gabbie  ;  ma  il  vento  sino  alle  nùvole 
sollevandola,  non  una  sola  goccia  cadeva  sul  ponte. 
Tra  il  firaeasso  dell'onde ,  il  fischiar  della  bu' 
fera  nelle  vele ,  il  cigolìo  de'  bozzelli,  che  quali 
stromenti  scordati  facevano  un  concerto  peggio 
che  ibernale ,  ufficiali  e  marinari  confidentissimi 
nella  bontà  della  nave,  allegramente  passeggiavano 
sul  ponte j  i  passati  loro  casi  raccontavano,  del 
loro  precetti  parlavano,  come  se  ciascun' onda 
che  sormontava  sopra  le  teste  loro,  accelerar  do- 
vesse il  loro  ritomo.  Stoica  fermezza  propria  e 
privata  dei  marinari:  non  mai  tanta  allegrezza  gli 
trasporta ,  come  quando  in  estremo  pericolo  ver- 
sando ,  se  la  nave  non  s'inabissa  sa  del  miracolò. 
Per  acquistare  siffatta  tranquillità  basta  il  non 
darsi  pensiero;  imperocché  a  chi  amasse  vedere 
le  cose  come  sono ,  che  parrebbe  il  frale  legno 
che  il  porta,  e  la  cui  leggerezza  fa  la  sua  sicu- 
rezza ?  Infatti,  per  poco  che  al  vento  cedesse  ed 
alle  onde ,  rotto  e  disperso  coprirebbe  bentosto 
il  mare  delle  sue  rovine.  La  presente  tempesta 
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troppo  rapidamente  era  cresciuta  da  durar  lunga- 
mente. ÌA  fatti  trascorse  due  ore,  noi  cominciam- 
mo a  spiegare  in  parte  le  vele  ammainate. 

La  sera  dei  quattordici  noi  attingemmo  un  bri- 
gantinoy  il  quale  vistai  per  traverso  sotto  vento  ^ 
voltatosi  a  nostra  poppa  ci  venne  a  parlare.  Il  capi- 
tano dettoci  d'esser  partito  d'Anversa  gik  da  quat- 
tro mesi,  e  scarseggiar  d'acqua,  gli  risposi,  cbe  fer- 
mavauM)  la  nave  e  se  mandasse  il  suo  palischermo, 
volentieri  lo  servirei  d'acqua. 

Bellissimo  era  il  tempo,  la  brezza  dolce,  il  mare 
e(anodo}  troppo  inumana  cosa  stata  sarebbe  il 
dare  ripulsa  ad  un  compagno  di  fortuna  in  tanta 
estremità.  Per  questo  con  buona  volontà  gli  aveva 
offerto  di  fargli  prò.  11  vento  per  verità  spirava 
fivorevcde ,  ma  due  ore  di  buon  viaggio  perdute 
non  possono  stare  in  confronto  del  pensiero  di 
giovare  a  ehi  sta  in  bisogno  di  voi,  a  qualunque  na- 
zione s'appartenga.  Poco  stante  il  capitano  Bligth 
venne  a  bordo,  e  noi  il  presentammo  di  parecchie 
botti  d'acqua,  d'un  barile  di  carne  salata  e  d' al- 
eonì  altri  oggetti  di  cui  mi  fece  carta,  a£6nchè  po- 
tessi, se  conveniente  il  credessi,  essere  rimbor- 
sato dal  suo  corrispondente  in  Valparaiso.  Pure 
difficilmente  si  può  far  ccmoetto  di  un  bastimento 
destinato  ad  un  viaggio  di  un  anno,  e  che  si  trova 
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in  carestia  di  viveri  in  capo  a  quattro  mesi  di 
mare.  Pare  anzi  ^  per  quanto  i  marinari  del  suo 
palischermo  ne  dissero,  che  il  capitano  Bligthdi^ 
Tettava  di  biscotto ,  di  cui  forse  non  s'ardì  ricer* 
carmi,  e  di  cui  pure  Tavrei'col  medesimo  piacere 
fornito,  se  domandato  me  Tavesse.  Alle  nove  dell! 
sera  se  ne  tornò  alla  sua  nave.  Ce  ne  appressi^ 
mamme ,  e  fermi  aspettammo ,  sinché  si  mise  in 
via;  imperocché  in  quel  mentre  il  vento  si  eri 
molto  ingagliardito ,  e  il  mare  ingrossato  ci  davi 
temenza,  che  il  suo  debole  palischermo,  assai  ca- 
rico del  rimanente ,  non  potesse  sano  e  salvo  ar^ 
rivarvi.  Il  bujo  ce  ne  aveva  vietata  la  vista,  quan^ 
d'esso  ebbe  spuntato  TEroe  (1). 

Il  capitano  Bligth  aveva  scorto  nel  giorno  avanti 
il  Capo  Hom  e  riputavasi  a  libeccio  1/4  ostro,  sitò 
che  benissimo  si  accordava  con  una  nuova  osser- 
vazione di  longitudine  da  me  fatta  dopo  mezzodì, 
e  dalla  quale  mi  risultava  ancora  una  differenza  a 
levante  di  37'.  Quel  capitano  si  volteggiava  da  sei 
settimane  per  quelle  acque,  dove,  secondo  che  mi 
narrò,  sperimentò  correnti  violentissime  sospi- 


(0  Al  tuo  anito  à  Valparalso,  che  non  ebbe  luogo  cbe  dopo  quindici 
gioml  del  mio,  Intesi  che  11  capitano  Bligbt  aveva  cono  efléttinmenle 
un  grave  perìcolo  in  quel  breve  passaggio,  e  cbe  per  salvarsi  era  stato 
obMigito  di  far  getto  di  una  parte  del  viveri  da  me  avuti. 
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gnenti  a  levante,  e  venti  contrarii.  Ma  io  ricono- 
sceva piuttosto  la  sua  lunga  navigazione  dal  lento 
abbrivo  della  sua  nave,  il  cui  solco  era  della  metà 
più  breve  di  quello  della  nostra. 

Stimammo  allora  avere  già  giratogli  Capo  Hom, 
e  la  prima  brezza  di  libeccio  doveva  farcì  agio  di 
cominciar  a  montare  verso  tramontana;  ma  per 
alcuni  giorni  ancora  non; ci  fu  possibile  di  appro- 
fittarci,di  tale; posizione;  Tra  il  quattordici  ed  il 
yenli/tempi  avversi  ci  travagliarono,  caso  tanto  più 
rincrescevole,  quantochè  la  traversìa  ci  sforzò  più 
d' una  volta  a  ritrarci ,  bordeggiando  sino  al  cia- 
quantesimonono  grado  di  latitudine.  Solamente  il 
ventuno  ci  fu  dato  di  trapassare  il  Capo  più  occi- 
dentale della  terra  del  Fu#co.  Parecchie  serie  di 
distanze  della  luna  alle  stelle  ottenute  la  sera  del 
ventuno  ci  dimostrarono  che  la  corrente  ci  aveva 
ancora  trasportati  di  due  gradi  verso  levante  ;  ma 
in  progresso  cessò  di  spignerci  verso  quella  parte, 
e  se  qualche  sviamento  ci  fu ,  portò  piuttosto  da 
ostro  verso  tramontana. 

Dal  ventuno  luglio  in  poi  sino  ai  tre  d'agosto,  eb- 
bimo  poco  favore  dal  vento.  Lunghesso  le  coste  del 
Chili  ei  sofQa  per  l'ordinario  e  regolarmente  da  li- 
beccio a  ostro  insin  dal  quarantesimoquarto  grado 
di  latitudine  australe;  ma  per  noi  fu  debole  o 
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variabile^  ed  accompagnato^da  freddo  e  nebbia.  Qò 
non  di  meno  la  mattina  di  quel  giorno  l'oarizzonte 
si  dimostrò  chiarissimo,  e  verso  le  sette  ore  discer- 
nemmo  lontano  lontano  alcune  cime  delle  Ande 
incappellate  4liieve. 

'  Una  buona  vista  non  basta  per  riconoscere  la 
terra  ad  una  distanza  di  circa  sessanta  leghe.  Hawi 
di  più.necessitk  di  un  grande  awezzam^i^o  per 
distifiguefla  da'picci(4ir.gAippi'di  nuvole  sospese 
noli'  orizzonte  ;  in  tale  occasione  il  loro  coloretto 
rosato  confondevasi  ed  immedesimavasi  con  quello 
di  cui  è  tinta  la  neve  delle  montagne ,  le  sommità 
delie  quali  solamente  sorgono  dall'Oceano,  a  quella 
guisa  appunto  che  la  pallida  faccia  della  luna  ap- 
parisce, quando  comincia  a  levarsi ,  il  superiore 
orlo  del  suo  disco  dimostrando.  A  quel  primo  bar- 
lume diedi  mano  al  cannocchiale,  ed  a  prima  giunta 
vidi  subito  due  cose  che  mi  diedero  certezza;  la 
prima  fu  che  linee  d' ombra  dalle  sommità  delle 
montagne  spiccandosi  scendevano  verticalmente 
nel  mezzo  e  obliquamente  dai  due  lati,  come  gli 
stecclù  d'un  ventaglio ,  fenomeno  che  non  aveva 
luogo  per  le  nuvole  ;  la  seconda,  che  guardando 
fiso  alcun  tempo  l' oggetto ,  non  vi  si  scorgeva 
movimento  di  sorta,  mentre  che  nelle  nuvole,  an- 
che per  m^  tranquillissima,  sempre  $i  vede  qusil- 
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i^é  particella  caiigiare  di  forma  e  di  sito,  tras^ 
mutasdone,  la  quale  dalP  occhio  si  distingue  mas« 
Bimamente  quando  esse  vengono  ad  interporsi  fra 
l'osservatore  ed  una  terra  molto  lontana^ 

Ci  avvicinammo  alla  costa,  ed  a  mezzogiorno 
prendMiaìo  i  siti  al  modo  seguente:  la  punta 
Huma  giaceva  a  ostro  53^  levante,  e  Rio  Maule  a 
tramontana  85^  levante.  La  latitudine  osservata  fk 
in  quel  momento  34®-S8\  Per  questi  siti  argomen^ 
tainmo  esser  noi  a  circa  dodici  leghe  dalla  costa 
del  Chili,  e  per  ciò  secondo  le  carte  spagnuole  a 
75^*20'  di  longitudine  occidentale.  La  nostra  lon- 
gitudine dedotta  da  parecchie  serie  di  distanze 
della  luna  al  sole  ed  alle  stelle  era  di  75^-32',  ma 
la  stima  seguitata  sin  da  Rio-Janeiro  dava  84^-6'; 
che  è  quanto  a  dire  8^-34'  di  troppo  verso  ponente^ 
errore  cagionato  dalla  forza  delle  correnti,  le  quali 
dafla  foce  della  Piata  sino  all'  oceano  Pacifico  ci 
avevano  continuamente  traviati  verso  levante. 

Da  quest'esempio  si  vede,  quanto  di  esse  biso- 
gni diffidarsi  nel  girare  il  Capo  Hom ,  perocché 
tanto  maggior  effetto  faranno,  quanto  il  gira- 
mento sarìi  stato  piti  lungo  ;  che  se  con  una  nave 
presta  veleggiatrice,  e  con  non  troppo  improspero 
faggio  le  differenze  si  sono  scoperte  sino  alla  som- 
ma di  8^-34',  un  bastim^to  che  metterà  un  terzo 
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più  di  tempo  in  quel  passaggio,  o  per  venti  co- 
stantemente avversi,  o  per  meno  spedito  cammi- 
nare, potrk  trovarsi  per  la  stima  a  12^  più  citrato 
della  sua  vera  posizione.  Pur  troppo  non  pochi 
capitani  vi  sono  che  della  sola  stima  ciecamente 
si  fidano,  e  se  questa  maniera  d'indirizzare  il  cam- 
mino non  in  ogni  luogo  nuoce  al  medesimo  modo, 
nocevolissima  può  divenire  in  altri ,  e  fra  questi 
annoverare  si  dee  il  Capo  Hom.  Sensi  vedute 
navi ,  i  cui  capitani  riputandosi  sulla  fede  della 
loro  stima ,  a  ponente  del  punto  il  più  meridio- 
nale della  terra  del  Fuoco,  govemavansi  a  norma 
di  tale  ipotesi ,  e  andavano  a  rompersi  a  levante 
del  Capo  Hom,  e  sulla  terra  degli  Stati.  Adunque 
un  cronometro  è  un  istrumento  quasi  indispen- 
sabile in  questo  viaggio ,  in  cui  le  circostanze , 
massime  in  inverno,  permettono  assai  di  rado  di 
accertare  la  longitudine  per  mezzo  delle  distanze 
degli  astri.  Stimo  anzi  essere  stato  un  fatto  straor- 
dinario l'averla  potuto  accertare  due  volte  nel  mo- 
mento il  pili  critico  del  nostro  passaggio. 


.-.■« 
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Il  faticoso  marinaro  del  commercio,  che  per  le 
leggi  tiranniche  della  guerra  è  menalo  prigioniero 
nelle  carceri  dell'inimico ,  sente  pur  troppo  pre- 
sto a\'\icinarsi  il  porto  dove  i  duri  ceppi  dei  car- 
cerieri lo  aspettano,  nò  prende  parte  alcuna  nelle 
allegrezze  del  suo  oppressore. 

Il  pirata  soprappreso  di  nottetempo   da  una 
nobile  nave ,  mentre  carico  di  bottino  se  ne  sta 
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gozzovigliando ,  nave  contro  la  quale ,  tramezzo 
alla  sua  ubbriachezza  ,  stimandola  una  ricca 
preda  aveva  tirato,  vede  con  dolore  dirizzarsi 
dal  piloto  la  prua  verso  il  lido ,  dove  giudici  in- 
flessibili gli  daranno  â'  suoi  tanti  malefîzi  conde- 
gna mercede.  Maledice  il  perfido  liquore  che  gli 
tolse  il  giudizio,  e  quell'occliio  cerviero  che  mai 
non  l'aveva  ingannato.  Amerebbe  meglio  una  brutta 
tempesta,  le  vele  lacere,  gli  alberi  fracassati,  e  la 
sua  bella  speronara  precipitarsi  sur  una  spiaggia  di 
ferro^  dove  uiuna  speranza  di  salute  gli  restereb- 
be. Là  Sdfnenò  noti  vedrebbe  cogli  occhi  proprii 
pfêpsirsito  il  supplizio  e  còl  supplizio  rinfamia;  là 
almeno  potrebbe  cioncando  sino  air  ultima  fine 
non  avvisarsi  dei  castighi  apparecchiati  per  eterno 
in  luoghi,  dove  il  malvagio  indarno  spererebbe  di 
trionfare. 

Il  marinaro  ribelle ,  il  quale  assassinato  il  suo 
Clipftftïio  )  ed  tiiabite  essendo  a  condur  la  ûàvè 
Viene  incontrato  dA  una  fregata  della  Bua  nbzignié^ 
Hi  eui  il  6U0  delitto  nascondere  non  ha  potuto^  te- 
ìM  e  ftl  sgomentai  ndi  vedere  i  luoghi  dove  gli  sarà 
datA  péna  accomodata  al  suo  misfatto  (1). 


-  (I)  Ctòmi  Hconiaiiii  uccidente  consknlte  che  pune  sulle  prime  |rdve, 
poi  diventò  ridicolo.  Nel  I8I0  mi  condussi  A  Buenos-Aires  cafìitano  di 
tlAà  ft^Vc  M  km,  fiNinvI  lìrtt  ili  altri  t»ai9e|ilerì  due  utBzIètt  4e|tl 
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Ma  %e  a  quei  malvagi  oui  Tinfovtuuio  Qppr««M| 
0  il  rimono  tcmnenta ,  ò  tremendo  il  momento 
delKarrivo,  niun  iuodo  hawi  pib  gradito  pel  nwh 
gatore  libero  e  di  co^cieiixa  pura»  ohe  quello  della 


ulUmi  çMfcIti  deir impero,  giovani  più  scoqsiderati  che  cattivi,  «  4Ì 
cui  le  ftimlglle  ben  volentieri  dlsbrigrate  si  erano.  Costoro  averne  a^lU- 

ui9  fW>ri  di  Fraoela,  s'eriiòo  massi  in  capo  cani  airapi  fioncttii  mi 

illfitto  delle  genti.  Ecco  voltarsi  loro  il  cervello  a  |K>rdo,  e  stranamente 
anfanavcrio.  Beco  far  pensieri  tali  che  avresti  detto  ^  Ion)  cradafi, 
cIm  la  nave  ft>sse  per  loro  un  pa^se  di  connulsla ,  ed  lo  un  «indMO 
di  villaggio.  Una  notte ,  me  non  consapevole ,  s' erano  Intromessi  nelle 
stmxe  dal  marinari  e  Aioeano  baccano. Pestatomi  al  rumore,  tubilo  itili 
sul  ponte,  vldt  1 4u6  pas^egglerl  l^lstlcçiantlfl  coir  ufficiale  ^l  gnardig  g 
sbottonegglare  mille  cosacele  contro  di  noi.  M'interposi  con  parolç,  mg 

0' non  Al  Buiif,  f  si  venpe  gi  fiitt|j  no  toçMrano  doUi  taonf  •  nm 

sl^Cfero  in  rapitele.  Un  di  loro  saltò  in  camera  per  prender  arpol,  griog}B|f 
ancor  lo  ed  armaronsl  I  miei  uffi/lall.  Come  risalii  sul  pente  per  una  povlo- 
particolare  della  mia  camera,  sentiimi  una  bocca  di  pistola  sulla  fironte, 
e  nel  medesimo  istante  11  rumore  dello  scattare  ;  ma  l' arma  non  prese 
fuoco.  Frecipiiaimi  con  una  baionetta  e  si  gli  diedi  pl(^  d|  un  colpo. 
Per  buona  sorte  il  cattivo  stato  dell'arma  e  |ç  vesdmenta dellaweriarfo 
il  prefenarono.  Corsero  gli  uffl^lali ,  ed  alcuni  dei  marinari  ad  ajutarmlf 
Per  mudo  cbe  1  due  paiseggierl  fermati  furono  e  disarmati-  Osservai  non 
scnia  meraviglia  cbe  qualche  marinaro  si  era  scoperto  in  loro  favore;  e|( 
non  osunte  furono  poiti  ai  ferri  sul  ponte  e  guardali  a  vista.  Qui  si  tor- 
nJna  la  parte  seria  del  Tatto,  il  quale,  bene  considerato,  stimai  non  tf- 
sere  conveniente  II  condurre  quel  due  signori  sino  a  Buenos-Aires.  MI  de- 
terminai perUnto  di  prender  porto  nel  Brasile  per  consegnargli  in  potesti 
di  un  console  francese.  Biconobblnio  alcuni  giorni  appresso  }a  terra  |4 
alcune  leghe  a  tramontana  di  Bahia  di  San  Salvatore,  e  rgdevamolg  1} 
naattino  a  piccolissima  distanza.  Allorquando  I  mici  4ue  prigionieri  1|^ 
videro,  si  svisarono  subito  meravigliosamente  I  loro  visi,  rlcercaronmld'UA 
colloquio,  gitiaronsi  a'mlei  piedi,  supplicaronnii  »cc|occlic  In  quell'UE 
4fêerta  oongU  sbarcassi,  dove  dagli  antropofafl  divorati  «greMM^ro,  cgio  CN 
dalle  fiere  non  fosfero. ConfortaigH,  paÌc|MÌ  loro  perla  prlUM  vojtg  l|  mio. 
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gomena-catena,  che  svolgendosi  coll'ancora  si  pre- 
cipita. Tuttavia  Valparaiso ,  regione  paruta  tanto 
deliziosa  ai  conquistatori  Spagnuoli,  che  col  nome 
di  Valle  del  Paradiso  la  cliiamarono,  per  poco  non 
divenne  tomba  per  noi,  come  prestò  sarò  per 
raccontare. 

Prendendo  porto  in  Yalparaiso,  mio  intento 
era  di  far  provvisione  di  qualche  vettovaglia,  dare 
alcim  giorno  di  riposo  a'  miei ,  e  racconciar  il 
legname  ed  il  sartiame  della  nave  dal  duro  passo 
del  Capo  Horn  necessariamente  danneggiati.  Ma 
trapassaronsi  piti  di  otto  giorni  prima  che  ad  una 
tal  bisogna  potessimo  por  mano.  Arrivati  al  Chili 
sul  principiar  d'agosto,  avevamo  fondamento  di  spe- 


diseg^  che  non  parve  punto  essere  di  loro  contentezza.  Pregato,  con< 
sentii  che  scendessero  in  camera  per  racconciarsi  alcun  poco;  imperciocché 
orridi  erano  e  scompigliati.  Quando  lo  scbelmo  del  porto  venne  a  bordo 
col  magistrato  di  sanità,  gli  uffiziall  della  dogana,  il  segretario  del  ca- 
pitano generale  ecc.,  essi  erano  seduti  dietro  la  mensa  col  piedi  sempre 
attaccati  ad  un  palo  ordinarlo  di  ferro.  In  guisa  che  non  altro  movimento 
potevano  fare  che  alzarsi,  salutare  e  risedersi^  Il  che  dava  loro  un'aria  di 
gravità  da  fame  gusto  al  Guarda-mor  di  Alfandega.Ne  seguitò  (un  di  loro 
non  si  era  vergognato  di  affibbiarsi  in  petto  un  fregio  che  In  quella  con- 
dizione non  avrebbe  dovuto  portare),  che  gli  uffiziall  portoghesi  gli  scam- 
biarono per  persone  di  qualità,  e  che  la  prima  interrogazione  fattami  dal 
console  di  Francia,  quando  andailo  a  visitare,  (ù,  chi  fossero  quei  grandi 
personaggi  che  io  aveva  a  bordo. 

Uno  di  quei  giovani  di  onorata  famiglia  parigina  è  ora  Impiegato  nelle 
flnanze,  il  vidi,  or  fa  qualche  anno.  Si  accasò  convenevolmente  e  vive 
come  buon  cittadino  e  buon  padre  di  famiglia. 
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rare  di  andar  esenti  da  quelle  burrasche  che  dal 
largo  mare  venendo,  rendono  pericolosa  la  stazione 
di  Valparaiso.  Ma  il  sette  il  vento  voltossi  a  tra- 
montana con  tempo  scuro  e  piovoso.  Ciò  non 
ostante  la  brezza  spirò  moderata  sino  ai  tredici. 
Crebbe  allora  d'assai*  impossibilitando  ogni  comu- 
nicazione fra  le  navi  e  la  terra.  Ogni  cosa  ne  pre- 
sagiva allora  una  forte  procella  in  un  luogo  dove 
e  la  bontà  della  nave  e  la  perizia  degli  ufficiali 
poco  potevano  giovare.  Ci  contentammo  alla  meglio 
come  si  fa  in  simili  casi^  i  perrocchetti  calammo, 
calammo  gli  alberi  di  gabbia,  serrammo  le  basse 
antenne  in  guisa  che  il  corpo  della  nave  ed  i  bassi 
alberi  restavano  solo  esposti  al  vento.  Ma  la  mag- 
giore nostra  speranza  stava  nella  grand'ancora,  e 
la  sua  catena  di  diciasette  linee  di  diametro  ap- 
prestata a  gettarsi  al  primo  cenno. 

Facevano  tutte  le  altre  navi  i  medesimi  pre- 
paramenti 5  e  tutte  quelle  bellissime  alberature, 
le  quali  alcuni  giorni  avanti  sino  al  cielo  s'innal- 
zavano, non  avevano  più  altra  sembianza  che 
di  vecchi  pini  da  violento  temporale  scondescesi  e 
dai  fidmini  lacerati.  Cresceva  ad  ogni  istante  il 
vento,  il  mare  in  profondi  abissi  spalancavasi ,  le 
navi  prima  sprofondate  sollevavansi ,  come  il  ca- 
vallo che  s' inalbera  ^  discoprivansi  allora  sino  in 
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fondo  e  mostravano  le  loro  careno  pel  rame  rosio 
eoa)  splendenti  e  lustrate ,  come  se  allora  allora 
fossero  uscite  dalle  mani  del  brunitore. 

Il  quattordici  a  messodi  un  violentissimo  buffò 
scoccò  sul  gomito  di  mare,  nostro  poco  sicuro  rico** 
vero.  Parecchie  gomene  si  ruppero,  una  delle  no^ 
stre,  ancorché  nuova  fosse,  si  ruppe  ancor  essa;  ma 
la  nostra  grande  ancora  fu  giù  gettata  al  medesimo 
istante;  osservammo  con  sommo  piacere  quella 
sua  lunga  e  bella  catena  cui,  né  laforsa  del  vento, 
nò  lo  sformo  quasf  incredibile  del  mare  non  poto* 
vano  tendere  intieramente,  tener  la  nave  con 
quella  stessa  facilità  con  la  quale  una  buona  cor- 
dicella  ritiene  in  aria  un  cervo  volante.  Sicco* 
me  noi  stavamo  sicuri,  così  a  nostro  bell'agio 
attentamente  osservavamo  ciò  che  intorno  a  noi 
alla  nostra  vista  si  appresentava.  Cresceva  il  fu- 
rore della  tempesta  ogni  momento ,  quel  rifugio 
di  Valparaiso  mostrava  una  scena  piena  di  spa- 
vento. Le  onde  quai  tremendi  e  smisurati  cavai» 
Ioni  andavano  con  fracasso  orribile  a  frangersi  sugli 
scogli.  BoUiva  Tarena  sul  lido,  immensi  nugoli  di 
schiuma  da  lei  levavansi,  e  i  tetti  slessi  della  città 
ne  rimaneano  ingombri.  In  pericoloso  frangente 
già  versavano  parecchie  navi  :  alcune,  già  allenta- 
te, 0  strappate  le  loro  attaccature  s' urtavano  9  ^ 
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r^cîprocameiite  di  sospingerti  a  traverso  sulla 
spiaggia  ttìinacciavano:  orribili  scricchi  facevano 
e  alberi  e  antenne  urlantisi.  Una  nave  vedemmOf 
il  cui  sprone  ficcossi  in  mare  così  profondamente^ 
ohe  non  potendo  piii  sollevarsi  ^  a  cagione  del 
peso  dell'acqua,  si  franse  presso  alla  commissurt. 
In  tale  modo,  siccome  ò  fama,  il  pesce  spada ^ 
H  rischio  della  vita ,  lascia  nel  corpo  della  balena 
io  spuntone  con  cui  la  ferì» 

Innumerevoli  spettatori  s'erano  affollati  sulla 
Spiaggia:  molti  certamente  deploravano  il  destino 
crudde  che  ci  sovrastava ,  ma  molti  ancora  con 
atroce  speraula  si  promettevano  di  mettere  ia 
predai  naufraghi.  Nò  punto  gl'inganno  la  sperania) 
imperciocché  non  andò  molto,  che  una  bellissima 
nave  degli  Slati  Uniti,  sorta  poco  discosto  a  poppa 
di  noi,  rottisi  nel  medesimo  istante  i  suoi  tre  cavi, 
dopo  due  minuti  percosse  nella  spiaggia  appunto 
nel  sito  il  più  pericoloso. 

Mai  non  mi  avvenni  in  ispettacolo  più  Orrido» 
Nel  punto  stesso  in  cui  il  suo  fianco  percosse  sur 
un  piccdo  scoglio  distante  circa  cinquanta  passi 
dalla  strada,  che  si  sprolunga  a  seconda  del  lido , 
le  onde  si  precipitarono  con  funere  sul  corpo 
del  bastimento,  e  ciascun  cavallone  il  soverchiava 
tulio»   Per  maggiore  sciagura  ci  s'inclinò  dalla 
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parte  del  mare ,  gP  infelici  marinari  vennero  in 
ineluttabile  perìcolo.  Né  speranza ,  ne  rimedio 
v'era,  Pruovaronsi  di  salire  sugli  alberi,  e  ciò  a  pa- 
recclii  venne  fatto ,  ma  fu  breve  lo  scampo  :  onde 
sopra  onde  irreparabilmente  moltiplicandosi,  cad- 
dero gli  alberì,  e  cadendo  e  vele  e  sarte ,  e  que- 
gl'  infelici  in  fondo  precipitarono.  Fecersi  a  terra 
sforzi  per  soccorrergli,  ma  vani.  Chi,  ritirandosi 
l'onda,  aveva  fatto  pruova  di  gettar  loro  qualche 
corda,  alla  crescente  rapito  ancor  esso ,  per  poco 
non  restò  ingojato.  Brevemente,  sedici  uomini  si 
trovavano  al  governo  dell' Aretusa  (così  aveva  nome 
la  nave),  soli  quattro  andarono  salvi,  dei  quali  uno 
morì  poi  di  ferite.  Da  quando  la  nave  percosse  a 
quando  sparì  del  tutto,  non  passarono  più  di  qua- 
ranta minuti.  Videsi  tosto  la  spiaggia  dal  luogd 
del  naufragio  sino  all'  estremità  dell'  Almendral , 
per  uno  spazio  d' una  mezza  lega  tutta  cospersa 
delle  rovine  della  nave  e  del  suo  ricco  carico. 
Uno  sfrenato  popolaccio ,  senza  vergogna  se  le  ap- 
propriava. Del  resto,  per  quanto  orribile  sia  una 
tale  barbarie ,  rivochiamoci  in  mente,  che  nella 
Francia  stessa,  lo  snaturato  uso  di  spogliare  i 
naufraghi  è  stato  per  lungo  tempo  riputato  un  di- 
ritto dagli  abitanti  della  Bassa  Brettagna,  e  da 
quei  delle  rive  della  Guascogna.  Chi  ne  dubi- 
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tasse  potrà  convincersene  leggendo  le  ordinanze 
di  Luigi  xiy  in  questo  proposito»  Per  esse  ve- 
niva proibito  di  accendere  fuochi  sulla  costa , .% 
soprattutto  di  appiccar  lumi  alle  corna  delle  vac- 
che 9  c(Hne  usavano  per  ingannare  i  naviganti  ^  i 
quali,  scambiandogli  per  lumi  di  navi,  si  volgevano 
a  quella  parte  e  davano  ndUe  secche;  ivi  i  perfidi 
autori  di  sì  crudele  insidia  f[Ii  aspettavano  per 
predarg^.  Gli  id)itanti  di  alcune  parti  della  Scoiia 
esercitavano  eziandio  una  così  disumana  violazione 
del  diritto  delle  genti.  La  unione  definitiva  di  quel 
reame  alla  Gran  Brettagna,  avendogli  il  governo  in- 
glese proibite,  tolse  sola  così  barbari  usi. 

Un'  altra  nave  americana  non  avendo  piti  altra 
speranza  che  un  solo  cavo ,  fu  abbandonata  da' 
suoi,  che  spaventati  al  fato  acerbo  dei  loro  com- 
patrioti si  ripararono  a  bordo  di  un  bastimento 
vicino.  Una  bella  goeletta  chiliese  fu  sospinta 
ancor  essa,  ma  più  fortunata  che  TAretusa  andò  a 
rompersi  sulle  arene  di  rimpetto  alla  dogana  :  i 
suoi  marinari  andarono  salvi.  Fra  le  cautele  da 
usarsi  in  simili  casi,  utilissima  sarebbe  quella 
di  disporre  qualche  vela  in  prua  per  accelerare  il 
molo  della  nave ,  e  farla  investire  a  piacimento 
nel  sito  meno  pericoloso  della  spiaggia.  Verso  le 
otto  della  sera,  la  tempesta  cominciò  a  rimettere 

DUIAUT-C1LLY,  V.  I.  lO 
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4Ìel  Itto  ftiroirte:  il  qui&dici  egni  perieolo  eri  granito» 
Valparàiio  e  il  Cliili  sotio  tanto  conósciuti  è 
lantd  bene  descritti)  massime  dal  capitano  Hall) 
die  il  descrivergli  di  nuovo  sarebbe  opera  super'* 
fiuà  e  di  nissuna  novità.  Malagevole  cosa  esiandio 
iarebbë  il  botare  irrori  in  ijiiest^  ufficiale^  impera 
éilAt^ò  egli  è  così  veridico  osservatore  come  ele^ 
gante  scrittorei  Dirò  di  piti ,  che  se  Avessi  letti  i 
ittui  Hâggl  prima  di  scrìvere  il  presente,  probabit 
iWNite  non  mi  sarei  messo  a  questa  fatica  tanto 
lontana  dalle  ihie  consuetudini  ^  ed  i  miei  lettori 
non  sari^bero  astretti  ad  tidire  coti  noja  iiwes^ 
sante  espressioni  nautiche.  Bisogna  confessare  però) 
ohe  tanto  assurda  cosa  sarebbe  il  descrivere  con 
Utile  bucolico  le  mòsse  ed  i  pericoli  di  una  nave^ 
quanto  ridicolo  è  il  vedére  sproni  agli  artiglieri 
di  mare  e  mostacchi  a  scrittorelli  d' ufficiOi  IHrò 
Idunctue  solamente  alcune  parole  sulla  condisioue 
^litica  del  Chili  a  questo  tempo* 

La  Spagna  era  allorfi^  il  solo  nemico  che  questa 
MpubbUca  avesse^  ma  la  debolessa  e  la  pi^uria  di 
^ella  potenia  dava  per  lungo  tempo  sicurtà  ai  Chi- 
ilési  bontro  ogni  suo  tentativo.  Inoltre  avrebbe  egli 
^tuto  il  governo  spagnuolo,  come  alcuni  anni  in- 
tiànfei,  faro  spedisioni  contro  gli  stati  independenti 
deir America,  senta  che  le  potense  marittime  de^ 
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l-Eupopa  gè  ne  idseuiissero  ?  Gi^  V  Inghilterra  ¥i 
teneva  consoli,  la  Frapcia  ps^rimente,  e  gik  abhiils 
mo  notato  ohe  due  consoli  generali  erana  in  vì| 
pel  Chili  e  pel  Periu  Queste  (lue  nazioi^i  di  com? 
niK»rcio  cosi  oonsiderabile  per  quelle  ^narine,  n«f| 
potevano  molto  indugiarsi  al  f iconosof  r§  l' v^àm 
pendenza  di  quelle  nuove  repubbliche ,  e  pei  eie 
non  sarebbero  per  tollerare  che  la  Stpagna.  nuoi^ 
mente  le  molestasse.  11  Chili  pfir4anto  se  ne  vìm^ 
sictiro  verso  ogni  invasione  da  parte  de^  suoi  àn* 
tiehi  signori. 

Per  mals^  s^nrte  gli  affari  domestici  del  goveyM 
chiiiese  non  rispondevano  alla  sieuresza  esterni. 
Dal  punto  in  cui  questo  paese  spiegè  la  i^an* 
diera  della  libertà,  fu  lacerato  pontinuamente  da 
picciolo  rivoluzioni ,  le  qua|j,  sebbene  co|i  san^ 
glie  sin  allora  qon  siano  slat^e,  disordinarono  ei^ 
non  ostante  non  poco  le  leggi,  e  nocquero  alle  ft; 
nanze  della  repubblica.  Solamente  per  pagava 
gì'  interessi  dell'  accatto  fatto  in  Inghilterra  nel 
1835,  il  governo  era  stato  obbligato  di  cedere  ad 
una  compagnia  chiamata  Estanco,  il  manipolio  4^ 
liqui4i,  del  tè  e  del  tabacco,  con  patto  chi 
fosse  tenuta  di  servire  degF  interessi  i  presta» 
tori.  I  forestieri  essofido  obbligati  di  vendere  a 
tale  compagnia  quei  tre  generi ,  pè  volendo  la^ 
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sciargli  ai  prezzi ,  eh'  ella  ci  metteva  arbitraria- 
mente, amavano  m^e^o,  per  non  vendergli  a 
perdita,  inviargli  al  Perù  e  nella  Colombia.  Que- 
sto privilègio  incompatibile  colle  instituzioni  re- 
pubblicane ,  molestando  straordinariamente  gli 
indigeni ,  privava  lo  stato  dei  principali  fondi  di 
rendita  senza  scemare  il  capitale  del  debito,  al- 
lontanava le  navi  straniere,  e  sminuiva  d' assai  il 
provento  delle  dogane. 

Il  peggior  male  che  si  sia  potuto  fare  a  que' 
nascenti  stati,  si  fu  F  aver  fatto  loro  venir  gola 
degli  accatti.  Lusinghiera  agevolezza  pur  troppo! 
Accattarono  somme  considerabili  senza  pensare 
al  quando  e  .al  come  e'  bisognerebbe  restituirle. 
Il  denaro  venuto  per  una  facile  illusione,  si  spen- 
deva poi  con  prodigalità,  massime  in  grassi  sti- 
pendi e  ricognizioni  per  gl'impiegati  e  stati  mag- 
giori soldateschi ,  dei  quali  era  quantità  fuor  di 
misura,  ma  per  lo  più  senza  fimzioni  e  senza  soldati. 
Quindi  nascevano  mille  disordini.  Pensavasi  ad 
arricchire,  non  con  onorata  industria,  ma  col  pre- 
cipitarsi sugi' impieghi,  anche  oziosi  ;  una  turba  di 
avidi  sollecitatori  assediava  i  palazzi  dei  presi- 
denti; ottenevansi  i  magistrati  per  molestia,  crea- 
vansene  pei  favoriti  e  pei  partigiani;  pure  molti 
ambiziosi  non  potendo  trovar  luogo  nemmeno  in 
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tanta  larghezza ,  di  mali  umori  si  riempivano ,  e 
rivoluzioni  macchinavano  da  mandarsi  ad  effetto 
alia  prima  occasione  ;  il  che  non  altro  per  essi 
significava  che  cacciar  gli  altri  e  sostituirsi  essi 
ai  luoghi  loro.  E  però  non  è  da  far  meraviglia  se 
i  soli  forestieri  vi  abbiano  aperto  banchi  d'impor*- 
tanza,  occupandosi  gl'indigeni  in  piccoli  esercizii. 
Conseguitò  da  tutto  questo,  che  quei  governi  pro- 
dighi di  spese,  consumati  dagli  accatti,  ridotti  ai 
soli  proventi  delle  dogane  per  sostentar  lo  stato 
e  pagare  gl'interessi  dei  debiti,  trovaronsi  in  in- 
sufficienza, e  perdettero  così  ogni  riputazione  in 
Europa,  come  ogni  confidenza  presso  gli  ammini** 
strati.  - 

Avevano  pure  quei  nuovi  stati  esempio  e  mo- 
dello da  seguitare  negli  Stati  Uniti  d' America , 
ma  non  se  ne  curarono,  involti  nella  loro  inerzia: 
privi  d'esperienza  per  constituirsi  buone  leggi,  im- 
provvisarono costituzioni  difettose,  mossi  più  da 
odio  nazionale  contro  la  Spagna  che  da  vero  spi- 
rito di  libertà.  Patrioti  sdegnosi  della  parsimonia, 
tanto  necessaria  nella  loro  condizione ,  si  appio* 
careno  agli  accatti,  onde  i  debili  gli  strang#larono. 
Tenuti  sotto  strettissimo  governo,  ed  in  perfetta 
ignoranza  dei  loro  diritti  dagli  antichi  signori,  male 
avrebbero  conosciuto  la  liberta.  Alcuni  individui 
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iol$mi0Qti|  pili  jllumioali  degli  altri  operarono  quel 
gi^aude  rivolgimento,  e  se  vi  tirarono  a  parte  Tu* 
mversalp  del  popolo  y  ciò  avvenne  perchè  pifomio 
seto  va9taggi  materiali  ipipossibili  ad  eflfettuargi. 
Ma  piti  fimdata  credenza  è  che  lo  scopo  di  quegli 
afifibiiioti  fion  fu  già  di  francare  il  popolo,  ma  di 
Unì  g9%m  essi  delP  independenza.  lo  vidi  quasi 
dappeituttQ  in  quei  congressi  gridarsi  l^)ortk  e 
iadejMriûlepza  in  tribuna  con  parole  concitati^^i- 
me ,  poi  invocarsi  contra  il  popolo  oppresso  le 
pii^  dure  leggi  di  Spagna,  quando  esse  i  1m#  di-* 
«agni  fiavorivfuio. 

In  virtù  di  qual  legge ,  per  esempio,  imb^roiib 
vansi  per  forza  CI||^si  a  centinaja  su  bastimenti 
ecm  bandiera  di  Biienòs-Airós?  O  fosse  mancanza 
di  mezzi  per  armargli ,  o  ft)ssero  di  ninna  utilità 
pel  Chili,  il  ^emo  avev%  testa  venduto  alla  rer- 
publ)Upa  Àpgwtina  tutti  i  suoi  bastimenti  d^ 
guerra,  eceettuato  il  brigantino  Aquiles.  Allor-9 
qi^ndo  arrivanuno ,  questa  piccola  flotta  compo- 
rta della  vecchia  fregala  O'hyghens  e  di  tre  corvette 
stav^  in  procinto  di  partire  per  la  Hata.  Un  com^r 
missario  era  veduto  per  la  via  di  terra  per  pren^ 
deme  possessione ,  e  vi  aveva  inalberato  la  bau- 
diiHra  ciles^ra  e  bianc)à ,  ma  egli  era  solo  e  abbi-? 
sognavano  pel  governo  di  quei  quattro  bastimenti 
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boi  mcento  marinari»  Per  téHtk  hrreblKi  |»tut» 
troTtre^  fiagândogli  incito  cari ,  qualche  inariiikri 
forestièri  ^  ma  gli  {larvé  {dd  comodo  e  pid  ecano^ 
raìco  di  scergli  fra  i  Ghiiiefti^  non  pagandogli  punti)) 
^  ciò  che  è  lo  stesso,  promettendo  di  pagargli*  W 
s'imbarcftlroiMi  di  mala  voglia.  Ogni  cosa  in  quelM 
spedinone  riusciva  loro  sospetta:  fbrse  noh  fbstii^ 
tino  capaci  del  come  quellfe  flotta^  la  quale  due 
anni  innanii  aveva  tanto  onerato  la  bandiem  ohi» 
liese^  e  fette  fuggire  uno  stuolo  spagnuolo  assai  pia 
forte  (1),  fosse  a  quei  dì  in  tanto  basio  grado  va« 
nuta  in  cospetto  del  paese  ^  che  uopo  ftmsë  l^n- 
dwla  C(Àne  vile  masserizia.  Idoltre  et^o  le  naiii 
ih  cosi  cattivo  arnese  ë  d'idbiìif  e  di  vile^  e  di 
sartiame,  che  il  solo  home  del  passaggio  del  Capo 
Horh  le  spaventava.  Né  vani  erano  i  tiihori  :  lA 
pid  bella  di  quelle  corvette  riveline  a  Valf)arais0 
dove  fu  messa  in  abbandono;  né  seppi  poi  quante 
ne  arrivassero  a  buon  porto  a  Buenos-Aires.  €0» 
munque  sia  ^  si  facevano  in  ogni  luogo  tolte  di 
marinari  chiliesi,  cui,  come  se  malfattori  foss^^ 
cacciavano  in  prigione;  quindi  poi  a  foraa  di  colpi 


(I)  tu  ëeénAat  tl34  lo  élmi  tedutd  1  ehllM  legni  tlUcelafil  iii  («i^ 
4Mtto  di  Quilca,  dote  sunziava  11  tucetlo  magliuolo  l'Alia  colte  cor- 
fette  Ì'Ì4|nÌ)es,  ti  Pezuelà,  Tica  e  te  Costante»  te  quali  non  iàhiò  c6i  «C- 
MWIIM  te  StelMSi  lal|»llid«  di  tt^it«  t«tti|^  Il  icla^^ 
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M  sciabole  e  di  baionette  gli  sforzavano  a  montar 
tulle  navi.  Io»  non  conosco  il  trattato  fatto  tra  i 
due  govèrni ,  ma  qual  si  fosse ,  poiché  Chiliesi 
dovevanb^  condurre  quello  stuolo  a  Buenos- Aires, 
ra^gion  voleva  che  la  bandiera  chiliese  vi  fosse  inal- 
berata almeno  sino  aU^arrivo  nellaflata.  Peggio  poi 
era  il  far  servire,  con  violare  i  dritti  del  popolo, 
i*  cittadini  sotto  bandiera  straniera.  Questo  fatto 
solo  pruova  quanto  già  sopra  dissi,  cioè  che  ì  capi, 
^'  imi[H|^ati  ed  i  ricchi  soli  godevano  nel  Chili  i 
vantaggi  dello  stato  franco. 

Tuttavia  raigion  vuole  che  si  giudichi  con  qual* 
che  sopportazione  del  governo  chiliese.  Il  biasyno 
che  gli  do  potrebbe  sovente  anco  esser  dato  a^ioi, 
che  ci  picchiamo  di  esser  l' olio  in  materia  di  li- 
berta. Il  nostro  modo  di  levar  marinari  non  è  forse 
ima  tolta  travestita  ^  Al  Chili  almeno  ogni  uomo 
venuto  fra  le  mani  era  mandato ,  senza  eccezion 
di  persone,  sulle  navi ,  mentre  fra  di  noi  ogni 
fiìi  sozzo  arbitrio  vizia  i  nostri  commissari  sulle 
tolte,  esenzioni  e  favori  dati  a  chi  più  può. 

Nelle  monarchie  assolute  il  governò  dk  neces- 
sariamente un  certo  indirizzo  al  morale  del  pub- 
blico^ appoco  appoco  i  costumi  della  nazione  si 
conformano  con  quei  della  corte.  Nei  paesi  liberi 
al  contrario  è  ropinione  pubblica^  sono  i  costumi 
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del  popolo  che  danno  fctrma  all'andamento  dil 
governa.  Ciò  posto,  il  governo  chilie«e  guadagneit 
in  prò  da  questo  misterioso  contatto  del  popolo  ; 
imperciocché  i  Chiliesi  sono  di  ogni  buona  qualità 
dotati.  Sono  pazienti,  coraggiosi,  laboriosi,  tran* 
quilli,  religiosi,  allegri,  affabili  con  dignità.  Ciò  dà 
fondamento  di. credere,  che^U  carattere  del  go- 
verno chiliese  si  cangerà  in  meglio,  ed  innalzerà 
la  nazione  a  quel  grado  di  cui  è  meritevole» 

Fra  tutte  le  repubbliche,  le  quali  siedilo  sulle 
marine  dell'oceano  Pacifico,  ninna  è  in  miglior 
andare  di  prosperità  che  quella  del  Chili.  Ricca 
più  ancora  per  la  qualilk  del  suolo  che  perlesiUf 
cave  d'oro  e  di  rame,  solo  difetta  di  braccia,  e 
gli  avrà,  come  gli  ebbero  gli  Stati  Uniti,  se,  come 
essi  offriranno  ai  coloni  e  vantaggi  e  sicurezza. 
Il  clima  di  quella  lunga  strìscia  varia  secondo  la 
latitudine.  A  tramontana  di  Valparaiso  il  paese 
diventa  arido,  sabbionoso,  ardente;  in  questa 
parte  appunto  quasi  incolta  sono  le  cave,  comedi 
la  Provvidenza  avesse  voluto  negarle  una  ricchezza 
piena.  Ma  a  ostro  di  Valparaiso  il  clima  tanto  piU 
si  fa  temperato,  quanto  più  si  procede  verso  ostro  : 
il  terreno  fertilissimo  è  accomodato  per  ogni  specie 
di  cercali,  e  prima  che  vi  fosse  libertà  di  commercio 
in  quei  mari,  là  veniva  a  vettovagliarsi  il  Perù;  le 
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fftîiap*  vi  «fliiA  balli88im99  e  patpdbhepo  gar^ggiap• 
êOE  quella  éi  Russia*  Imi^ense  foreste  d'albeH 
d^eee^^pnte  qualità  sommitiistFerebbono  senza  con» 
sumaFf  i ,  peF  secoli  9  materia  a  tutti  i  navigli  d^l 
■tondo,  Contrada  anel)^  felicissima  par  porti,  come 
quelli  di  TFat^ahuana,  Valdivia  e  Cl^toe,  acconoia- 
m«nt6  situatipel  trasportodi  tutti  quei  proventi.  Dai 
porti  medesinù  inpltre,  se  mai  un  di  il  Chili  fona 
marittima  aoqmstasse,  potrebbe  tenere  in  rispetto 
tutto  il  Perà,  di  niuno  di  quei  vantaggi  provvisto.  I 
Ifpeggi,  gli  armenti  e  le  mandrie  trovano  nei  colli: 
ed  a)  piano  pasoeli  abbondanti;  infatti  quelle  r^iie 
seno  bellissime  e  copiose. 

Un  paese  posto  alle  radici  di  una  seguensa  di 
MM>ntagné  altissime,  quali  sono  le  Ande,  pon  può 
i^ere  fiumi  navigabili,  e  difficilmente  canali,  ma  è 
innaffiate  a  ciascun  passo  da  acque  corsive^  ogni 
burrone,  ogni  screpolo  dà  origine  ad  un  torrente. 

Nel  1826  era  presidente  del  Chili  Emanuele 
Manco,  sostituito  in  quel  grado  al  generale  O'hy-r 
ghens.  Per  lo  avanti  era  Bianco  ammiraglio,  e  con 
miUida?a  alla  flotta ,  quapdo  essa  andò,  nel  1834, 
a  sfidar  a  battaglia  Tampiiraglio  spagnuolo  sulla 
spiaggia  di  Quilca.  Ancora  mi  ricordo  di  un  curioso 
aeeidente  avvenutomi  in  quella  occorrenaa. 

lo  aveva  testé  veduto  a  Iquica  nell'  Alto  Paru 
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ràmmiraglio  Blknco^  aiifli  11  giorno  affttiti  àiew 
traversato  la  ÉUa  flotta  in  sul  mio  tltlggio  ft  Qttiléli 
Come  prima  giunsi  sulla  spiaggia,  andai  a  visitare, 
come  era  dovere  di  cortesia,  if  comandante,  e  fatti 
i  primi  ëomplttnentl  d'uso^  A  dp{d^eò  ìtk  lai  «  ine  ^ 
il  fiègiiefite  disbórso: 

l'  ÀMMmAGLIO  SPAGNUOLO 

Odo  che  i  Cliiliesì  hanno  osato  comparire  colle 
tof  0  cattite  e  fràcide  l^ftroaosie  ki  qilddti  lidi  «  Au- 
diti troppo!  Gttai  a  BlaUcd  6e  te  trevè!  Ne  a¥6t« 
notula? 

IL  CAPITANO  FRANCESE 

Asciolsi  con  esso  lui  ^  sono  sei  gierni^  a  Iqiiié% 
6  vi  pb»so  dire  ohe  |  se  le  sue  navi  sono  liioUi  ^  le 
sue  palle  sono  molto  dure. 

A  Iquica  ptiò  darsi  ^  poiché  ei  sa  bfene  che  fion 
lo  ndrò  a  bercar  là}  e  certamente  egli  siva  InolUr 
al  lungi  da  me.  .  ; 

IL  CAFltANO  FRANCESE 

8ono  tre  giorni  ^  eh'  ei  si  presentò  oolla  vostra^ 
bandiera  stessa  sulla  spiaggia  d'Arica^  e  ne  portò 
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TÌa  il  piloto  e  il  vecchio  capitano  del  porto  con  la 
vettovaglia,  ch'essi  vi  avevano  recato  per  voi. 

l'ammiràguo  spàgnuolo 

Vile!  che  poi  si  fug^  a  guisa  di  un  ladro  co' 
miei  polli  e  legumi.  Perchè  si  dk  ch'ei  sia  ancora 
a  sessanta  leghe  da  me! 

r 

IL  GAPITAMO  FRANCESE 

Non  è  COSÌ  lungi  come  credete.  Parlaigli,  or  sono 
poche  ore ,  e  se  voi  volete  riconquistare  i  vostri 
cavoli  e  carote,  prima  che  il  Chiiiese  gli  getti  in 
pentola ,  fate  solamente  di  mettere  a  vela  senza 
rumore  suir  imbnmire,  e  di  bordeggiare  a  piccole 
svolte  tutta  notte  lungo  terra  :  domani  mattina  sul 
far  del  giorno  sarete  sicuro  di  sopravvenirgli  addosso 
fra  Comejo  e  Islay. 

l'ahmiraguo  spàgnuolo 

Così  pur  fosse  !  ma  quei  legni  chiliesi  sono  così 
veloci,  che  non  potrei  mai  raggiungergli  colla  mia 
grossa  nave.  Che  venga  qui  e  poi 

Fatto  notte,  sentimmo  un  gran  rumore  di  catene 
e  di  gomene,  che  dalle  navi  spagnuole  veniva,  ed 
airalzarsi  del  sole  vedemmo,  ma  a  stento,  verso 
ponente  le  reali  navi  strisciarsi  siili'  acque,  simili 
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a  stuolo  d'uccelli  acquatici  per  la  pesca  partenti, 
mentre  V  ammiraglio  Bianco  arrivava  a  piene  vele 
da  levante ,  sembrando  elleno  piramidi  azzurro-' 
gnole. 

Del  resto  un  incontro  fra  le  due  armate  sarebbe 
stato  del  tutto  inutile,  e  a  guisa  della  gloriosa 
battaglia  di  Tolosa  non  avrebbe  recato  alcun  mo- 
mento  nelle  sorti  della  guerra.  Già  alcuni  giorni 
innanzi  il  generale  Sucre  aveva  intieramente  scon- 
fitto l'esercito  spagnuolo  condotto  dal  viceré  La- 
sema  nei  campi  d'Àyacucho ,  la  qual  parola  Aya- 
cucho  significa,  in  lingua  del  paese,  sepoltura  dei 
morti  in  memoria  della  vittoria  ivi  conseguita  da 
Pizaro  sopra  i  Peruviani ,  temente  che  gli  Spa- 
gnuoli  perdettero  il  Perù  sul  medesimo  campo  di 
battaglia,  dove  l'avevano  conquistato  tre  secoli 
innanzi.  Se  non  temessi  di  allungarmi  ancora  in 
questo  discorso  d'incidenza,  osserverei,  che  la 
vendetta  d'Àyacucho  non  voi  tossi  positivamente  in 
prò  degr  Indiani,  razza  degenere  ed  afflitta  in  ogni 
luogo  da  sciagure,  ma  bensì  in  utile  di  coloro,  che 
tirando  la  origine  da  parenti  spagnuoli ,  avevano 
ancora  nel  sangue  loro  qualche  scintilla  del  va- 
lore degli  avi.  Però  me  ne  torno  a  Valparaiso , 
d'onde  presto  partiremo  per  condurci  in  regioni 
meno  conosciute, 
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Noto  di  propria  volontà  il  generale  O'hjrgheiM 
aVeva  lasciato  il  governo  delChilK  Quest'ofgogliosd 
emulo  di  Emanuele  Blatico  si  età  ritirate  a  Lima 
d'onde  non  ristava  mai  con  bandi  mandati  {i9i  i 
Ghiliesi  di  chiamai^e  il  congresso  un'adunanza  di 
tiraimi^  il  |»rësidente  V  istruttientó  del  loro  dispd-^ 
tismoi  Iiisontma  gli  dllri  per  liraiini  vantata^  so 
per  liberatore.  Aveva  anzi  sollevato  a  stio  favore 
l'isola  di  Ghiloe^  cerne  sostegno  a' suoi  disegoi 
a  fifae  di  rivblhziotie  ;  ma  dn  brigantilio  di  gllerra^ 
ëd  un  solo  bastimento  di  trasporto  con  pochi 
soldati  sforsarono  queir  isola  all'  obbedienza.  La 
spedizione  vittoriosa  tornò  il  Venti  coi  cafri  della 
rivoltura,  tutti  agenti  del  generale  O'hjghenSi 

Veleggiavamo  il  ventinove  con  rapido  corso  terso 
âlaestro  pòrtati  da  una  forte. brezza  d'ostro  d  da  un 
mare  assai  grosso  ;  là  Luisa^  una  bave  di  Bordeaux^ 
partila  da  Yalparaiso  con  noi^  ci  precedeva  lom 
taiia  forse  ad  un  miglio.  In  quell'islatìte  gridossi 
sulla  nostra^  mancare  un  giovane  domestico  del 
signor  Rii«.  Da  un'ora  non  s'era  più  visto:  òerca  e 
ricerca  in  tutti  i  canti  e  ripostigli  della  nave^  grida 
e  poi  grida  il  6uo  non!ke^  tutto  indamo.  Tosto  cke 
la  funesta  voce  a  me  pervenne  ^  Scemai  di  vele  ^ 
ordinai  nuove  ricerche,  e  di  ntove  ogni  diligeosâ 
indarno.  Per  le  informazioni  pre3€|  {wreva  c^tìq^ 
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çha  (|U68ta  gk)va&fi  al  pranzar  da^iaamavi  ara 
Modale  sc^o  verso  prora.  Ogni  eosa  sembrava  persu^ 
dare  ebe  fosse  cadirte  in  mare  dove  il  nuasore  delli 
nave  e  dei  fli|tti  avevano  soflpcato  le  sue  grida,  se 
parò  alcune  ne  potè  gettare  non  imped|tci  dalla 
fatale  earena  f  la  quale  forse  sfracellato  l'avevat 
Nuotar  non  sapeva,  la  nave  correndo  a  voga  bat^ 
tuta  eì  dweva  essere  rimasto  addietro  di  tre  legba. 
Sei  ere  non  sarebbero  bastate  per  ritornare  a 
quel  sito,  ogni  cura  si  dimostrava  dunque  infrut^ 
tuosa,  né  altro  restava  a  farsi  che  piangerlo.  Per 
onore  di  lotte  trassi  uqa  cannonata,  e  capovolsi 
il  drappello.  La  Luisa^  tal  segnale^  vedendo,  e  che 
significasse  ignorando,  rallentò  l'abbrivo  e  fecesi 
incontro  a  noi.  Dissigli  il  funesto  accidente,  s'acr 
cordò  con  noi  dicendo  essere  assolutamente  inutile 
il  ritornare  sulle  orme:  ne  separammo  novella- 
meute« 

Profondo  e  paventoso  silenzio  sulla  nave  re^ 
l^ava,  la  mezzana  ammainata,  l'ufOciale  di  guardia 
pimo  in  se  stesso  di  dolorosi  pensieri,  e  quasi  cba 
temesse  d' interrompere  quel  triste  raccoglimento, 
non  s'ardiva  alzar  la  voce  per  ordinare  che  si  slac- 
ciassero le  corde  ch'essa  mezzana  ritenevano.  Così 
stupidi  passammo  una  mezz'ora  lutti.  Stavami  nel 
mio  stanzino,  lutto  pensoso,  qual  male  alla  mia 
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navigazione  portendesse  un  così  funesto  augurio , 
quand'ecco  alzarsi  grida  divèrse  dalle  prime,  il 
giovane  infelice,  essersi  ritrovato.  Giaceva  egli 
mezzo  morto  in  luogo  oscuro  sotto  palco  dove  si 
era  ingegnato  di  strangolarsi  colla  cravatta.  Come 
fa  risensalo,  il  domandai  quale  motivo  a  così  di* 
sperata  risoluzione  volto  Tavesse.  Disse  aver  com- 
messo im  fallo,  non  però  grave,  essersi  spaventato 
del  castigo.  Seppi  poi  che  un  tale  stando  a  mensa 
con  lui,  non  presumendo  certamente  che  il  briccon- 
cello fosse  per  venirne  a  tanta  estremiti,  gli  aveva 
dato  mille  spaventi  sulla  pena  che  pel  suo  man* 
camento  gli  sovrastava  ;  così  per  isgomento  si  era 
nascosto  5  così  quell'uomo  aveva  con  sangue  freddo 
veduto  i  nostri  timori,  udito  con  la  medesima  m- 
sensibilità  tirare  il  cannone  funebre,  con  la  mede- 
sima insensibilità  ancora  sostenuto,  che  alla  Luisa 
si  desse  Pannunzio  di  un  infortunio  falso.  Tale 
piuttosto  diabolica  che  lunana  indilTerenza  concitò 
a  sdegno  me,  gli  ufficiali  e  tutti  :  manifestaigli  con 
gravi  parole  e  pubblicamente  quale  e  quanto  fosse 
il  mio. 

Dopo  questa  semitragica  scena  ne  diemmo  ad 
esaminare,  essendo  già  l'ora  trascorsa  oltre  il  mez- 
zodì, le  diverse  cime  delle  Cordelière,  che  in 
sulla  destra,  lontano  più  di  quarantacinque  leghe 
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ci  apparivano.  Niuna  nuvola  voUeggiavasi  in  arìà^ 
Solo  si  vedeva  verso  di  quella  parte  divenir  piii 
denso  l'aere  alPorizzonte,  quasi  come  d'oro  colo- 
randosi a  guisa  delle  arene,  di  cui  copronsi  quelle 
spiagge.  Ma  nissun  oggetto  netto  su  quel  fondo  tras- 
parente si  dimostrava.  Avresti  detto,  che  i  raggi 
della  luna  riverberali  da  quei  piani  arenosi,  Tarla 
indoravano  e  sopra  quella  striscia  d'oro  colle  loro 
nevose  spalle  le  Ande  si  sollevavano.  Solcavamo 
adunque  allora  le  onde  di  quel  mare  cui  con  si 
giusto  titolo  Pacifico  chiamarono.  Infatti  una  nave, 
quando  arrivata  è  in  quelle  regioni,  può  sen^a 
pericolo  chiodar  le  anteime  agli  alberi,  e  le  scotte 
invariabilmente  assicurare  a  capo  delle  antenne 
per  mesi  inlieri;  né  credo  che  dappoiché  Pizaro  si 
fu  alla  conquista  dell'Alto  Perù,  nave  alcuna,  viag- 
giando lontana  almeno  di  venti  leghe  dalla  costa, 
sia  mai  slata  necessitala  a  scoprirsi  del  tutto,  qua-^ 
lunque  fosse  il  suo  andare ,  e  le  sia  mai  accaduto 
di  udire  il  tuono  romoreggiare  fra  le  sue  vele  ed 
alberi. 

Come  sopra  narrai,  lasciando  Valparaiso  eravamo 
periati  in  prima  da  una  brezza  gagliarda,  ma  poi 
tosto  s' abbonacciò ,  ed  entrò  in  uno  stato  mez- 
zano, che  non  è  né  vento  né  calma  j  un  giorno 
simile  all'altro  in  quel  quieto  Oceano,  non  luce 
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vividigrânft  e  quasi  impossibile  a  sopportarsi  dai 
nostri  occhi,  anche  i  meglio  organizzati,  come  quella 
d'Europa  è, ai  giorni  estivi,  ma  un  sole  quasi  sem- 
pre velato  da  una  tela  diafana  di  alte  nubi;  il  suo 
disco  privo  deir  irraggiamento  spandeva  un  dolce 
lume,  ed  un  calore  moderato,  anche  in  pien  me- 
riggio: a  stento  la  sua  impallidita  faccia  si  pin- 
geva  sul  lucido  dei  nostri  instromenti  a  sufficienza, 
perchè  noi  potessimo  accertare  la  sua  altezza  me- 
ridiana. 

A  stuoli  a  stuoli  vedevansi  parecchie  razze  d'uc- 
celli pescatori ,  fra  i  quali  osservavansi  continua- 
mente molti  petrelli,  pufQni,  sule  di  manto  bianco, 
albatros  di  piccola  spezie,  ed  un  uccello  di  riva 
simile  airallodola  di  mare,  il  quale  rannodato  in 
numerose  schiere  molto  va  al  largo  in  tnare ,  sic- 
come quello  che  ha  le  dita  giunte  da  picciolo  mem- 
brane a  festoni ,  e  la  possibilitìi  di  riposarsi  sul- 
l'acqua. Ad  ogni  momento  enormi  balene  appari- 
vano. Non  credo  però  ch'elle  fossero  tutte  di  quella 
specie  di  cui  vanno  in  cerca  i  pescatori  ;  ma  se 
vero  fosse,  che  fossero,  la  còsta  del  Perù  forni- 
rebbe lucro  abbondante  a  chi  attende  a  tal  ge- 
nere di  pesca;  imperciocché  in  un  precedente 
viaggio  io  vidi  in  tutti  i  luoghi  dove  accostai, 
quantità  prodigiose  di  tali  cetacei  venire  sicu- 
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ramente  scherzatido  fra  i  navilj ,  senza  che  i 
balenisti  se  ne  dessero  t)énsiero.  E  vero  però  che 
questi  balenisti  erano  americani,  e  che  i  basti« 
menti  di  quella  nazione  sono  quasi  unicamente 
studiosi  della  pesca  del  cachalot^  per  essere  il  suo 
olio  migliore,  e  per  somministrare  lo  spermaceti. 
Molto  più  hanno  in  onore  questa  sorte  di  pesca** 
gione ,  e  poco  stimano  coloro  che  si  contentano 
della  balena  comune.  Così  i  superbi  pescatori  di 
Terranova  hanno  in  dispregio  i  pescatori  di  aringhe. 
Per  tale  modo  noi  scendevamo  assai  trànqdl- 
lamente  la  costa  per  recarci  a  Paita,  e  ciascun 
giorno  osservavamo  che  la  corrente  ci  sviava  di 
circa  10'  verso  tramontana.  Quest'impulso  della 
corrente  alcuni  dì  dopo  ci  cagionò  un  errore  che 
poteva  tirar  con  sé  gravi  conseguenze.  Noi  ave- 
vamo pigliato  voga  verso  il  passo  fra  le  du6  pic- 
cole isole  di  Lobos-de-Tierra  e  Lobos-de-Mar  si- 
tuate ad  ostro-scirocco  della  punta  Aguja,  e  divise 
l'una  dall'altra  per  dieci  leghe  (1)  in  linea  da  tra- 
montana ad  ostro  ;  ma  dalla  punta  di  Mal-abrìgò 
in  poi,  punta  da  noi  veduta  il  giorno  avanti,  la 


(I)  La  punta  Mal-abrigo  (cattivo  ricovero)  è  pósta  a  dieci  leghe  delia 
città  di  Tniiillo  nel  Basso  Perù. 
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corrente  ci  spinse  con  nuova  violenza  di  34'  in 
sedici  ore,  e  la  mattina  del  sette,  mentre  ci  stima- 
vamo ancora  a  dieci  leghe  di  Lobos-de-Tierra ,  ci 
trovammo  già  quasi  sopra  quest'isola,  tra  lei  ed 
il  continente.  Questo  canale  ha  quattro  leghe  di 
larghezza,  ma  vien  ristretto  da  due  scogli,  e  basse 
acque  che  si  distendono  su  tutto  quel  littorale  sino 
a  cinque  o  sei  miglia  al  largo.  La  riva  attinente  è 
molto  piana:  facihnente  l'uom  s'ingannerebbe  in- 
torno alla  sua  lontananza,  se  giudicasse  dall'al- 
tezza dei  terreni  dell'interno ,  i  quali  si  vedono 
assai  prima  che  apparisca  la  costa. 

Il  lato  orientale  di  Lobos-de-Tierra,  cui  rasenta- 
vamo assai  vicinamente,  ci  parve  luogo  sicuro.  Ve- 
demmo solamente  nella  parte  verso  borea  alcune 
roccie  spiccate,  ma  non  pericolose  per  essere  alte 
sovra  l'acque.  Quest'isola,  che  forse  si  distende 
due  leghe  da  tramontana  a  ostro ,  ci  sembrò  alla 
picciola  distanza  in  cui  eravamo ,  un  ammasso  di 
roccie  e  di  sabbia ,  ricovero  gradito  di  una  pro- 
digiosa quantità  di  uccelli  da  mare.  Distinguevansi 
particolarmente  i  cormorani  neri  con  ventre  bian- 
co, certi  albatros  di  becco  più  lungo  e  di  coda  più 
corta  di  quelli  che  abitano  più  alte  latitudini , 
grossi  pellicani  grigi,  petrelli  neri,  ed  altri  di  co- 
lore vario,  fregale  (^pelecanus  aquUtis  di  linn.)  e 
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tavolieri.  Parve  anzi  ad  alcuni  di  noi  di  scorgere 
sulla  punta  di  una  rupe  due  smisurati  condori, 
ma  a  me  non  parve;  credo  anzi  più  jprobabile  che 
quei  due  uccelli  fossero  due  avoltoi  di  una  specie 
assai  comune  sui  lidi  del  Perù.  Yedonsi  per  Tor^ 
dinario  librarsi  molto  alti ,  e  far  ruote  alla  foggia 
delle  fregate.  Se  la  memoria  non  m' inganna ,  gli 
abitatori  del  paese  gli  chiamano  pito-real.  Inoltre 
non  intesi  mai  che  il  condoro  viva  altrove  che 
sulle  alte  montagne  della  Gordiliera. 

Fra  i  selvaggi  abitatori  di  quest'isola,  le  foche, 
chiamate  con  altro  nome  in  Italia  vitelU  o  vecchi 
marini,  non  sono  né  i  meno  nxunerosi,  né  i  m^o 
potenti.  Vengonvi,  dormonvi,  riposanvisi  senza  ti«^ 
mor^  alcuno.  Alla  nostra  distanza  ed  air  occhia 
nudo  potevamo  scorgere  queste  foche,  ma  col  can- 
nocchiale ne  vedevamo  a  migliaja,  e  il  muoversi 
e  le  rispettive  grossezze.  Stupide  nel  mentre  della 
digestione ,  quando  la  fame  le  desta ,  trascinansi 
a  stento  sulle  creste  delle  roccie ,  d'onde  piutto- 
sto si  lasciano  cadere  che  non  si  slanciano  nella 
onde.  Ma  non  così  tosto  nell'acqua  sono  immerse, 
tanto  vispe  ed  attive  diventano,  quanto  furono  sul 
lido  moge  e  dormigliose. 

Cosi  poco  abili  al  moto  come  sembrano  per  le 
formç  del  corpo  loro,  fa  maraviglia  il  ve4ere  ço(n« 
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salgono  sii  roccie  alte  e  sdrucciolenti ,  come  se 
le  lóro  Eailche  anteriori  o  aliette  possedessero 
un'  attitudine  simile  a  quella  della  remora  e 
dèi  polpo  di  cui  quella  il  capo ,  questa  i  crini 
anche  alle  superficie  plìi  liscie  si  attaccano.  Da 
quest'  attitudine  riconoscono  la  loro  sicurezza  su 
per  quella  costa  di  ferrò  del  Perù.  Quando  al  ri^ 
poso  vengonvi,  non  cercano  già  le  picciole  lande 
sabbionose  o  ciottolose,  che  a  luogo  a  luogo  vi  s'in* 
centrano,  ma  amano  le  alte  rupi  a  fior  di  mare, 
rupi  che  sporgono  sull'Oceano ,  cdme  se  precipi- 
tarvisi  volessero.  Lk,  in  luoghi  inaccessi  airuomo, 
ik  dove  i  flutti  romponsi  con  orribili  muggiti 
salgono,  non  ostante  qualunque  difQcoltk,  grado 
grado  per  gli  scaglioni,  cui  formarono,  operando 
su  strali  d' ineguale  durezza ,  e  Taria  e  l' onde. 
Quivi  tanto  piìi  sicure  riposansi ,  quanto  im  mi- 
nimo movimento  loro  basta  per  rituffarsi  in  mare. 
Nei  diversi  viaggi  che  su  per  quelle  marine  io 
ieci ,  sovente  con  barbaro  piacere  mi  divertii  a 
precipitarmi  in  un  battello  contro  quelle  misere 
foche  a  cui  la  natura  non  aveva  insegnato ,  che 
da  quel  lato  potevano  venire  gli  assalitori  ;  cosi 
inutile,  come  barbaro  passatempo;  imperocché 
date  a  morté^  sull'inaccessibile  roccia  restavano; 
ferite  solamente ,  fuori  della  vista  in  mare  getta- 
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vansi.  Del  rimanente  non  era  punto  necessario 
straziarle  per  godere  del  bello  di  quella  pesca; 
le  palle  inutili.  Tirate  qualche  colpo  d'archibuso 
alla  svolta  di  una  punta  di  roccia  ed  avrete  un  gra*' 
zioso  spasso  nel  vedere  il  disordine  e  la  confa* 
sione  di  parecchie  centinaja  di  quelle  bestie  an- 
fibie^ gridano,  urlano  orribilmente,  sulle  aliette  al* 
zansi,  nrlansi,  ammaccansi,  arrovesciansi,  a  gruppi 
caggìono  y  e  nel  mare  rotolansi.  Ma  niun  aspetto 
pih  tristo  si  da  al  mondo  che  il  navigar  rasente 
quelle  rupi  a  perpendicolo  per  una  notte  quieta 
e  scura.  Scorgesi  fra  quel  tenebróre  la  risplen- 
dente schiuma  dell'onde,  le  quali,  fenomeno  par- 
ticolare di  quelle  regioni,  romponvisi  senza  posa, 
senza  che  mai  alcun  vento  le  sospinga.  Allora  st 
che  dalle  foche  escono  suoni  di  una  natura  molto 
strana.  Se  quelle  tenebrose  rupi  non  ammorzas- 
sero ogni  fantastica  illusione,  e  stimar  si  potesse 
fracasso  di  tempesta  il  rumor  del  mare,  Tuom 
crederebbe  trovarsi   presso  una  vasta  masserìa 
desolata  e  deserta  da  gran  furore  di  vento.  Ewi 
il  vagito  del  fanciullo ,  ewi  il  tremolo  belamento 
dell'agnello,  ewi  ancora  il  mugghio  del  bue  ed 
il  nitrito  del  cavallo.  Ogni  voce,  ogni  lamento, 
ogni  grido  di  masserìa  distrutta;  voci,  lamenti  e 
grida  cosi  tristi,  così  compassionevoli,  che  diresti 
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esseri  sensitivi  spirare  sbranati  dai  denti  di  bestie 
feroci.  , 

Pescano  le  foche  in  questi  lidi  grossissimi  pesci^ 
cui  sollevano  a  fior  d'acqua^  e  quivi  gli  fan  sal- 
tare ,  e  se  ne  trastullano  lunga  pezza,  appunto 
come  fa  il  gatto  dei  topi  prima  di  divorarli.  A 
cotal  vista  gli  uccelli  marini  a  schiere  si  precipi-* 
tano  sul  luogo  del  festino ,  cercando  di  arraffare, 
il  che  fanno  con  uguale  destrezza  ed  avidità,  i  ri- 
masugli di  quella  strana  mensa.  Se  in  quell'istante 
si  tira  appostatamente  su  quegli  avidi ,  puossi , 
spaventati  come  sono,  tor  loro  la  preda,  cui  le  fo- 
che tuffantisi  in  fondo  dell'  acque  lasciano.  Mi 
avvenne  ^spesso  a  Quilca  di  procacciarmi ,  per 
mezzo  di  questo  scaltrimento,  ottimo  pesce,  come 
se  quei  poveri  animali  destinati  fossero  dalla  na- 
tura a  servire  da  procacciatori. 

Non  so  che  m'abbia  impedito  di  sbarcare  sul- 
risola  di  Lobos-de-Tierra.  Tale  corsa  non  m'avrebbe 
soprattenuto  più  di  due  ore,  e  sarebbe  stato  curioso 
spettacolo  lo  scagliarsi  ad  un  trailo  fra  mezzo  a 
quell'armento  d'Anfitrite.  Le  foche,  abitatrici  di 
quell'isola,  debbono  essere  della  medesima  specie 
che  quelle  di  tutta  la  costa ,  e  per  conseguenza , 
poche  di  quelle  fornite  di  quel  doppio  pelo,  che 
tanto  fa  prezzare  il  pelame  dei  lupi  marini  di 
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alcune  contrade.  Nondimeno  intesi  dire,  che  al- 
cuni bastimenti  destinati  a  questa  pescagione  vi 
fecero  buone  faccende.  Lovd  Anson  vi  diede  fondo, 
donde  pairteido  dirizzò  il  cammino  a  Paita  per 
saccheggiarla  e  bruciarla,  come  fece  nel  1741. 

Gli  otto  dopo  il  meriggio  passammo  la  punta 
Aguja  a  lontananza  di  tre  leghe.  Guardandola  per 
filo,  questa  punta  appare  come  un'isola  con  estrié- 
mità  assai  lunghe  e  basse,  apparenza  che  le  viene 
dalle  basse  terre  della  costa  a  ostro,  e  pel  ritirarsi 
in  dentro  della  spiaggia  della  Sechura  a  tramon- 
tana. Aridissimi  sembrano  e  privi  di  vegetazione > 
terreni  di  quel  rapo.  Le  sabbie  e  le  roccie  che  gli 
compongono  mostrano  un  colore  giallo  misto  di 
cenerognolo. 

11  dimane  all'alzar  del  sole  scoprimmo  il  monte 
detto  Siila  di  Paita,  e  la  picciola  isola  di  Lobos  (1), 
che  solo  dista  un  miglio  dal  continente.  Quest'i- 
soletta  è  composta  di  roccie  nere  e  tagliate  a  per- 
pendicolo. Ivi  il  mare  frangesi  con  fracasso.  Spie* 
causi  da  lei  dalla  parte  di  libeccio  sino  a  mezzo 
mi^o  al  largo  alcuni  scogli  visibili.  Non  ci  parve 


(I)  GII  Spagnuoli  avendo  trovato  tutte  le  Isolette  dell'America  Meridie- 
naie  popolate  di  lupi  marini,  ogni  capitano  o  avventuriere,  che  te  sco* 
priva,  dava  loro  II  nome  di  lobos  (lupi);  donde  accadde,  che  non  poche 
o  roccie  o  isolette  con  tal  nome  sono  chiamate. 

PVIACJT-aLLT,  V.  I.  13 


W-  vuêoio 

SellembrelSM 

etiervi  païao  p#f  unà  nave  tra  1^  isdetta  e  la  tenra- 
fi^rnia;  o  cerlamente,  se  vi  ë,  eMebb' essere  in* 
gfiwdbro  e  pericoloso;  impercioòchè  vedonsi  le  onde 
nMte  6  spumose  riempirne  tutto  lo  spailo.  La  carta, 
che  ci  serviva  di  guida^  era  quella  che,  secondo  gli* 
l^pagnudi,  era  stata  pubblicata  in  Parigi  nel  1891. 
Basa  indicava  sei  miglia  dalla  piccola  isola  di  Lobeé 
all'mtrata  di  Paita;  ne  femmo  però  presso  a  dodici 
prima  d'imboccaiia, 

Gettala  ranc(Nrai  di  rìmpetto  alla  cittk,  fummo  to- 
stamente visitati  dal  capitana  del  porto  e  dal  co- 
mandante del  Resguardo  (capo  delle  guardie  della 
dogana).  Quesli  ufficiali  c'informarono,  che  es- 
sendo Pai  la  uno  dei  principali  porti  del  Perù , 
ogni  nave  straniera  dì  commercio  vi  aveva  libero^ 
accesso,  e  che  perciò  in  nostra  facoltà  restava  di 
rimanervi  a  nostra  convenienza  con  libera  pratica 
sin  da  quel  momento  colla  città.  Sceso  a  terra, 
visitai  r  amministratore  della  dogana ,  e  per  esso 
ìsC  informai  delle  regole  e  dei  dazi.  Diedemi  con«* 
tessa  della  tarifEa,  e  vidi  per  dazio  d'ingresso  trenta 
per  cento  sulla  pite  gran  parte  dei  capi  del  carico 
dell'  Eroe,  e  sovra  alcuni  ottanta  per  cento.  C'era 
di  più  un  dazio  dJi  porto  o  d'ancora  o  di  stazione, 
che  si  voglia  nominare,  di  dieci  piastre,  ed  un 
dazio  di  portata  di  una  mezza  piastra  per  botte. 
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Presi  risoluzione,  non  ostante  queste  disoneste  ga* 
belle,  di  rimanermi  alcun  giorno  su  di  quella  cala, 
poscia  che  parecchi  negozianti  mi  ebbero  assicurato 
esservi  buon  agio  di  spacciarvi  alcune  mercanzie 
del  mio. 
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Otrana  facoltà  è  l'immaginativa:  spaventasi  d'or- 
ride larve ,  e  male  l'uomo  contro  di  esse  s'argo- 
menta ;  sogna ,  piii  lusinghiera  ancora ,  bellezze 
che  al  tocco  della  realtà  svaniscono.  Vedi  sopra 
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tutto  il  marinaro:  solcando  l'onde  lunglie^o  il  lido 
finge,  ed  alla  sua  mente  dipinge  amabili  chimere, 
ed  abbellisce  immaginando  quelle  rive,  che  dopo 
lunga  navigazione  a  lui  si  rappresentano. 

Da  una  certa  lontananza  ogni  oggetto  si  fa 
smusso,  si  fa  dolce,  si  fa  morbido:  varietà  lusin- 
ghiera alla  novità  della  cosa  aggiunge  ad  ogni  mo* 
mento  il  moto  della  nave  :  l'anima  piena  non  può 
ricevere  in  sé  tutti  i  sentimenti ,  cui  la  fantasia 
le  va  creando  sulla  vicina  terra  anticipatamente. 
Il  giovane  inesperto  sen  va  facilmente  cedendo 
alle  illusioni  di  quella  vivace  ma  ingannatrice  sce- 
na. Impenetrabili  macchie  sembrangli  l'erba  folta 
che  adorna  i  poggi  ;  le  lame  e  le  lacche  gli  sorri- 
dono come  erbate  soppressate ,  ed  ha  le  selvagge 
selve  ingombre  d'antichi  tronchi  caduti  e  di  vi- 
lucchi spinosi  per  boschetti  compartiti  pef  arte 
in  recessi  ed  ombre  piacevoli.  Qui  sono  dilette- 
voli abituri ,  la  passeggi  ombrosi,  e  va  pascendosi 
di  liberi  e  pastorali  discorsi  fra  quelle  amene  sel- 
velte,  dalle  città  lungi,  dal  mondo  lungi,  lungi 
soprattutto  dalla  nave  che  il  porta. 
-  D'impazienza  arde,  e  propensi,  tosto  preso  ter^ 
ra ,  di  lasciare  il  porto  per  correre  a  godersi  le 
delizie,  clie  la  vivida  fantasia  à  lui  dipinse.  Qt^ 
desi  di  trovarvi  anime  consenzienti  colla  8ua^  o 
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à*  immagina  quasi,  che  ^aspettano  per  farlo  parte- 
cipe di  quei  sognati  e  fantastici  dilettamenti.  Ma, 
oh  Dio!  pur  troppo  prèsto  alle  chimere  succede- 
il  disinganno.  Qui  ode  favellarsi  di  politica,  Ik  di 
commercio,  e  più  presso  di  nautica.  Vede  gli  uo- 
mini accigliati,  le  donne  galanti  :  ben  presto  s^àc- 
corge  non  essi ,  non  esse  sentire ,  non  apprezzare 
quella  felicità ,  che  sull'angusta  e  nojosa  nave  ei 
s' era  immaginata. 

Se  esce  a  parlare  di  campagna,  se  gli  ride  lìi 
viso,  si  sente  dileggiare  e  gli  s' intuona  che  quel 
tristo  soggiorno,  dove  non  si  fanno  faccende,  dove 
le  veglie,  o  le  serate  del  tè  sono  sconosciute  ^  ^ 
lasciato  a' poveri  negri  che  coi  sudori  loro  tri 
mille  stenti,  e  lacerati  dallo  staffile  di  tm  fattore 
coltivano  un  suolo  in  prò  e  delizia  dei  loro  oppres- 
sori. Che  se  poi  ostinato  a  così  salutare  avverti- 
mento non  presta  fede ,  e  per  volere  giudicare 
da  sé,  in  cerca  del  sognato  paradiso  s'avventura, 
il  misero  chimerizzante  trova  spine,  sassi  e  dolori 
Ih  dove  felici  uomini  fingeva  e  deliziosi  campi. 

S'accende,  e  va,  e  la  chimera  sua  segue.  Non 
trova  cosa  che  le  sue  brame  contenti;  vieppiù  si 
accende ,  e  goder  vu(rfe  ;  sale  a  stento  un  colle , 
cûa  le  avide  luci  cerca  i  graziosi  paesetti ,  i  ho* 
sebi  incantevoli,  i  piani  verdeggianti ,  gli  amorosi 
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secessi.  Nulla  vede:  solo  vede  squallide  forre  e  fitte^ 
infame  ricovero  di  rettili  e  d'insetti,  vede  torrenti 
secchi  con  arene  e  ciottoli,  vede  una  dura  e  sel- 
vatica erba  fra  sassi  e  screpoli,  mal  sicura  via  al- 
l'ingannato avventuriere. 
,  Scorge  per  verità  campi  vivi  per  cannameli, 
per  saggine ,  per  cotone ,  per  cafìei  ;  ma  orror  lo 
prende  alla  vista  dei  miseri  che  gli  coltivano,  al- 
l' udire  il  fischio  del  bastone ,  con  cui  il  fattore , 
gli  ordini  che  da,  accompagna.  Troppo,  ahi,  troppo 
ha  visto!  Tornasi  in  città  lasso, tristo,  scoraggiato, 
guarito  per  sempre  dalla  sua  pazza  e  cervellina 
immaginazione.  Chi  guarda  i  lidi  deU'  Alto  Perù 
non  ha  a  temere  un  simile  disinganno.  Ivi  nulla 
invita  i  sensi  ad  entrare  in  fantasia.  Lungi  e  da 
presso  r  occhio  non  vede  che  una  terra  desolata. 
Boccio  ritte  per  riva ,  monti  arenosi,  pianure  di 
cenere.  Qua  e  là  scopronsi,  ma  radi,  più  o  meno 
larghi  e  torli  i  burroni ,  cui  gli  Spagnuoli  chia- 
mano Quebrada:  in  fondo  un  ruscello  d'acqua  lim- 
pida, il  quale  con  le  sue  verdi  sponde  pare  voler 
rammentare  ai  Peruviani,  che  pur  la  terra  è  qual- 
che volta  destinata  a  produr  piante. 

Deserti  incolti  e  montagne  scarne  furono  pure 
quest'  esse ,  che  i  compagni  e  i  successori  di  Pi- 
paro preferirono  sulle  prime  alle  fertili  pianure  di 
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alcune  altre  parti  dell' America.  E  ciò  perchè  ? 
Perchè  nelle  viscere  loro 'celavano  quei  perfidi  me- 
talli, slromenti  infami  di  tanta  ingiustizia,  di  tanta 
barbarie.  Bene  la  divina  Provvidenza,  come  se  ma- 
ledire anticipatamente  avesse  voluto  i  futuri  de*^ 
lit  ti ,  nascosti  li  aveva  in  catapecchie  quasi  inac- 
cessibili. Non  contenti  allo  avere  indegnamente 
spogliato  i  Peruviani  dell'oro ,  cui  solo  forse  non 
prezzavano  per  altro  che  per  la  sua  arrendevolezza 
e  splendore  inalterabile ,  quegli  avari  tiranni  gli 
seppellirono  vivi  negli  abissi  della  loro  natia  terra. 
I  profondi  antri  del  Potosì,  di  Tarapoca,  di  Pasco 
inghiottirono  tutti  coloro,  cui  il  ferro  od  il  fuoco 
sterminato  non  avevano. 

Infortunati  figli  del  sole!  ma  bene  vendetta  aveste. 
Ecco  la  Spagna  vedere  i  figli  suoi  affollarsi ,  ed  an- 
darsene alla  cerca  dell'oro,  lasciare  la  natale  terra, 
lasciare  le  manifatture,  che  per  ciò  vanno  in  ruina, 
lasciare  campi  e  botteghe^  Spagna  costretta  a  tirar 
di  fuora  le  cose  più  usuali  della  vita.  Né  il  cercato 
oro  s  lesso  la  vivifica  j  imperocché  non  cosi  tosto 
ei  tocca  le  rive  di  Cadice,  che  sguizza,  spesso  an- 
che senza  sbarcare,  in  mano  di  Francesi  e  d' In- 
glesi. Così  la  Spagna  non  serviva  d'altro  che  di 
canale,  per  cui  scorrevan  via  tutte  quelle  ric- 
chezze. 

DIHAI  T-CII.IA,  V.  I.  l* 
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Se  già  non  avessi  avuto  certa  notizia  di  molti  pòrti 
del  Perù,  e  saputo  non  avessi  che  sotto  sembianze 
misere  possono  non  ostante  pagare  portate  intiere 
di  nave ,  l'aspettò  miseràbile  di  Paita  mi  avrebbe 
fatto  cader  l'animo  ;  ma  questa  piccola  città  non 
è  in  realtà  che  il  porto  di  quelh  di  Piura ,  di- 
stante di  dieci  leghe  a  levante  sul  fiume  del  me^ 
desimo  nome,  che  ha  la  sua  imboccatura  nel  seno 
di  mare  della  Sechura.  Di  là  vengono  gli  attenti 
ai  negozj,  quando  qualche  bastimento  arriva  a 
Paita. 

La  comodità  é  la  sicurezza  di  questo  luogo 
hanno  solo  potuto  muovere  gli  Spagnuoli  a  farvi 
il  loro  risedio;  imperciocché  questa  piccola  città 
fondata  a  pie  di  alti  ed  aridi  colli  manca  4'acqua 
dolce ,  la  qfuale  vi  vien  portata  a  schiena  di  midi 
da  Colan,  villaggio  discosto  a  più  di  quattro  leghe 
a  tramontana.  Qui  dee  notarsi  un  particolare  istinto 
0  imitazione  dei  cani  della  città;  non  partecipando 
essi  alla  detta  provvisione  d'acqua  di  troppo  grave 
dispendio  da  poter  loro  venir  distribuita,  e'  s'as- 
sembrano ad  un'  ora  data  del  giorno ,  e  mettonsi 
in  via  tutt'insieme  per  Colan,  dove  rinfrescandosi 
bevono  tant'acqua  che  basti  per  ventiquattr'ore. 

Niun  giardino,  verdezza  nimia  rallegrano  i  con- 
torni della  città  e  del  porto.  Questa  mancanza  di 
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vegetazione,  ed  il  riverbero  d'un  sole  ardente  sui 
coUi  vestiti  di  un'arena  gialligna,  stancano  la  vist^ 
ed  attristano  l'anima.  Non  conosco  altro  luogo  il 
quale  con  questo  gareggiar  possa  d'orrore  e  di  steri* 
litk,  se  non  se  la  piccola  città  d'Iquica  nell'Alto  Pe- 
rb:  anche  qui  si  va  accattando  l'acqua  a  ottole^e 
per  via^o  maritlimo,  ed  altro  verdiune  non  ci  si 
conosce  che  il  misero  colore  dei  paesaiii. 

Consta  la  popolazione  diPaita,  tra  Creoli,  Misti 
ed  Indiani,  di  duemila  anime.  Circa  trecento  case 
fabbricate  di  legno  e  di  terra,  e  con  tetto  paglie- 
reccio,  sono  i  loro  abituri.  Le  più  non  hanno  che 
un  pian  terreno.  Alcune  solamente  s'alzano  ad  un 
piano  superiore  con  un  ballatojo  di  legno  lungo 
tutta  la  facciata;  le  contrade  strette,  diritte  e  bene 
sboccate.  Non  riconosco  tale  modo  di  costruzione 
semplice  né  dal  gusto,  né  dalla  mancanza  di  mezzi 
da  parte  degli  abitanti.  11  timore  di  im'  invasione 
dubita  dell'  inimico  gli  fa  pensare  a  tenersi  cosi 
stretti:  un  pirata  audace  con  trenta  uomini  po- 
trebbe sorprendere  la  città  di  nottetempo ,  fulmi- 
narla coi  cannoni,  mandarla  a  fuoco  ed  a  sacco. 
La  sperienza  non  frutta  per  quell'anime  apatiche, 
ancorché  un  solo  cannone  non  abbiano  per  difen^ 
dorsi,  e  che  per  la  sua  forma  il  porto  loro  possa 
facilmente,  dal  lato  del  mare  essere  ridotto  a  difesa. 


108  VIAGGIO 

Settembre  1828 

JNoa  ostanle  quest'apparente  miseria,  e  l'aspetto 
povero  della  città ,  incontransi,  non  senza  mara- 
viglia, in  quelle  case  pagliarecce,  donne  amabili  e 
gentilmente  create.  Pochi  passi  possonsì  dare  per 
quelle  viuzze  senza  sentire  il  suono  d' un  gravi- 
cembalo,  0  d'un'arpa,  o  d'una  chitarra,  i  cui  abili 
accordi  annunziano  mani  esperte  ed  orecchie  av- 
vezze a  tutte  le  regole  dell'  armonia.  Di  quando 
in  quando  poi  vengono  ad  accoppiarsi  a  tali  suoni 
gentili  certe  dolci  vocine,  da  cui  si  può  argomen- 
tare* la  dilicatezza  dell' istromento  che  le  modula, 
ben  diverse  dalla  vociaccìa  che  grida  alla  guardia 
la  mezza  notte.  Più  stretta  e  più  frequente  con- 
versazione coll'Europa  insegnerà  a  meglio  accon- 
ciarsi alle  Paitonesi.  Bei  pettini,  eleganti  scuf- 
fiotli  infreneranno  i  loro  capelli,  le  cui  magnifìcfae 
trecce,  tuttavia,  non  senza  grazia  sventolano  sulle 
loro  spalle  brune.  Se  poi  la  forza  deiresemjôo,  il 
desiderio  di  allettare  potranno  indurle  a  làscia^r 
l'uso  del  cigaro,  niuno  sarà  per  negare,  esser  desse 
fra  le  donne  le  più  graziose  che  vedere  si  possano. 

Altro  ci  vuole  ad  im  uomo,  perchè  utile  e  pia- 
cente sia,  che  l'essere  aggraziato  ed  aver  belli 
denti.  Ciò  che  basta  al  bel  sesso  non  basta  al  no- 
stro. Non  biasimo  i  Paitonesi  del  non  aver  ampia 
messe  di  cognizioni,  perocché  il  paese  loro  non  ha 
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nissun  fonte  d'ammaestramento,  effetto  inevitabile 
della  loro  condizione.  Bene  noterò  un  fatto  da 
cui  nasce  una  riflessione,  ed  è,  che  prescindendo 
anche  dalle  attrattive  naturali,  le  donne  di  Paita 
sembrano  al  forestiero  superiori  agli  uomini,  per- 
chè non  avendo  bisogno  del  sapere  per  piacere, 
sono  meno  lontane  dalla  perfezione  che  a  donna 
s'appartiene. 

Nove  giorni  dimorammo  a  Paita,  e  sempre  il 
ponte  e  le  stanze  dell'Eroe  piene  erano  di  gente, 
che  ne  veniva  a  visitare  o  per  curiosità,  o  per 
negozii.  A  gran  fatica  ci  davano  tempo  di  mangiare: 
era  una  fiera  d'ogni  giorno  ;  ma  minuto  traffico 
era,  e  benché  vantaggioso,  di  poca  importanza. 
Risolvemmo  pertanto  di  non  soggiornarvi  piii  oltre. 

Offrimmo,  il  di  della  partenza,  una  colezione 
alla  famiglia  da  cui  ebbimo  grata  accoglienza,  e 
fatto  brindisi ,  ciascuno  alla  prosperità  de'  suoi 
rispettivi  governi,  ne  spiccammo  con  vicendevole 
contentezza  gli  uni  dagli  altri. 

Era  Paita  l' ultimo  porto  che  afferrare  volessi 
prima  di  recarmi  alla  California.  Nondimeno  avendo 
bisogno  di  legna  e  d'acqua,  mi  deliberai  di  dar 
fondo  nel  piccolo  seno  di  Salango,  dove,  al  dire 
d'uno  Spagnuolo,  si  poteva  agevolmente  e  legnare 
ed  acquare,  Da  lui  seppi  ch'esso  stava  a  1^-37' 
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di  latitudine  australe.  Rasentammo  pertanto  la 
terra,  la  quale  solo  scomparve  agli  occhi  nostri 
quando  traversammo  il  golfo  di  iiuayaquil. 

La  rìvedmnmo,  il  venti  ^  a  greco.  Sembronne  a 
prima  vista  un'  isola ,  poiché  a  niun  segno  pareva 
congiunta  col  continente.  Ma  non  scorse  guari 
tempo  che  cambiò  sembianza  e  la  riconobbimo 
per  la  punta  Sant' Elena,  picciola  penisola  unita 
alla  costiera  di  Colombia  per  un  istmo  ingondbro 
di  siepi  e  d'arbusti.  Un  piccolo  brigantino  che  ne 
precedeva,  avendo  girato  la  punta,  e  gettato  l'an- 
cora a  tal  ricovero ,  giudicai ,  che  senza  viaggiar 
più  lungi,  avremmo  là  potuto  trovare  e  la  legna 
e  l'acqua,  di  cui  ci  era  mestieri.  Ammainammo 
adunque,  e  me  n'andai  a  bofdo  di  quel  picciolo 
bastimento.  Quivi  intesi  molesta  novella,  cioè  che 
da  legnare  e  da  acquare  non  v'era  in  quel  luogo. 
Dissenni  tuttavia,  che  se  fermarvi  l'ancore  vole- 
vamo, ci  verrebbe  fatto  certamente  di  smaltirvi 
alcuni  capi  della  nostra  navata  per  la  piccda  città 
di  Sant^Elena,  solo  distante  a  quattro  leghe.  Ciò 
saputo,  feci  pensiero  di  fermarmivi.  Tornato  a  bordo 
piombinai  T  acqua  e  scoversi  buon  fondo  con  sei 
braccia  (brasses)  (trentasei  piedi)  di  profondità 
a  mezzo  miglio  dalla  riva.  Sopraggiunse  la  notte  ; 
il  dimane  solamente  ci  fu  lecito  pensare  alle  spe- 
ranze dateci. 
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AI011D6  persone  che  sufila  marina  si  trovavmo^ 
ci  acconfeédaffMO  di  cattivi  cavalli*  li  signor  R... 
andò  molto  per  tempo  alla  città.  Rivenne  con  alconi 
abitanti|  fra  i  quali  discemeiQfno  il  curato  accom- 
pagnato da  una  signora  cui  ci  presentò  qual  ma  sck^ 
relia*  Vendemmo  con  vantaggio  pareéfehie  rote 
pel  yal»nite  di  un  migliajo  di  piastre.  Offerta 
loro  un  desinare,  gli  riconducenono  quindi  a  terra^ 
contenti  com'erano,  e  della  nostra  accoglienza,  e 
delle  cmnpre  fatte. 

Secondo  il  ragguaglio  datoci  dal  signor  R...,diÉ|| 
mercanti  e  dal  curato,  seppi  che  la  ficcola  città  m 
Sant'  Elena  era  popolata  di  circa  tre  mila  animé 
tra  Creoli  ed  Indiani.  Posta  a  venti  leghe  a  ponente^ 
libeccio  di  Guayaquil,  sorge  fra  due  fiumicelli,  quasi 
intieramente  circondata  dalle  acque  di  un  lago,  in 
cui  vi  s'allargano  i  due  fiumicelli.  Quantunqfue,  come 
Paita,  ftibbricata  sia  di  legno  e  di  stoppia,  le  acque 
ed  i  boschi  che  la  rinfrescano  con  le  loro  rugiade 
ed  ombre,  fanno  sì  che  piacevole  ne  sia  il  soggiA^ 
no.  L^abitazione  del  paroco  è  la  più  grande  e  k 
più  comoda,  la  chiesa  è,  nonché  putita,  elegante  ;- 
i  più  bei  drappi  comprati  a  bordo  a  lei  si  desti*^ 
navano.  Cmsiste  il  commercio  di  Sant' Elena  in 
bestiame  ed  in  sai  gemma,  cavato  vicino  al  luogo 
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ideila  nostra  fëmala.  n  brigantino,  cui  aravamo 
seguitato,  prendeva  tÉrico  di  queslM^Éala^per  por- 
tario  a  Guayaquil. 

Procuraimi  nqpmnotizie  sul  seno  di  HlUango , 
l^da  n<M  lontano  non  più  che  d»  dieci  leghe.  Per  ar- 
rivarvi, dk  Sant' Elena  partendo,  dirizzammo  la 
prora  a  tramontana  5^  ponente ,  ed  accostammo 
per  la  (SNtta  alia  punta  esteriore  della  piccola 
ìsola,  che  serve  di  riparo  al  luogo  dove  si  fermano 
le  navi.  Girato  *  quella  punta  con  ischivare  certi 

gli,  che  da  lei  si  sprolungano  in  mare  sino  alla 
istanza  di  lA  miglio  verso  ponente ,  rivoltammo 
la  prua  a  levante  indirizzandoci  ad  un  picciolo 
sito  arenoso,  dove  alcun  tugurio  discoprimmo.  Io 
non  f)ossedeva  alcuna  pianta  del  luogo  ;  solamente 
non  mi  era  nascosto,  che  il  punto  di  fermata  si 
trovava  aasai  vicine  della  terra.  Tuttavolta  per 
noi  già  s'era  scorsa  tutta  la  larghezza  delFis^la  9 
la  metà  dello^  stretto  canale  che  la  separa  dal  con- 
tinente, e  non  ci  era  ancora  riuscito  di  toccar  il 
fondo  con  una  fune  di  trenta  braccia  (  brasses  ). 
Accostayamoci  rapidamente  alla  riva  per  una  pia- 
cevole brezza  d'ostro. 

Spianato,  come  uno  stagno,  mostravasi  il  n^re: 
appena  appena  piccioli  flutti  già  in  sul  morire  lo 
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arnoeiavano,  ed  una  leggiera  striscia  di  schiuma 
sui  contomi  del  lido  levatWIio.  Con  estrema  coo^ 
piacenza  miravami  trenta  ottimi  marinari  starsene 
taciti  sul  pente  il  pia  como^,  ed  il  più  spedito 
che  mai  coperto  abbia  il  carico  di  una  nave  4| 
commercio.  Vaglia  il  vero,  e  ci  vada  fede  di 
marinaro,  l'Eroe  colle  sue  gabbie,  e  vele  di  gabbia 
tirate  al  più  presso  del  vento,  era  bello  a  vedersi 
precipitantesi  verso  terra  con  lo  sprone  avanti  a 
giusa  della  bajonetta  di  un  granatiere  della  veç* 
chia  guardia  difilata  contro  il  petto  d' un  cava] 
austriaco. 

Queirandare,  quantunque  di  voknta  fosse,  aveva 
pure  non  so  che  di  solenne^  La  lunghezza  di  due 
canapi  appena  restava  a  librarsi ,  e  due  minuti 
bastavano  per  correrla.  Ugualmente  apparecchiati 
eravamo  e  per  attaccar  l'ancora  e  per  voltar  di  prua; 
ma  qual  fosse  pfer  essere  dei  due  nissuno  sapeva. 
Piombiuavasi  attentamente,  ora  sprofondando  il 
piombino  ed  ora  ritraendolo;  ed  ancorché  lan- 
ciato fosse  molt'oitre ,  non  toccava  a  fondo,  come 
se  di  sughero  stato  fosse.  De'  miei,  chi  guardava  la 
costa,  chi  me,  come  se  dimandarmi  volessero,  se  Tan- 
cora  o  la  carena  fossero  per  arrestar  la  nave.  Cento 
venti  piedi  fondo  molliccio,  grida  il  piombinante. 
Su,  giù,  lira,  ammaina,  assicura,  l'ancora  si  spro- 
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ftmda,  e  rançon  s'aggrappa  a  dieci  braccia  di 
j^fondità  e  cinquanta  tese  di  distania  dal  lido  (1). 

Come  prima  la  nave  fu  bene  annodata  e  le  vele 
ammainate,  me  n'andai  a  terra,  dove  trovai  qualcbe 
Creoli  ed  Indiani,  miserabili  abitatori  di  tre  o  quat* 
tro  case  appiccate  come  una  moscajda  sopra  pali  di 
otto  piedi  di  altesia.  Siccome  l'uomo  sempre  si 
diffida  dell'uomo,  gli  trovai,  al  mio  avvicinarmi,  ar» 
maCi  di  sciabole  e  pugnali,  ma  uditomi  pochi  mi* 
nuti,  lasciarono  ogni  timore  sulle  intenzioni  nostre. 
ilÉMrmati  poi  del  motivo  delia  nostra  venuta ,  mi 
condussero  a  riva  d'un  piacevole  ruscello,  il  quale 
dopo  forti  discorrimenti  intomo  alle  loro  abita- 
zioni, andava  a  mettere  in  mare,  traversato  i  cu* 
muli  d'arena  gialla  che  il  lido  coronsmo* 

Conversando  con  questa  povera  gente,  e  veduto 
un  cosi  selvaggio  luogo ,  certo  non  mi  sarei  mai 
recato  in  mente  che  vi  fosse  da  mercatare.  Pure 
dissenni  in  cattivo  spagnuolo,  che  se  scrivere  vo^* 
le^si  a  Xipixapa,  città  lontana  a  dieci  leghe  verso 


(1)  Quetto  sito  bt  gli  appetti  scgiieqU  da  noi  dlligeDiemente  verilc4ti: 
La  punta  esterna  dell'  isola  Salango,~-0stro  89o  ponente. 
La  punta  Interna  delta  medesima  ÌM>1a,-Ottre  60o  ponente. 
La  punta  australe  del  continente,— Ostro  34o  ponente. 
II  villaggio,— Tramontana  65o  levante. 
fn  gruppi  di  roceie  presso  11  lido,— tramontana  lOo  leraflie. 
La  punta  boreale  del  con tinenie,— Tramontana  A^  levante. 
Il  mezzo  dell'  isola  della  Piata,— Tramontana  42*"  ponente. 
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levante ,  verrebbero  certamente  tirali  dalla  rara 
occasione  mercatanti  a  far  compre  e  baratti.  Con* 
siderato  adunque  che  possibile  mi  era  di  -fturf 
prò  di  questa  dimora,  scrissi  immantinente  ai  nii 
gozianti  della  città  una  lettera  collettiva,  la  qualf 
uno  di  quegl'  Incìiani ,  mediante  qualche  piastra,  • 
obbligossi  di  recare  al  suo  destino  la  notte  stessa. 

11  dimane  ventiquattro  sbarcaronsi  le  botti  a 
acqua ,  ed  il  dì  medesimo  furono  tutte  riempiuta 
d'un'acqua  eccellente,  ed  a  bordo  arrimate^  pronti! 
e  facile  provvisione.  Era  il  palischermo  in  acqua 
a  trentasei  piedi  dalla  riva,  nò  il  mare  abbastania 
grosso  da  non  poterlo  lasciare  libero;  pure  lo 
fermammo  coU' ancora  per  non  avere  più  a  dar? 
cene  pensiero.  Rotolavansi  le  botti  sulla  sabbia 
sino  all'incontro  di  un'acqua  ben  corrente;  poi, 
com'erano  piene,  rimenavansi  a  riva,  d'onde  fjA 
uomini  del  palischermo  le  tiravano,  e  colie  alzaje 
le  imbarcavano. 

Il  giorno  venticinque,  fu  dato  tutto  al  tagliare  ed 
imbarcare  la  legna  da  fuoco;  la  quale  faccenda 
terminata  essendo  per  tempo,  fu  fatto  abilità  ai 
marinari  di  occuparsi  il  rimanente  del  giorno  in 
lavare  le  biancherie,  mentre  che  si  stava  aspet* 
tando  P  esito  della  lettera  mandata  a  Xipixapa. 
Tuttafiala  nessuno  arrivò  in  quel  giorno.  Solo  il 
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dimane ,  nel  mentre  che  ci  apparecchiavamo  al 
salpare ,  un  vecchio  d'aspetto  venerando ,  ed  un 
preltper  nome  Giuseppe  Eusebio  Bustsonente  ven- 
Ikro  al  porto.  Quest'  ultimo,  che  solo  montò  sulla 
nave,  mi  disse  che  portava  con  sé  tremila  piastre, 
e  desiderava  spenderle  in  acquisto  di  mercanzie  ; 
ma  che  il  governatore  aveva  vietato  ai  mercanti  di 
venire  con  lui.  Gli  vendei  nondimeno  in  polvere  e 
pannine  solamente  per  la  valuta  di  milatrecento 
piastre. 

Miglior  luogo  che  quello  di  Salango  per  far  acqua 
non  si  può  desiderare  :  e'  è  da  far  legna  agevol- 
mente ,  tanto  per  fuoco,  quanto  per  costruzione. 
Tagliammo  di  quest'ultima  spezie  alcuni  pezzi  e 
fra  gli  altri  un  bel  toppo  d' ancora  ;  ma  non  tro- 
vandomi in  presente  bisogno  di  tal  legname,  non 
volli  abusare  della  facoltà  offertaci.  Ordinai  anche 
a'  miei,  che  non  istessero  a  tagliare  legna  da  fuoco 
se  non  pel  bisogno,  e  sovra  alberi  già  adulti. 
L'abbondanza  di  questo  combustibile  era  tale,  che 
sarebbe  stata  opera  da  barbaro  lo  sciupare  teneri 
rampolli,  speranza  della  foresta^  quando  tanto 
agevole  ci  era  assalire  con  la  scure ,  o  vecchie 
piante  non  piii  capaci  di  crescenza,  o  cui  l'età  o 
le  tempeste  atterrato  avevano.  Debbo  un  capitano 
insegnare  alla  sua  gente,  che  barbara  cosa  è 
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distruggere  senza  utile  i  doni  delia  natura.  La  gente 
da  bordo  (  e  con  rossore  penso,  che  con  ragione 
potrei  di  tale  smania  imputare  tutti  i  marìntti)^^ 
la  gente  da  bordo,  dico,  pur  troppo  è  inclinata  # 
devastare  senza  necessità  i  luoghi,  dove  il  lor  pò» 
tere  non  ha  freno.  Sonsene  veduti  di  quelli ,  che 
per  modo  di  divertimento  hanno  appiccato  il  fuoco 
a  foreste,  in  cui  pure  testé  trovato  avevano  41 
benefizio  del  provvedersi. .  Che  Wellington  bruci 
sessanta  leghe  di  paese  a  protezione  e  difesa  del 
quale  era  chiamato;  che  Kostopchin  volti  in  cenere 
la  nobile  capitale  delia  Moscovia,  bene  s' intende, 
poiché  in  una  accanita  guerra  queste  crude  opere 
possono  trovare  in  una  cruda  necessità  qualche 
scusa;  un  feroce  amor  di  patria  può  anche  stimarsi 
r incendio  di  Mosca;  ma  incendiare  foreste  solo 
perchè  così  vi  piace  fare,  e  niuno  ewi  che  impe- 
dir lo  possa,  è  eccesso  più  che  barbaro,  e  di- 
sprezzo della  divina  Provvidenza. 

L'ancoraggio  di  Salaugo,  come  già  dissi  piii  so- 
pra, è  molto  prossimo  alla  riva.  Nondimeno,  sic* 
come  il  mare  vi  è  poco,  il  fondo  buono,  ed  i  venti 
vi  soffiano  da  terra ,  o  al  più  rasentano  la  costa , 
niun  pericolo  vi  sovrasta  (1).  Vi  si  sbarca  in  co- 

(1)  Pare  però  che  in  aUra  slagione  vi  sia  qui  un  diverso  tenore  di 
lempo;  imperciocché  nel  mese  di  marzo  del  1828  volendo,  Indotto  dal 
molKo  medesimo,  entrarvi,  ne  Tui  impedito  da  temporali  e  venti  da  roaes^. 
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spetto  dell'ancoraggio  facilissimamente,  e  se,  un  po' 
di  riguardo  si  usa,  senza  nemmeno  bagnarsi  i  piedi. 

Pel  tempo  piovoso,  che  ci  attristò  durante  il 
lk)stro  soggiorno,  non  mi  fu  permesso  di  levar  la 
pianta  di  quel  seno.  Contentaimi  perciò  solamente 
di  piombinarlo.  Trovai  dappertutto  tre  braccia  a 
distanza  minore  dalla  riva  che  la  lunghezza  di  una 
nave,  e  sei  braccia  a  mezza  lunghezza  di  gomena. 
Quell'aggregato  di  roccie,  da  noi  segnalate  dalla 
nave  a  tramontana  10®  levante,  giugnesi  alla  terra, 
e  sporgesi  per  metà  di  gomena  verso  libeccio.  A 
seicento  piedi  pel  medesimo  verso ,  incontrai  una 
roccia  poco  distendentesi ,  sopra  la  quale  non 
erano  che  tre  braccia  (  diciotto  piedi  )  d'acqua;  e 
dieci  braccia  all'  intomo.  La  punta  boreale  del 
seno  riconoscesi  da  una  grossa  roccia  di  forma 
cubica,  ed  ènne  un  po'  spiccata ,  del  resto  intera 
ed  a  piombo  ;  sei  braccia  d'acqua  alla  sua  falda. 

Da  questa  punta,  traversando  pel  verso  del  mezzo 
dell'  isola  Salango ,  trovai  successivamente  dieci , 
quindici ,  venti ,  trenta  e  trentacinque  braccia. 
Scandagliai  quindi  il  canale  tra  V  isola  e  la  terra- 
ferma. La  sua  profondità,  che  va  sino  alle  cinque 
braccia,  è  disuguale,  e  generalmente  questo  stretto, 
largo  forse  da  trecento  braccia,  è  ingombro  di 
banchi  e  roccie,  che  il  renderebbero  tanto  peri- 
Goloso  quanto  è  inutile. 
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Su  di  questa  costa  piegata  in  forma  d'anfiteatro 
sono?!  colline  molto  rilevate,  vestite  di  foreste  im» 
penetrabili ,  che  fanno  una  bella  vista ,  la  qoale 
tanto  più  grata  ne  parve,  quanto  da  pìii  lungo 
traipo  eravamo  slati  privi  dell'aspetto  di  ogni  vo* 
getasicoe^ 

Il  ruscello,  dove  acquanuno,  bagna  le  falde  di  uba 
sdiiena  di  cdli  boscatL  Nei  piani  e  valli,  nei  quali 
si  ipnMM)  quelle  picciolo  mimtagne,  lussureggia 
una  grande  fertilità,  se  vogliam  giudicare  dalla 
varietà  e  vigore  dei  loro  proventi  spontanei  ^  ma 
la  grande  quantiU  di  terre  simili,  possedute  dalla 
Colombia,  i  pochi  agricoltori  cte  vi  sono,  e  fors'an» 
che  la  trista  fama  venuta  sin  da  quei  primi  fieri 
venturieri  spagnuoli,  che  avevano  a  schifo  quella 
utU  arte  per  precipitarsi  sull'oro,  diedero  in  preda 
alla  natura  selvaggia  una  terra ,  che ,  se  V  uomo 
avesse  voluto,  gli  avrebbe  aperto  il  grembo,  e  for- 
nitogli in  copia  tutti  i  tesori  di  una  natura  ancora 
vergine. 

All'ombra  dei  grandi  alberi,  le  cui  cime  sopra 
k  altre  meno  alte  primeggiano,  vedonsi  il  cacao, 
H  caffeo ,  il  cannamele ,  il  banano ,  che  spenta* 
neamente  ivi  crescono ,  come  la  natura  la  manda. 
Scorgevisi  non  pertanto  non  lungi  dalle  capanno 
del  lido  qualche  tenue  rudimento  di  c/>l(ura.  Un 
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disadatto  mulmo  da  zucchero  con  cilindri  di 
legno  vi  era  stato  alzato ,  ma  o  che  la  morte 
abbia  interrotto  il  corso  de'  suoi  pensieri  al  colono, 
0  che  il  governo  non  abbia  appruovato  quell'arti- 
fizio,  0  qual  altra  cagione  sia,  i  dumi  e  le  spine 
erano  rientrate  nel  loro  regno ,  e  l'edera  inretiva 
le  ruote  del  mezzo  distrutto  macchinamento. 

Eppure  difficilmente  l'uom  potrebbe  immagi- 
nare  un  luogo  più  opportuno  per  fondarvi  un  porto 
di  commercio.  Copia  d'acque,  selve  inesauribili, 
terra  fertile,  buon  luogo  per  l'ancora,  cui  miglio- 
rare ezismdio  si  potrebbe  congiungendo  per  un 
dicco  l'isola  di  Salango  alla  terraferma,  tutti  questi 
comodi  sarebbero  a  sufficienza  per  dare  ottimo 
fondamento  ed  all'agricoltura  ed  al  commercio. 

Durante  la  nostra  stanza  a  Salango  diedi  col 
dottor  Botta  per  entro  al  paese  quelle  corse,  che 
per  la  foltezza  delle  selve,  e  pel  timore  delle  serpi 
mi  furono  permesse.  Crebbe  la  nostra  raccolta 
per  le  spoglie  di  varj  e  vaghi  uccelli  da  noi  uccisi. 
Scorremmo  altresì  la  riva ,  dove  alcune  belle  con- 
chiglie raccogliemmo,  e  fra  di  esse,  partico- 
larmente qualche  ostrica  da  perle.  Sono  persuaso 
che  nelle  vicinanze  di  quel  seno  la  pesca  ne 
sarebbe  abbondante.  Gli  abitatori  di  quelle  ca- 
succe  mi  dissero  che  quella  preziosa  conchiglia 
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frequentava  ia  grande  copia  le  rive  dell'isola 
delia  Piata  a  quattro  leghe  rimpetto  al  seno.  Se 
pili  forza  d'animo  avesse  quella  gente  potrebbe  ìk 
farvi  una  nobile  pescagione,  e  procurarsi  un  riodo 
guadagno»  Ma  non  senza  dispiacere  osservai  5  cbe 
con  .ogni  comodità  di  fabbricare  barche,  altro  noa 
avevano  che  un  meschino  battello  capace  appeim 
di  condur  due  persone  a  bordo  delle  navi,  che  il 
caso  nehloro  porto  avventura. 

Come  prima  fra  Giuseppe  Eusebio  ebbe  posto 
fine  alle  sue  faccende,  alzammo  l'ancora,  e  da 
quel  grazioso  ricovero  ne  dipartimmo.  Passammo 
di  notte  tra  l' isoletta  della  Piata  eia  costa,  pc^ 
la  nave  governammo  col  proposito'  di  lasciare  a 
stanca  il  gruppo  delle  isole  Gallapagos,  e  di  con* 
durci  in  California. 

11  ventinove  varcammo  l'equatore  per  la  se- 
conda volta  dopo  la  nostra  partenza  da  Avrà.  Quivi 
un  grave  cambiamento  d'atmosfera  subitamente  ci 
sorprese.  Dappoiché  entrati  eravamo  nell'oceano 
Pacifico,  il  termometro  di  Réaumur  non  aveva  ol- 
trepassato, eccetto  che  nei  porti,  nemmeno  al 
meriggio,  il  diciasettesimo  grado  di  calore.  Il  cielo, 
salvo  alcuni  rari  casi,  sempre  si  era  dimostrato  ve- 
lato da  nuvole  alte  in  verità,  ma  talmente  luiite,  che 
non  appariva  il  loro  movimento,  e  per  cui  a  stento 
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ci  ^'ra  fettìbile  di  ons^rvare  glt  astri.  Quel  mede^ 
Simo  gioiDtO  in  cni  dall'uno  all'altro  emisfèro  tra^ 
passammo^  ecco  il  termometro  atearsi  a  ventun 
grade  $  squarciarsi  in  fiocchi  le  nubi,  la  monotona 
forma  lasciando,  purp  fra  i  vani  loro  farsi  il  cielo. 
Brevemente,  in  una  latitudine  boreale  entrando, 
ti  parve  trovare  un  clima  non  ignoto ,  e  quasi 
direi  degli  amici,  tanto  quelle  nuove  apparenze  e 
quei  fenomeni  nuovi  d  rammefitarono  apparenze 
è  fenomeni  da  lungo  tempo  da  noi  non  veduti. 

Trentadue  giorni  mettemmo  ;iel  tragetto  da  Sa- 
lango  alla  punta  australe  della  California,  che  6 
quanto  a  dire  in  un  viaggio  di  circa  settecento  cin^ 
quanta  leghe.  Se  avessi  avuto  maggior  contezza 
de'  suoi  mari,  o  studiato  neirottimo  libro  del  mio 
amico  e  precessore  Camillo  di  Roquefeuille ,  non 
avremmo  consumato  in  quel  trapasso  più  di  ven- 
ticinque giorni.  Per  ciò  fare,  non  d'altro  era 
d'uopo  che  di  passare  a  ponente  deUe  isole  Gat 
hpagos ,  invece  di  varcarle ,  come  femmo ,  a  le- 
vante. Ma ,  com'  egli ,  avevamo  in  proposito  di 
costeggiare  le  marine  del  Messico  ad  una  distanza 
di  cencinquanta  leghe  sulle  ali  dell'etesie  di  greco; 
imperocché  portavamo  opinione ,  ancordiè ,  com' 
egli ,  da  lei  siamo  stati  ingannati ,  che  quel  vento 
avremmo  incontrato  ft  tramontana  dell*  equatore. 
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Veck^nmo  absi  il  vento  d'ostro  rivoltarsi  appope 
appoco  a  libeccio,  poi  donddarsi  traponeate^jt 
boccio  j  e  ponente^maestro ,  venti  più  sovente  t 
noi  contrari  j  poiché  il  nostro  andare  era  per  bi 
media  verso  tramontana-ponente  ijA  ponente.  Ci^i 
non  di  meno  di  poca  importanza  stato  sarebbe  tab| 
intoppo,  se  non  fossero  stati  i  temporali,  che  per 
ben  tte  settimane  ne  perseguitarono. 

Tempo  sicuro  neppure  di  sei  ore  in  tutto  quel 
passaggio  non  sperimentammo.  La  pioggia  veniva  giti 
a  secchie,  e  talvolta  ventiquattr'ore>  senza  Tistarsi. 
Se  fra  giorno  cessava,  ed  il  cielo  un  poco  si  rischia» 
rava,  un'altra  molestia  ci  offendeva,  ed  era  im 
calore  umido  e  d'afa  incomodissimo:  esalava  la 
nave  un  denso  e  mal  sano  vapore,  e  tutte  le  in« 
tenori  pareti  gocciolavano  a  guisa  del  coperchio 
di  una  calda ja  bollente.  Alcuni  di  quei  temporali 
avevano  minaccioso  aspetto,  e  se  durato  avessero 
più  lungo  tempo,  sarebbero  venuti  ia  vere  tempeste. 

Gli  otto  principalmente,  una  di  queste  terribili 
fortune  furiosissima  ci  assalse.  Poco  vento  aveva 
spirato  dopo  merìggio;  ma  un  cielo  carico  per 
ogni  parte,  ed  una  pioggia  continua  ci  dava  per 
la  notte  vicina  funesto  augurio.  Sule,  gabbiani 
e  alcioni  geltavansi  sulla  navç  :  ci  venne  anche 
fatto  di   prendere  a  mano  un    piccolo  uccello 
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da  terra  all'alio  mare  trasportato.  Il  mare  stesso 
eoll'aria  gareggiava  pel  numero  considenJ^ile 
de^suoì  abitatori  9  che  seguitavano  o  traversa- 
vano il  cammin  nostro.  Prendemmo  una  testug- 
gine, delle  boniti,  un'orata,  dei  balistì  e  un 
pe^ce  cane  di  sufficiente  grossezza  cui  i  mari- 
nari, secondo  il  loro  costume  straziarono.  Un 
pesce  piatto  non  poco  simile  alla  Razza,  ma  molto 
più  grande,  tennesi  lungo  tempo  nel  solco  della  nave: 
desiderio  ci  teneva,  di  aggraffarlo,  ma  non  ci  av- 
venne, perchè  o  fosse  prudenza,  o  fosse  piuttosto 
istinto  suo ,  sempre  nuotò  fuori  della  gittata  del 
fatale  graffio. 

La  notte  ci  distolse  da  tal  ricreazione,  e  fecene 
deporre  ami  e  graffi;  imperciocché  un  sinistro  aere 
ci  sforzò  a  cautelarci.  Qualche  rifolo  forte  anzi 
che  no  a  otta  a  otta  soffiava;  ma  verso  le  quattro 
della  mattina  ci  sopravvenne,  stata  pria  ferma  pa- 
recchie ore  a  ti;amontana,  una  crudel  fortuna.  L'e- 
norme nuvolo  che  in  seno  covava  la  tempesta  su 
di  noi  pr ecipitossi,  e  tanto  ci  mise  al  bujo,  che  l'un 
r altro  urtava  senza  vedersi,  e  né  vele,  né  alberi 
ci  era  più  dato  di  discernere. 

Uno  smisurato  rovescio  di  pioggia  con  orrendo, 
suono  crosciava  sopra  di  noi,  ed  un  vento  impe- 
Iqosissimo  e  continui  scrosci  di  tucmo  a  quel  tram^ 
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busto  dagli  elementi  s'arrogevano.  -  Scemammo  le 
vele,  e  con  levele  così  scemate  segai  layamo  tuttavia  il 
cammtn  nostro,  niun  altro  timore  avendo  che  quello 
del  fulmine,  posciachè  folgori  e  fotgm  spesseggia-» 
vano  in  un  cielo,  che  di  fuoco  pareva,  e  fra  gli  al^ 
beri  pareva  che  sguizzassero. 

Vedemmo  in  questo  frangente  quei  lumi,  cui  i 
marinari  chiamano  fuoco  di  Sant'Elmo.  Tre  rotonde 
fiammette  per  lo  spazio  di  ben  un'ora  comparvero 
in  cima  dei  nostri  alberi,  pe^  guisa  che  avresti 
detto,  Ik  fianufaeggiare  tre  torchi  accesi.  Tali 
fiafflomette  che  per  certo  elettriche  erano,  ora  piìi 
vive  si  dimostravano  ed  ora  meno,  e  sembrava^ 
per  quanto  la  dirotta  pioggia  ci  permetteva -di 
scernere,  che  si  volteggiassero  intorno -all' estro* 
mila  degli  alberi:  alle  volte  se  ne  spiccavano  all^ 
distanza  di  qualche  piede,  poi  vi  ritornavano,  ed 
allora  con  piii  vivo  lume  risplendevano. 

Tengono  alcuni  che  queste  fiamme  amino  di  fer< 
marsi  piii  frequentemente  sopra  oggetti  terminan- 
tisi  in  ferro;  ciò  non  ostante  osservo,  che  i  fusti 
delle  girandole  dell'Eroe  componevansi  di  legno, 
e  che  le  girandole  stesse  consistevano  in  giri  di 
penne  cacciate  dentro  a  rotelline  di  sughero  infil- 
zate con  una  corda  d'arpa.  Cosi  l'aguglia  degli  al- 
beri niun' altra  sostanza  metallica  conteneva  che 


la  doratura  delle  asticciuole  di  legao,  che  qiiel  pm-« 
noaas^tenovano.  Questo  fonomMiafii  dileguò  quaii« 
do  la  luce  dd-giorno  venne  sgombrare  le  tenebre^ 
ohe  per  lo  spasio  di  due  ore  in  bujo  oi  avevaaò 
tenuti- 

JLo  stato  procelloso  durò  sino  al  giorno  avanti  al 
nostro  arrivo  in  California,  cioò  da  10^  al  âl^  di  lati* 
tudine  boreale^  e  tra  il  96^  ed  il  110<^<li  longitudine 
occidentale.  La  notte  dei  ventiquattro  vedemmo 
ancora  il  fuoco  di  Sant'  Elmo  fra  mezzo  d'un  temt 
porale  simile  a  quello  degli  otto.  Deesi  il  cangia* 
mento  di  tempo,  che  successe,  quando  arrivammo 
al  21®  grado  di  latitudine  boreale,  riconoscere  meno 
dai  progressi  da  noi  fatti  verso  tramontana,  che 
dalla  stagione  dell'anno  in  cui  eravamo  ^trati, 
come  sarò  per  ispiegare  più  tardi,  quando  tratt«6 
delle  stagioni  della  costa  di  California. 

Durante  questo  nojoso  passaggio  trovammo,  per 
così  dire,  ufi  compenso  di  tanti  disordini  atmosfe- 
rici, nella  continua  vista  di  un  grande  numero  df 
uccelli  che  pel  volteggiar  loro  intorno  a  noi  ci 
procuravano  il  piacere  delia  caccia,  e  nelle  prese 
del  pesce  tanto  abbondanti,  che  la  nostra  tavola 
e  quella  dei  marinari  ne  restavano  colme.  Aggiun-» 
gansi  le  testuggini,  di  cui  fecevamo  copiose  colte. 
Brano  esse  della  rassa  delle  pieeide  testuggini  fran> 
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che  della  costa  del  Messico:  le  piii  grosse  non  pe- 
savano più  di  sessanta  libbre.  Pare  che  allora  fosse 
fl  tempo  della  loro  fregola  ;  ed  in  vero  noi  le  pren^r 
devamo  per  l'ordinario  accoppiate,  il  maschio  ag^ 
graffando  potentemente  la  femmina  sino  a  lace- 
rala colle  unghie;  né  rallentava  la  violenta  stretta 
se  non  all'ultima  estremìtk. 

Ninna  corrente  forte  pruovammo  in  questo  vìag-< 
gio  ;  le  differenze  in  latitudine  si  compensarono. 
Risultò  dalle  frequenti  osservazioni  di  longitudine^ 
corroborate  eziandio  dalla  vista  della  terra,  avere 
noi  deviato  verso  levante  d'uri  solo  grado  e  mezzo, 
differenza  poco  importante  sopra  un  passaggio  ^ 
meglio  di  settecento  leghe,  e  forse  effètto  piuttosto 
della  in^rfezione  della  stima  che  della  forza  della 
corrente. 

Ai  ventisette  appunto  in  sul  far  del  giorno  a  noi 
s'offerse  la  terra  di  California,  fra  la  punta  Pulmo 
ed  il  capo  Porfla  pel  23^-10'  di  latitudine  boreale. 
Pareva  la  costa  alta  e  dominata  da  montagne  sor- 
montantisi  V  una  dietro  Y  altra  a  piii  grande  al'* 
tozza,  n  vento  n'  era  contrario  per  arrivare  al 
porto  di  San  Lucas,  indicato  dal  sig.  R...  come  un 
luogo  importante,  e  da  essere  situato  allora  a  dieci 
leghe  da  noi  verso  ponente-libeccio.  Ci  fu  dun- 
que forza  di  star  sulle  volte,  spirando  una  buona 
brezza  da  ostro-libeccio. 
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Lieto  aazi  che  no  ci  parve  al  nostro  ay?icinardî 
l'aspetio  della  costa.  Scorgevayisi  una  elevata  e 
vasta  pianura,  la  quale  boscata  ci  sembrava,  non 
però,  verdeggiante  (1).  Accostavamoci  ad  una  terra 
poco  conosciuta ,  ed  affatto  novella  per  noi.  Cer- 
cavamo ardentemente  di  conoscerne  i  particolari 
luoghi.  Ciascun  di  noi  il  suo  cannocchiale  vol- 
geva ora  a  questa  parte,  ora  a  quella ,  fermandoci 
avidamente  su  qfuanlo  veniva  in  sostegno  della  pro^ 
pria  fantasia.  Ansietà  soprattutto  ci  premeva  ^  se 
mai  ne  avvenisse  di  scoprir  tracce  di  abitazioni. 
Parve  ad  alcuno  di  noi  di  vedere  un  aggregato  di 
tugurildi  povera  apparenza.  Chi  di  certo  afferms^va 
riconoscere  un'  amena  casa  di  campagna  coV  tetto 
piano  mostrantesi  al  di  sopra  di  una  folts^  selva  ^ 
ed  ecco  un  terzo  più  curioso  ancora,  che  vedeva  e 
descriveva  un  ponte  elegante  a  cavallo  d'un  pro- 
fondo burrone;  pari  tutti  noi  a  Don  Chisciotte,  la 
cui  fertile  fantasia  faceva  al  suo  scudiere  la  nume- 
razione degli  eserciti  di  Pentapolin  e  di  Alifanfa- 
ron.  Non  so  sin  dove  sarebbe  cresciuto  questo 
nostro  ritiramento  dai  sensi,  se  un  raggio  di  luce 
assai  viva  che  ad  un  tratto  illuminò  quelle  marine. 


(I)  M'accorsi  da  indi  Innanil,  che  non  erano  già  alberi,  ma  cacti  tra< 
mescolati  di  macchie  e  di  yiluGcIii. 
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alle  quali  sempre  ci  avvicinavamo,  non  avesse  resti- 
tuito agli  oggetti  i^  loro  vero  aspetto.  Ci  guardam- 
mo quasi  vergognosi  in  viso  quando  ci  accorgemmo 
essere  stati  ingannati  da  vani  fantasqpi,  e  che  in 
quella  pianura  non  sorgevano  meglio  abitazioni 
d'uomini  che  nei  prati  di  Paita. 

Seguimmo  in  bordeggiare  sino  al  dimane  al  me- 
riggio. Accertando  il  sito  della  punta  Porfia  a  tra- 
montana 5^  ponente  e  del  Capo  San  Lucas  giàrpiii 
vicino  a  noi  a  ponente ,  ci  trovammo  verso  sera 
dirimpetto  d'un  seno,  verso  il  quale  dato  una  volta, 
vi  discoprimmo  due  navilj  all'ancora.  Qui  noti 
più  ingannati  fummo  da  false  apparenze;  percioc- 
ché nel  tempo  medesimo  si  affacciarono  alla  no- 
stra vista  alcune  case  presso  alla  riva.  Non  dando 
intiera  credenza  ai  portolani  manoscritti  procu- 
ratimi a  Paita,  e  che  ponevano  il  porto  di  San 
Lucas  molto  vicino  al  capo  di  questo  nome ,  lo 
stesso  sig.  R...  non  avendo  alcuna  notizia  a  darmi 
intomo  a  questo  argomento,  sospettai  che  vi  po- 
tesse essere  errore  nella  posizione  assegnatagli 
sulla  fede  de'  suoi  portolani,  e  che  già  più  vicino 
ne  fosse  che  non  mi  aspettava. 

Volteggiaimi  adunque  ancora  per  chiarirmene. 
Al  tramontar  del  sole  parecchi  schelmi  delle  navi 
di  quella  stazione  vennero  al  nostro  bordo ,  e  da 
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loro  ìntetij  staniiare  oolk  sall'ancore^  non  già  nel 
porto  di  San  Lncas^  ma  nel  seno  di  San  José  dd 
Caboy  due  balenistì,  uno  incese,  l'altro  americano. 
Ebbi  anehe^.non  senza  maravi^a,  notizia  che  il 
pwlo  di  San  Lucas,  non  solamente  non  era  frequen- 
tato, ma  ancora ,  non  era  allora,  come  per  lo  in- 
nanzi, abitato  che  da  una  sola  famiglia,  la  quale 
cosa  essendo  del  lutto  contraria  a  quanto  il  sig.  R.*. 
mi  ii|>fa  affermalo ,  mi  so0mò  fede  in  quanto  ei 
pretendeva  di  conoscere  sui  luo^i  di  quei  paesi. 
Sospetti  di  tale  sorte,  non  corse  guari  che  diven* 
nero  certezza. 

Essendoci  soggiunto  da^  ufficiali  dei  balenisti, 
che  San  José  era,  fra  le  vicine,  la  scala  piii  consi- 
derabile, e  dove  era  piti  agio  pel  commercio,  presi 
riscAuzione  di  abbordarvi.  SuM^ette  bonaccia  la 
notte ,  ma  i  nostri  scl]^lmi  e  quelli  dei  balenisti 
vi  ci  condussero  prontamente  rimorchiando ,  e  vi 
gettammo  Tancora  alle  otto  della  sera  con  priora- 
dita  di  dodici  braccia  (1). 


(I)  silo  di  quesla  stazione  : 

L'estremila  occidentale  del  seno,— Ostro  22o  ponente. 
/  L'iiÉciWà  •rientate^ìeftiHe,^-<2»  iiMUrtan. 

La  cMeM  di  %m  JQeè,--tniiìont>m  is*  ^òiMtff • 
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sarebbe  forse  curiosa  cosa  l' esaminare ,  se  i 
viaggi  d'olirà  mare  derivino  dalla  natura  slessa  del* 
r  uomo ,  0  dai  bisogni  indotti  dalla  civiltà.  Fuvvi 
certamente  un'epoca ,  in  cui  Dio  inspirò  all'uomo 
il  desiderio  incontrastabile  di  propagare  la  sua 
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razza  da  contrada  in  contrada.  Se  cosi  non  fosse, 
chi  potrebbe  comprendere  come  sia  stato  popo- 
lato il  grande  Oceano  ?  conciossiacosaché  assordo 
sarebbe  il  supporre  una  creazione  speciale  per 
ciascheduna  delle  sue  isole;  e  quand'anche  la 
Sacra  Scrittura,  quella  più  antica  e  più  rispet- 
tabile fuor  di  dubbio  tradizione  fra  tutte  le  tra- 
dizioni, non  ci  avesse  con  certa  testimonianza  am- 
maestrati su  di  questo  punto,  bisognerebbe  ancora 
confessare ,  che  tutti  i  popoli  del  mare  Pacifico 
hanno  una  origine  comune. 

I  viaggiatori  più  illuminati  hanno  trovato  dapper- 
tutto una  maravigliosa  analogia  fra  i  diversi  dialetti 
di  quegl'isolani.  Si  sa,  per  cagion  d'esempio,  che 
quei  delle  isole  Sandwich  intendono  benissimo 
quelli  delle  isole  Marchese,  e  che  questi  intendono 
egualmente  i  popoli  delle  isole  della  Società:  co- 
stumi, idioma,  statura,  ogni  cosa  annimzia  essere 
quelle  popolazioni  venute  da  successive  trasmigra- 
zioni della  medesima  razza. 

In  ordine  aU'America,  gl'Indiani  non  corrispon- 
dendo né  per  costume,  né  per  forme,  né  per  lin- 
guaggio cogl'isolani  del  grande  Oceano,  é  più  simile 
al  vero,  che  abbia  sulle  prime  ricevuto  i  suoi  abi- 
tatori dal  settentrione  dell'Asia,  e  che  i  Camsca- 
dali ,  i  Tartari  e  i  Giapponesi  vi  siano  pervenuti 
per  la  seguenza  delle  isole  Aleuterie. 
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Ma  quando  questi  trasmigratori  ebbero  fer- 
mate le  loro  sedi  in  tutte  quelle  terre,  non  tenta- 
rono più  altri  paesi,  e  vi  si  fermarono  in  riposo* 
Ciò  accadde  certamente  perchè  il  disegno  della 
Provvidenza  era  adempito. 

Altro  scopo  abbiamo  noi  altri  Europei  in  quelle 
parti  del  mondo  andando.  La  persecuzione,  la  cu- 
riosità ,  la  gloria ,  la  noja,  soprattutto  i  bisogni  a 
noi  medesimi  creati  d'ogni  sorte  d'oggetti,  inassi- 
mamente  d'oro  e  d'argento,  ci  servono  di  stimolo 
e  di  guida  per  farci  abbandonare  e  la  terra  natia 
e  le  famiglie  nostre  con  tutte  le  dolcezze  della 
casa  patema  e  del  tetto  conjugale. 

Soddisfanno  forse  i  viaggi  a  tutte  queste  neces- 
sita? Il  cittadino  perseguitato  per  un  delitto  po- 
litico, il  quale  fra  qualche  tempo  gli  servirà  forse 
di  scala  per  salire  al  sommo  grado  dell'  autorità , 
brava  sur  un'estera  terra  l' odio  de'  suoi  persecu- 
tori, e  fuora  della  loro  vendetta  lusinga  il  suo  pen- 
siero computando  le  cause  ed  il  momento  della 
loro  caduta. 

11  naturalista  e  l'antiquario  da  godimento  in  go- 
dimento passando,  sempre  piii  s'avvedono  essere  la 
fonte  dei  loro  piaceri  inesausta  ;  con  ciò  sia  cosa 
che  il  campo  dell' investigare  e  dell'imparare  non 
abbia  conline. 
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I  Cook^  i  Lapeyrouse,  i  Vancouver,  gli  Humholt 
e  tanti  altri  pervennero  allo  scopo  delle  loro  grandi 
fatiche;  tutti  però  non  lie  goderono,  ma  la  gloria 
loro,  da  delitti  egente  e  pura  durera  finchò  du* 
rera  il  tempo. 

Se  gli  oggetti  fatti  per  allettare ,  che  ad  ogni 
passo  si  offrono  ai  viaggiatori ,  non  ricreano  uno 
spirito  languido  e  fisicoso,  e  dalla  tiepidezza  noi 
ritirano,  bisognerà  battezzarlo  come  preso  da  un' 
incurabile  mattana. 

Ma  dissetare  non  si  può  chi  ha  solo  dell'oro 
e  delle  ricchezze;  più  ne  ha  e  più  ne  vuole  avere, 
e  per  cerio ,  loro  cercando ,  non  ò  solamente  su 
per  mari  ignoti  che  si  può  dar  negli  scogli.  O  na- 
vigatori, cari  compagni  miei  dei  fortuiti  casi,  f re* 
natevi ,  frenatevi  ;  se  nel  corso  nostro  la  fortuna 
ci  guardò  benigna,  di  lei  diffidiamoci;  ella  è  ca* 
pricciosa  e  volubile  Dea  :  favore  ci  negherà  pria 
che  cessiamo  di  seguitarla. 

Queste  riflessioni  forse  mi  ricorrono  in  mente 
per  la  memoria  d'una  delle  mie  prime  conoscenze  in 
California.  Pedrino  non  aveva  forse  le  medesime 
ragioni  per  ristarsi  nella  sua  carri esa  marittima,  ma 
savio  fu  col  non  ostinarsi  in  seguitare  una  ingan* 
natrice,  che  gli  si  dimostrò  avara  di  favore  in  sin 
da'  suoi  primi  passi. 
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Correva  stagione  di  gloria  e  di  trionfo  ;  ma  le 
madri  desolate  non  figliavano  che  pei  campi  di 
battaglia.  S'ingegnavano  i  padri  per  ogni  modo  di 
esimere  i  figli  da  quell'annua  messe ,  ed  il  farlb^ 
era  sovente  più  pericoloso  del  non  farlo<  Cosi  Po- 
drino  descritto  fra  i  marinari  venne  imbarcato* 
Ruppesi  intanto  la  pace  d'Amiens,  egli  era  a  itiò^^ 
Janeiro  :  venduta  la  nave,  egli  non  aveva  più  rìnie*- 
dio  ai  casi  suoi^  ma  per  buona  sorte  un  capitano- 
americano  il  prese  a  bordo  in  qualità  di  marinaro. 
Nuova  disgrazia!  La  nave  per  alla  volta  della  costa 
maestrale  dell*  America  viaggiando ,  aiidò  di  tra- 
verso presso  il  Capo  San  Lucas,  e  per  naufragio  vi 
si  perdette.  Pedrino  scampò  solo  dalla  catastrofe* 
Dolce  ospitalità  trovò  fra  gli  abitanti  di  San  José: 
grato  fu,  l'amore  s'aggiunse  alla  gratitudine;  l'in- 
dole  sua  buona ,  ed  il  prudente  operare,  gli  pro^ 
cacciarono  stima  in  tutta  la  provincia ,  e  per  Io 
svegliato  suo  ingegno  acquìstossi  il  comodo  vivere, 
dì  cui  gode  presentemente. 

Il  dimane  del  nostro  arrivo,  correva  una  dome* 
nica,  m'imbarcai  nello  schifo  col  sig.  R..«  ed  in  un 
quarto  d'ora  toccammo  la  riva  a  levante  del  seno  ; 
il  quale  luogo  parve  a  noi  il  più  comodo  per  ap^ 
prodare;  imperciocché  su  tutto  il  resto  di  quella 
spiaggia  il  mare  cosi  violent emenl  e  fremeva ,  che 
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per  niun  conto  avrebbe  permesso  ai  nostri  schelmi 
di  accostare  senza  pericolo. 

Non  cosi  tosto  ebbimo  posto  piede  in  terra , 
che  circondati  fummo  forse  da  trenta  uomini  a 
cavallo.  Grossi  coltellacci  e'portavano,  e  non  pochi, 
sciabole  attaccate  alla  sella  dei  loro  cavalli.  Le 
quali  cose  giunte  al  loro  strano  vestire ,  ed  alle 
maniere  ancor  più  strane,  indussero  noi  altri  fore^ 
stieri,  di  tali  stranezze  ignoranti,  nel  credere  che 
fossimo  capitati  in  una  masnada  di  briganti. 

I  più  un  misero  vestire  portavano.  Quelli  stessi, 
che  in  miglior  arnese  comparivano,  non  ritraevano 
meno  dello  stravagante  ;  imperocché  corte  brache 
avevano  aperte  sul  ginocchio,  e  terminate  per  due 
punte  lunghe  ed  acute.  Né  meno  stravaganti  ci 
sembrarono  le  pezze  di  dante  a  gonfietti,  le  quali 
a  guisa  di  stivali  vestivano  le  loro  gambe.  Né  qui 
si  fa  fine  al  loro  selvaggio  aspetto.  Vedovasi  il 
bardamento  dei  loro  cavalli  essere  in  guisa  fatto, 
che  larghi  pezzi  di  cuojo  gli  coprivano  da  capo  a 
piedi  sino  alla  corona,  talmente  che  appena  si  po- 
teva scorgere  l'unghia. 

A  dispetto  di  tali  sembianze  poco  favorevoli,  ci 
accolsero  cortesemente,  e  tennero  discorso  in  ispa- 
gnuolo.  Detto  loro  chi  noi  eravamo,  e  quali  mo- 
tivi ne  conducevano  in  California,  ci  fecero  sapere^ 
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che  la  nostra  nave  era  la  prima  della  nostra  nazione 
che  a  quella  spiaggia  fosse  avvenuta,  ma  che  rico- 
noscevano i  Francesi  come  loro  amici,  per  essere 
uglìuoli  della  medesima  Chiesa.  Ci  esortarono  poscia 
a  star  di  buon  animo,  ed  a  stimare  che  fossimo  in 
casa  propria.  L'alleanza  ratificammo  con  offerte 
vicendevoli  di  cigari,  e  mentre  il  Mechero  andava 
attorno  per  accendergli,  presentaronci  cavalcature, 
invitandone  a  condurci  alla  Missione,  vale  a  dire 
alla  borgata  di  San  José. 

Montammo,  e  tut t' insieme  c'incamminammo 
per  un  sentiero  stretto  e  sabbionoso,  da  diversi 
arbusti  e  da  enormi  cacti  ombreggiato.  Fatto  circa 
un  mezzo  miglio,  guadagnammo  un  ruscello  d'acqua 
limpidissima,  che  in  due  piccioli  e  poco  profondi 
rivi  serpeggiando,  lasciava  gran  parte  del  letto  a 
secco.  Seguimmo  quindi  il  sentiero,  il  quale,  cor^o 
qualche  centinajo  di  passi ,  ci  condusse  ad  un  se- 
condo letto  del  fiumicello,  secco  come  il  primo, 
donde  a  piccola  distanza  scoprimmo  la  Missione, 
che  consisteva  in  una  meschina  chiesa  senza  cam- 
panile, e  dintorno  a  trenta  piccole  case  pagliarecce. 
Quella  del  superiore  ci  parve  .più  grande  delle 
altre,  e  murata  in  mattoni. 

In  questo  tragetto  appunto  incontrammo  Pedrino. 
Aveva  quasi  dimenticato  il  francese,  cui  non  potè 
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parlare  speditamente  se  non  se  dopo  alcuni  giorni 
d'uso.  Condusseci  sulle  prime  in  sua  casa,  dove  un 
po'  di  tempo  dimorammo.  La  moglie  di  lui  recan- 
dosi ad  onore  il  ricevere  compatrioti  del  marito^ 
ci  usò  ogni  cortesia:  a  lui  voleva  compiacere  ed  a 
noi.  Più  giovane  ella  non  era,  ma  tanto  amava  il 
marito,  ed  egli  lei,  che  coi  numerosi  Ggli  da  loro 
nati,  viveano  felicissimi  ambiduc. 

11  nostro  novello  amico  ci  condusse  quindi  dal 
supcriore  della  Missione  fra  Tommaso  Ahumada 
deirordine  dei  Domenicani ,  il  quale  graziosissi- 
mamente ci  accolse ,  e  e'  introdusse  tosto  in  una 
grande  sala,  semplice  tanto  che  povera  pareva. 
Solo  segno  di  non  so  che  di  lusso  m  parve  una 
piacevole  freschezza  procurata  dal  riscontro  di  due 
porte,  una  a  tramontana,  Taltra  a  ostro*  Una  parte 
dell'appartamento  era  occupata  da  una  larga  ta- 
vola: sedenmiovi  intorno  m  panche  grossolana- 
mente lavorate.  Scdeimì  di  rimpetto  al  missiona- 
rio, ed  allora  mi  accadde  di  potere  ben  considerare 
la  bellezza  di  quel  venerabil  volto,  su  cui  stava 
dipinta  una  serenità  inalterabile. 

Era  fra  Tommaso  un  uomo  di  sessantacinque 
anni.  La  tranquillità  dell'  animo  suo  s' accordava 
talmente  col  fresco  colore  e  con  le  bette  fattezze 
del  viso,  che  ristava  dubbio  se  in  lui  il  cartt- 


INTORBO   AL    GLOBO  189 

Ottobre  1826 

tere  fosse  fatto  per  la  flsonomia  o  se  la  fisoùOIDfa 
fosse  specchio  del  carattere.  Tanto  i  segni  eitô* 
riori  quadi^vano  naturalmente  nella  isua  persóna 
colle  quatftk  morali  !  Con  esso  lui  conversando  ^ 
Tuom  sentivasi  infondere  nel  cuore  uiia  parte  della 
pace  det  suo.  Il  sorridere  suo  non  era  allegrezza, 
ma:  piuttosto  un  versarsi  fuori  della  contêntesfei 
della  sua  beir  anima.  Scorgevasi  in  fra  Tommaso 
la  vera  immagine  del  cristiano.  Dopò  di  avere  con* 
secrato  diciott'anni.  alla  fond&tione  delle  Missioni, 
e  ad  allargare  i  limiti  della  civiltà  verso  il  sotten* 
trione  della  Bassa  California ,  gli  fu  data ,  come 
riposo  ^  la  povera  cura  di  San  José ,  dove  già  da 
quattro  andf  esercitava  in  certo  modo  Tautorità 
spirituale  e  temporale;  imperciocché  il  solo  ma- 
gistrato civile,  l'alcado,  non  avrebbe  mai  nulla 
deciso  senza  consigliarsi  con  esso  lui. 

Esortato  da  fra  Tommaso,  scrissi  a  don  Giuseppa 
Maria  Padrez,  comandante  della  Bassa  California 
alla  città  di  Real  Sant'Antonio  per  notificargli  il  no- 
stro arrivo,  e  domandargli  facoltà  di  negozio  cogli 
abitanti.  Ne  usai  al  medesimo  modo  con  Don  Anto* 
nio  Navarro,  direttore  delle  dogane  e  finanza  della 
provincia.  Avendo  poi  inteso,  che  un  altro  francese 
per  nome  Bello,  commerciante,  nella  medesima' 
città  difliiortiva ,  l' informai  parimente  del  nostro 
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arrivo  a  San  Jose,  domandandogli  ed  offerendogli 
amichevole  coopérazione. 

In  aspettando  risposta  a  queste  lettere  diemmo 
opera  a  racconciare  gli  armamenti  deya  nave,  ed 
a  rinfrescarne  le  pitture  esteriori. 

Nel  secondo  colloquio,  ch'io  tenni  con  fra  Tom- 
maso, quest'uomo  rispettabile  avendomi  rammen- 
tato, che  il  dimane  correva  la  festa  d'Ognissanti,  il 
primo  novembre  scesi  a  terra  cogli  ufficiali  e  parte 
dei  marinari  dell'Eroe.  Ci  attendeva  il  missio- 
nario ,  ed  arrivati  che  fummo,  le  campane  sospese 
al  di  fuori  annunziarono  il  principio  dell'uffizio. 

La  chiesa ,  tanto  fuori  che  dentro,  s'accordava 
in  tutto  colla  povertà  della  Missione.  "£ssa  era  un 
gran  magazzino  coperto,  parte  con  tegole,  parte 
con  paglia.  I  soli  ornamenti  che  vi  si  vedevano, 
consistevano  in  alcune  cattive  pitture  eseguite  nel 
paese,  una  croce  d'argento,  e  due  fanali  del  me- 
desimo metallo.  Era  il  sacerdote  vestito  de'  suoi 
più  belli  ornamenti,  d'un  lustrino  bianco  freschis- 
simo a  maraviglia.  Due  giovani  Indiani  vestiti  di 
soltane  rosse ,  sotto  camici  bianchi  servivano  la 
messa.  Servono  gl'Indiani  soli  la  messa  ;  imperoc- 
ché i  principali  del  paese  assai  piii  alto  si  stimano 
dell'indiana  razza,  ancorché  da  essa  abbiano  per 
metà  l'origine,  nati  essendo  di  madri  indiane  a 
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di  padri  spagnuoli.  Del  rimanente  in  ciò  opera 
solo  Iodio  verso  la  servitù,  posciachè  gli  .un|„e 
gli  altri  sono  ugualmente  addetti  alla  religione, 
ed  il  pili  grave  timore,  che  allora  avessero,  era  la 
rivoluzione  accaduta  nel  Messico,  cui  credevano 
contraria  alla  rinnovazione  delle  Missioni,  e  peri- 
colosa di  qualche  eresia  in  California.  Una  vec- 
chia tenevami  un  giorno  un  cimile  discorso;  ma 
dal  suo  dire  m' accorsi  ch'ella  dava  alla  causa  de' 
suoi  timori  una  forma  del  tutto  piateriale.  Aveva 
ella  9  fuor  di  dubbio ,  in  tale  senso  preso  certe 
figurate  o  iperboliche  espressioni  dei  buoni  Mis- 
sionari. Rassicuraila  ciò  non  di  meno  intorno  Tap- 
parizione  del  mostro,  e  di  gioja  la  colmai,  dicen- 
dole, siccome  il  nuovo  governo  aveva  dichiarato, 
che  la  religione  cattolica  sarebbe  perpetuamente 
base  e  fondamento  della  consti tuzione  dello  stato, 
e  salva  ed  illesa  si  conserverebbe. 

Le  donne  con  voce  in  naso  cantarono  le  risposte 
e  le  altre  parti  della  messa.  Alla  musica  conosciuta 
di  quei  canti  mescolavano  un  cerio  che  del  loro 
idioma  musicale.  Avrei  pensato,  di  udir  le  voci 
delle  nostre  conladine  nelle  nostre  chiese  di  cam- 
pagna per  modo  che,  chiudendo  gli  occhi,  la  somi- 
glianza pareva  perfetta.  Solamente  induceva  diver- 
sità il  cantar  loro  in  accordo  di  parti ,  cosa  çhç 
non  succede  nei  paesi  nostri,  ^ 
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Passati  akiuanti  giorni  ^  mi  parvenne  gmtil  ri« 
ipoita  di  dûii421uieppë  Maria  Padraz.  Davami  cOû 
piacere,  ceM  scriveva,  la  fâcoltk  chiestagli,  a(^ 
giungendo  che  l' aprivo  su  quei  Mdl  di  una  navd 
apparte]|mte  %d  una  nazione  così  illuminata ,  gtt 
era  come  giìMltri  fatti,  di  fdiee  anguria  per  là 
riconogcèntt  4eUo  stato  franco  M  ^essico. 

La  fiicdtk  eiiiiniA^  dal  comandante  militare  ^el 
libero  trafûco  con  San  Jose,  era  pura  e  semplice, 
ma  ora  vengono  le  angherie  del  fisco.  Il  direttore 
delle  dogane  rispondendo  alla  mia  lettera,  appiccò 
alla  licenÉa  del  mercatare  la  condiziotie  di  pagare 
%&  per^eento  per  dazio  d'entrata  e  %  1}2  per  cento 
per  dazio  di  uscita»  Tanto  più  gravosa  pesava  iftieltt 
imposta,  quanto  si  pretendeva  di  computarne -la 
somma,  non  sui  prezzi  di  faétura,  ma  su  quei 
della  vendita. 

Per  la  risposta  del  nostro  compatriota  Bello 
seppi  avere  lui  nel  porto  della  Paz  upa  nave,  còlla 
qi]^e  intendeva  di  trasferirsi  sulle  ^oste  del  Mes-' 
Sico.  Mi  esortava  pertanto  ad  andarvi  coli'  Eroe , 
assicurandomi,  che  nel  porto  di  Mazatlan  avremmo 
fatto  buone  faccende. 

Di  poco  momento  erano  quelle  che  trattava» 
mo  sulla  spiaggia  di  San  José.  Vendevamo  a  bassi 
prezzi,  0  ciò  non  ostante  poco.  Alla  spezzata  e  per 
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minuzie  scacciavamo  fó  robe,  ed  a  «tento  |H>te-. 
vamo  spacciare  per  la  valuta  di  cesto  o  cen<;In- 
quanta  piastre  per  giomOt 

La  magresià  di  lai  commercio  ci  fece  penssM 
ad  una  visita  ai  n%)zìanti  di  Real'^Sant'^ntonlô,'' 
Il  sig.  U^..  inir^iiniie  questo  viaggié  per  la  spt^*  . 
ranza  d' im^iym  nn  dìjOTaleo  sm  4azj,  e  trafRbo 
di  maggiore  importanza.  ÌEra  Minute  a  noi  gik  da 
due  giorni  u»  mandatario  del  direttore  col  carico 
di  collettare  i  daz j  a  seconda  deDa  sua  regola.  Ma 
dettogli,  essere  mia  intenzione  di  richiamarmene, 
Fuoma  se  it'andò.  Risolvemgio  che  il  sig.  R...  ac- 
compagnato dal  sig.  Lenetrel  luogotenenfl  deM 
nave  partirebbe  seco.  11  dimane  che  seguitò  la  presa 
risoluzione ,  me  n'andai  con  alcune  altre  persone 
del  bordo,  conduceado  i  nostri  viaggiatori  sino  al 
villaggio  di  Santa  Rosa ,  sito  a«  due  leghe  di  Sapet 
José ,  dove  ci  separammo. 

Dopo  alcuni  giorni  stando  in  bisogno  di  legn^jtee 
per  grossi  bozzelli  e  carriK^ole,  diedi  con  Pedifmb 
una  corsa  ad  una  possessione  del  suo  suocero  posta 
a  circa  quattro  leghe  a  maestro  della  Missione.  II 
carpentiere  del  bordo  era  con  noi,  ed  un  marinaro 
con  esso  per  ajutarlo  a  tagliare  il  legnamd  necessa- 
rio. Cosi  buone  cavalcature  avevamo,  che  anoort^ò 
ci  fossimo  da  principio  smarriti  per  aver  voluto  a 
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causa  di  abbreviar  il  cammino  andare  per  un  sen- 
tiero, cui  l'erba  ingombro  aveva,  arrivammo  ciò  non 
ostante  in  meno  che  non  fa  due  ore.  La  via  è  spe- 
dita sino  a  mezza  lega  del  Rancho  (  la  possessio- 
ne) (1);  pa  stretta,  tortuosa,  quasi  sempre  ombreg- 
giata da  alberi  poco  alti.  Piùlimgi  va  a  seconda  delle 
sinuosità  di  un  torrente,  che  corre  su  roccie  dìsu- 
guali  e  grossi  sassi  sparsi  che  recano  pericolo  ed 
al  cavaliere  ed  al  cavallo.  Il  Rancho  sorge  in  fondo 
di  una  valle  stretta  fra  due  montagne  mollo  ben 
boscate  ed  alte  forse  da  ducente  tese.  11  nome  di 
Balena  dato  a  questo  luogo  gli  viene  da  un  singolare 
masso  di  granito ,  il  quale  giacendo  nel  letto  del 
torrente  somiglia  in  qualche  modo ,  tanto  per  la 
grossezza ,  quanto  per  la  forma,  ad  un  grande  ce- 
taceo, come  agli  abitanti  parve^  In  un  paese  non 
tanto  lontano  dalle  arti ,  un  antiquario  lo  stime- 
rebbe per  avventura  una  ruina  assai  bella,  o  piut- 
tosto un  monumento  sgrossato.  Ma  in  California, 
agli  amatori  del  grandioso  parrà  da  erigej'si  in  obe- 
lisco di  ducente  piedi  di  altezza. 

Verso  la  parte  superiore  della  vaDe  hawi  ima 


(1)  La  parola  Rancho  non  significa  in  California  positivamente  ima 
possessione  o  podere  dì  coltura,  ma  piuttosto  una  villa  o  casa  di  cam- 
pagna. 
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spianata ,  sulla  quale  sono  fabbricate  le  case  dei 
Rancheros  (fittajuoli),  divisi  in  non  poche  famiglie, 
che  facevano  le  viste  di  aver  a  divenire  ogni  giorno 
pili  popolose;  imperciocché  ed  i  giovani  Rancheros 
e  le  fnogli  loro  parevano  di  fecondità  dotati,  e  gUi 
in  copia  si  vedevano  ûgliuoli  nati  e  da  nascef'e.  A 
ciascuna  famiglia  apparteneva  la  sua  casuccia  se- 
parata, in  mezzo  delle  quali  sorgeva  quella  dd 
vecchio  Carillo,  patriarca  venerabile  del  luogo, 
Figliuoli^  nepoti,  pronipoti,  tutti  obbedivano  al 
dolce  e  dignitoso  freno  di  qtÉbl  vecchio  rispetta- 
bile e  rispettato.  Maravigliando  gli  domandai  come 
una  così  numerosa  prole  potesse  e  sostentare  eA 
allevare.  Sorrise  senza  rispondermi,  ed  appoggiala 
il  suo  braccio  sul  mio,  e  dall'altro  dando  la  mano 
al  figliuolo  della  prediletta  fra  le  sue  pronipoti , 
donna  Stefana ,  tacito  mi  condusse  sul  punto  più 
elevato  della  spianata,  e  con  esso  lui  m' invitò  a 
sedere  sur  un  vicino  sasso.  11  pargoletto  Paolo  co- 
glieva fiori  cui  gettava  ad  un  iguane,  piuttosto  con- 
tento che  jqpâventato  di  quel  giuoco.  «  Guardate , 
«  dissemi  il  venerando  vecchio ,  guardate ,  don 
«  Augusto  (1),  (Questa  bella  campagna.  Qual  è  più 


(I)  I  Catlforniesi  a  fatica  potevano  pronunziare  il  mio  nome,  e  peM 
sempre  mi  cMamaTano  coV  nome  di  battesimo. 
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tf  ricea  e  più  pittoresca  di  lei?  Se  voi  ci  vedete 
«<  meglio  di  me  ^  la  vostra  vista  si  stenderà  tosto 
«  sur  uno  spazio  immenso.  Limitata  è  sulle  prime 
«  fra  due  colli,  ma  poi  subito  s'allarga,  e  traver- 
«  sando  questa  vasta  pianura  boschereccia  e  ver- 
tt  devante,  ella  arriva  ad  una  giogaja  di  moAti 
«  azzurrognoli  situati  lungi  a  quindici  o  venti  le- 
te ghe ,  e  che  altro  non  sono  che  V  allungamento 
«e  interiore  del  Capo  Porfia.  Molesta  nebbia  m'im« 
«.  pedisce  ora  il  retto  vedere  ^  ma  questi  ameni 
te  luoghi  tanta  maraviglia  in  me  destarono,  che 
M  nella  vivace  memoria  impressi  rimasero ,  e  de- 
li scrivere  gii  posso  esattamente.  Se  più  presso  di- 
M  rizzate  la  vista ,  vedrete  a'  pie  vostri ,  Ik,  per 
fi  sopra  il  tetto  della  mia  cara  Stèfanina  (  qui  il 
a  fanciullo  lasciò  il  lucertolone,  voltò  il  capo ,  al 
c(  noms^  della  sua  madre  sorrise),  vedrete ,  dico, 
ù  di  vasti  parclii.  Vuoti  sono  in  questo  momento, 
a  ma  presto  gli  vedrete  empiersi  de' più  begli  ar* 
«  menti  che  siano  nella  provincia,  errarono  sulla 
Il  sferza  del  caldo  pei  circostanii  boschi.  Udite 
«  voi  l'aria  risonare  dei  loro  muggiti?  Quégli  uo- 
«  mini  a  cavallo  che  rimenano  le  vacche ,  impera 
«  ciocché  i  tori  ed  i  buoi  non  ritornano  al  parco, 
is  sono  i  miei  figliuoli  ed  i  miei  nepoti  :  gli  uni  e 
u  gli  altri  ugualmente  curano  il  gre^e  della  fami- 
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«  glia.  Nulla  hawi  qui  di  proprietà  pritata  ctê  I4 
«  capanna  di  ciascun  fuoco.  Osservate  fra  qiim  gio4 
a.  vani  quello,  i  cui  sottocalzani  bianchi  8porgenti| 
((  f uora  un  palmo  dai  calxcm  axturri  tanto  contra*f 
a  Stano  sui  fianchi  del  suo  nero  cavallo*  Egli  è  il  mid 
u  figliuolo  prediletto,  il  mio  caro  Santiago,  il  flii^ 
u  glior  cavaliero  del  paese.  Non  è  gran  tempo  che 
tt  andò  a  visitare-  suo  jsio,  Ramon  Carillo  al  RanclMl 
K  di  Santa  Anita ,  e  perche,  v'incontrò  una  pkiH 
a  cola  cugina  fresca  di  quattordici  anni  con  ocdUl 
K  beUissinù,  œcorse  che  $a  bisogno  fondar^^i  un4 
tt  casa.  Ecco  là  l'ossatura  pronta ,  ecco  i  mattoni 
u  che  cuoccmo  al  sole.  Voi  intendete  atJie  si  ipi 
((  Ebbene,  don  Augusto,  non  posso  dire  iàie  questi 
tf  terra  sia  mia,  poscia  che  tutto  s'appartiene  a| 
tt  governo  onUe  Missioni;  ma  ne  godo,  ed  i  miei 
tt  discendenti  dopo  me  ne  godranno.  FìimM  sarai 
tt  un  Carillo  nella  Bassa  California,  non  tMno  <Éé 
tt  altri  branchi  questi  pascoli  vengsmo  a  calpestare* 
«  Cresce  la  famiglia ,  cresce  il  gregge  ed  a  tutti 
tt  ei  basta.  É  vero  però  che  parchi  sono  i  nostri 
tt  desiderj,  né  alcun  lusso  tollero  fra  i  miei  figli* 
tt  noli.  Per  aver  abiti  decenti  barattano  i  nostri 
tt  sevi,  i  nostri  cuoi,  inostri  saponi.  Non  vi  prenda 
tt  adunque  maraviglia  dei  comodi  nostri,  e  Te* 
tt  sempio  di  questa  nostra  felicità  non  m  ìntmU 
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«  tuoso  per  voi.  —  Oimè!  risposi ,  sento  ed  ap- 
te prezzo  la  felicità  vostra ,  ma  se  voi  conosceste 
«  l'Europa; pe'suoi figli  none  fatta  sì  dolcevita». 
Infinitamente  mi  aggradiva  la  conversazione  di 
quel  venerabil  Californiese  ;  ma  il  giorno  già  in- 
clinava verso  sera,  e  però  a  casa  ne  ritornammo. 
Vi  rinvenimmo  le  giovani  Ranchejras  affaccendate  a 
mettere  in  tavola  molto  pulMifinèramangieri  della 
colonia»  Erano  caci  o  freschi  o  stagionati,  latte- 
ruoli  ,  latticinj  diversi  e  cocomeri ,  le  cui  nere 
sementi  ordinate  in  filari  gentilmente  fanno  risal- 
tare la  bianco  rosata  polpa  di  quel  bel  frutto.  S'af- 
faccendavano altresì  a  cuocere  cialde  di  saggina 
0  di  fromento ,  cui  chiamano  tortelli.  Questa  in- 
trideva la  farina  sino  a  darle  sodezza  di  paéta, 
quella  premendola  colle  sue  belle  mani ,  e  con 
alterno  moto  battendola,  prima  la  rotondava,  poi 
l'appiattava;  un'altra  la  distendeva  sopra  una  teg- 
ghia  dì  ferro,  dove  ben  tosto  enfiandosi  s'indorava; 
poi  la  servivano  condita  sopra  con  cacio  e  burro 
fresco.  Belle  erano  quasi  «utte  quelle  fanciulle: 
una  amabil  gioja  i  loro  volti  animava,  specchi 
allora  del  candore  delle  loro  anime,  e  riverbero 
del  contento  interiore  dell'  innocenza. 

Andammo  quindi  a  qualche  centinajo  di  passi 
dal  Rancho  per  riconoscere  gli  alberi  che  al  nostro 
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bisogno  facevano.  Scegliemmo  mia  bella  quercia 
fogliata  con  foglie  piccole,  lanceolate,  la  ghianda 
bruna  e  allungata,  il  legno  più  rosso  e  più  sodo 
dì  quello  delle  nostre  quercie;  ma  forse  queste 
varietà  dipendono  più  dal  clima  che  dalla  specie. 

Erami  proposto  di  andar  ad  esaminave^' con- 
dottomi nel  mio  sohifo,  il  porto  di  San  Lucas,  di- 
pintomi per  fama  Jltlfte  oltimo.  Io  voleva  da  b|6 
vedere,  se  la  fama  consentiva  col  vero.  Intenzione 
mia  era  olire  a  ciò  di  pregar  Pedrino,  affinchè  mi 
accompagnasse.  In  fatti  avendo  destinato  il  giorno 
dieci  alla  nostra  corsa,  ei  venne  la  sera  dei  nove 
a  bordo.  Ma  in  la  notte  awiluppesBÌ  il  cielo  a 
levante,  un  minaccioso  temporale  so¥rastavaci^ 
stimai  prudenza  il  non  prender  cammino  sur  una 
frale  barchetta,  anzi  di  non  restare  colla  nave 
sovra  una  cala  aperta. 

Così  restò  vano  il  nostro  proposto.  All'  alba 
sbarcai  Pedriao,  e  diemmo  tosto  nelle  vele  per 
uscir  dal  seno. 

I  due  balenisti  noft  fecero  alcun  movimento  per 
mettersi  in  salvo.  Ignoravano  senza  dubbio  qual 
procella  loro  sovrastasse.  Tuttavia  quell'apparato 
sinistro  appoco  appoco,  senza  guasto,  si  dileguò. 
Verso  le  dieci  del  mattino,  essendoci  fermati  a 
tre  leghe  al  largo  per  osservare  il  tempo,  velet- 
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tando  col  caanacchiaie,  vedemmo  un  segnale  sulla 
casa  di  fra  Tommaso.  Libero  era  il  cielo,  1  prpi- 
cdlosi  nuvoli  sgombrati.  Ci  ravvicinammo  al  seno 
t^  per  riprendervi  il  nostro  posto ,  e  per  sapere 
che  significasse  quel  segnale.  Tosto  fummo  chiariti; 
perocché  non  eravamo  ancora  giunti  al  luogo  di 
fermata^  che  vogando  in  uno  schelmo  dei  baleiósti 
pervenne  a  noi  Pedrino  portatore  di  lettere  del 
signor  B...  e  del  comandante  Padrez. 

Cortesemente,  al  solito,  questi  mi  gcrivéva,  e 
consapevole  mi  faceva  del  grande  imbarazzo  in 
cui  versava.  Non  aveva  nave  alcuna  che  al  porto 
del  Messico  più  vicino  della  capitale  il  traspor- 
tasse,  e  però  correva  perìcolo,  essendo  stato  eletto 
deputato,  di  non  potersi  trovare  all'  ingresso  del 
Congresso  generale.  Poteva  bensì,  scriveami,  ser* 
virsi  di  una  goelctta  messicana,  che  nel  porto  detta. 
Paz  stanziava,  ma  due  motivi  il  ritenevano  ;  Tuno, 
l'inferma  sua  salute,  che  l'esporrebbe  a  mille  in- 
comodi in  un  piccolo  bastimento,  l'altro,  il  por- 
tare quel  bastimento  malfattori  ch'egli  stesso  aveva 
fatto  arrestare,  e  che,  per  opera  sua,  sarebbero 
probabilmente  condannati  a  morte.  Per  la  qual 
cosa  instantemente  mi  pregava,  che  cdi'Erw  il 
conducessi  a  Mazatlan,  promettendomi  gratitu- 
dine da  parte  del  suo  governo^  e  dandomi  spe« 
ranza  di  buone  faccende, 
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Non  era  stato  coQve&uto  co' miei  armatori  che 
accostare  dovessi  alle  marine  ocddenfali  del  Me»- 
ìAcOé  Ma  siccome  io  aveva  carta:  bianca  pei  cani 
improvvisi ,  così  non  vidi  nulla  in  questo  piccdo 
viaggio  che^  gravare  mi  potesse.  Tuttavolta  innaaii 
che  io  affermatamente  al  comandante  Padrei  ri<- 
spondessi,  consigliaimi  colle  lettere  del  signor  R... 
e  del  signor  Bello,  a  cui  parve  che  prendere  'Êê^ 
vessi  quella  spedissione.  Solo  tenzonavano  neHa 
mia  mente  i  vantaggi  della  corsa,  e  l'insalubrità 
di  quelle  marine.  Ciò  non  di  meno  tutti  m' assif 
curavano,  essere  trapassata  la  stagione  delle  ma» 
lattie.  Oltre  a  ciò  non  mi  era  nascosto  esservi  a 
comodo  di  Mazatlan  ftn  buon  ancoraggio,  mdho 
arioso ,  d'onde  i  miei  non  avrebbero  colla  terra 
che  le  comunicazioni  indispensabili.  Avuta  questa 
stonrezza,  i  vantaggi  sperati  mi  mossero  a  quel 
breve  viaggio.  Risposi  pertanto  al  comandante 
Padrez,  che  desideroso  di  servirlo,  e  soprattutto 
studioso  di  dimostrare  in  quella  contingenza  la 
buona  volontà  dei  Francesi  verso  la  repubblica, 
mi  era  risoluto  a  raccorlo  a  bordo.  Aggiunsi  che, 
per  gli  ordinamenti  formali  del  miiiistro  di  Francia 
sopta  le  cose  del  mare,  mi  era  ingiunto  di  così 
fare,  e  che  così  facendo  avrei  soddisfatto  al  desi- 
derio del  mio  governo,  il  quale  era  di  favorire  gli 
stati  che  bene  i  suoi  sudditi  accoglievano. 
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Durante  la  nostra  dimora  a  San  Jos4i  ebbi  agio  di 
usare  il  tèmpo  a  grado  mio.  Poche  erano  le  fac- 
cende, e  quelle  poche  non  richiedevano  guari  la  mia 
presenza,  se  non  se  i  primi  giorni^  imperciocché 
vendendo  al  minuto,  i  prezzi  una  volta  stabiliti, 
bastava  eh'  io  lasciassi  i  mìei  ufficiali  ad  accudire 
ai  negozj.  Mandavasi  ordinariamente  il  mattino  a 
terra  una  lanciara,  la  quale  tornando  ci  conduceva 
una  dozzina  d'uomini  che  comperavano  ciascuno 
per  quindici  o  venti  piastre.  Scesi  allora  a  terra 
col  dottor  Botta,  ed  armati  di  fucile  cacciammo 
nelle  vicinanze.  Se  qualche  affare  importante  mi 
chiamava  a  bordo,  non  essendo  lontano,  avvertito 
per  un  segnale  in  cima  dell'albero,  maestro,  rive- 
niva incontanente  sulla  riva^  dove  uno  schelmo  nel 
medesimo  tempo  arrivava.  Al  meriggio  mi  condussi 
aUa  Missione,  ed  ivi  passai  il  resto  del.  dì  con  mio 
piacere  e  frutto  con  fra  Tommaso  conversando* 
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Ogni  viaggiator  sincero,  che  abborrendo  daI^ino^ 
pellare  la  veritk  intende  a  raccontare  le  cose  quali 
esse  sono ,  dee  sentirsi ,  come  io  in  questo  mo- 
mento, scorare.  Mi  sgomenta  la  scipidezza  del  mio 
discorso  nudo  e  secco ,  come  Tarena.  Vorrei ,  se 
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potessi,  compensare  almeno  chi  mi  legge,  della 
noja  ch'ei  leggendomi  pruoverk.  Gettimi  pur  via, 
se  così  gli  piace,  purché  io,  per  raccontar  fole,  non 
abbia  nel  viso  ad  arrossarmi.  Fosse  pure  il  mio 
scrivere  così  morto  come  la  barcaccia  che  si  tira 
in  secco  per  disfarla,  bugie  a  studio  inventate 
non  conterrà,  bugie  le  quali,  per  un  residuo  di 
vergogna ,  e  per  modo  di  scappata  all'  uopo ,  col 
semplice  nome  d'errori  si  chiamano. 

Ciò  non  ostante,  ancorché  il  viaggio  dell'  Eroe 
abbellito  non  sia  da  descrizioni  maravigliose  e  di 
avvenimenti  straordinarj,  non  fuggirà  già,  ed  il 
so,  come  tanti  altri  non  fuggirono  il  biasimo  di 
coloro  che  nulla  bamno  veduto^  nulla  ntudìato.  11 
troppo  altamente  sentire  di  noi  medesimi,  fonte 
di  ogni  azione  nostra,  ogni  pensier  segreto,  ogni 
^udizio  abbagliando,  vizia  e  perverte. 

Ricordcmi  di  aver  inteso  parlare  dei  viaggi  di 
Levaillant  in  Africa ,  come  d'una  fola  da  romanzi. 
Alcuni  anzi  pretendevano  non  avergli  lui  fatti,  e 
solo  affermavano  aver  veduto  il  giardino  della  Com- 
pagnia al  Capo  di  Buona  Speranza.  E  ciò  perchè? 
Per  raccontarsi  da  lui  di  avere  ucciso  elefanti  ed 
ippopotami,  vantaggio  al  certo,  che  pochi  de' suoi 
eritici  potevano  avere  con  esso  lui  partito.  Infine 
asserirono  non  doversi  meglio  prestar  fede  a  qud 
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viàggio  che  alle  avventure  di  Gulliver.  Forse  wt^ 
io  stesso  lungo  tempo  portato  la  medesima  noa 
graziosa  opinione^  se  per  éaso^  e  non  per  volont4| 
non  mi  fosse  capitata  l'opera  alle  mani.  Maravi^ 
gliaioki^  non  già  che  si  Hvocasse  ih  dubbio  il  viàg» 
giO)  perciocché  ciascuno  è  libero  della  sua  fed«^ 
ma  bensì  die  si  avessero  i  fatti  da  lui  raccontàti| 
come  se  incredibili  ed  impossibili  fossero. 

Come^  dissi  fra  me  e  me,  l'uomo  preifide)  do» 
mina,  doma^  addomestica  elefanti^  é  non  li  pòtoà 
ammacsare  a  forza  d'archibuso! 

Strana  anomalia  !  Cercansi  oggidì  ic^ne  draat» 
matiche  dappertutto^  romahlicerià  siko  nella  dis- 
cussione delle  leggio  romanticeHa  sino  tal  segj^o 
del  t>residentte  della  Camera  dei  Deputati;  ma  che 
un  povero  navigatore  si  lasci  prendere  a  quei t' ^ 
sca,  certo  sì  che  un  bel  viso  gli  sarà  fatto.  Favole, 
favdé,  grideranno,  come  le  Scene  della  vita  maH> 
tinui^  come  il  Corsaro  rosso.  Fatevela  puife  codkA 
volete;  intanto  noi  torniamo  alla  nostrïi  narra» 
zione  tutta  classica 

Abitano  la  pianura  di  San  José  animali  singolari 
in  copia,  ma  i  rettili  più  numerosi  degli  altri% 
Frequenti  sono  i  serpenti  a  sonaci  di  varie  speziai 
Ce  ne  procurammo  una  dozzina;  il  più  grande 
tirava  6  piedi  di  lunghezza  ^  e  nella  parte  piii 
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enfiata,  due  pollici  di  grossezza ^  grigia  è  la  pelle 
quasi  dappertutto,  nel  resto  con  colori  digradati 
pendenti  al  nero  o  al  giallo.  Negli  uni  si  disten- 
dono in  tutta  la  lunghezza  del  dorso  due  spirali 
gialle  che,  incrocicchiandosi  continuamente,  fanno 
V-  apparenza  d' una  catena  ;  negli  altri  la  catena  è 
molto  meno  apparente,  ed  il  grigio  pallido  dei 
primi  è  nei  secondi  punteggiato  con  macchie  di 
un  grigio  più  pieno,  e  poste  irregolarmente.  In 
tutti  le  grandi  squame  del  ventre  mostrano  un 
giallo  pallido ,  e  la  forma  ed  il  numero  di  esse 
sono  i  medesimi. 

Il  colore  degli  occhi  consente  con  ^el  della 
pelle.  Gialla  ed  oblunga  apresi  la  pupilla,  appunto 
come  ima  lente  di  vetro  veduta  nel  verso  della 
sua  grossezza. 

Ferocissimo  è  Taspetto  della  larga  e  piatta  testa 
del  serpente  a  sonagli  di  San  José.  La  sua  terri- 
bile gola  spalancantesi  sino  all'  origine  del  collo, 
mostra  due  filari  di  denti  acutissimi,  e  le  due 
funeste  zanne  per  cui  cola  il  mortifero  veleno. 
Ordinariamente  l'animale  le  porta  ripiegate  in 
dentro;  imperocché  non  gli  servono  a  tritare  gli 
alimenti ,  ma  solamente  a  dar  morte  alle  sue  vit* 
time. 

Terminasi  la  coda  in  una  seguenza  d' anelli  a 
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un  di  presso  uguali  della  medesima  sostanza  chQ 
le  squame,  e  il  numero  dei  quali  varia  verisimil- 
mente  secondo  l'età.  Nei  più  vecchi  se  ne  nume- 
ravano sino  a  tredici.  Questi  anelli  sono  tutti  come 
infilzati  sur  un  refe  che  loro  lascia  la  facoltà  di 
muoversi,  stropicciandosi  gli  uni  sopra  gli  altrig 
il  che  produce  un  cricchiolìo  simile  a  quello  di 
im  trastullo  da  fanciullo  fatto  di  vimini  e  di  certi 
baccelli  secchi  ^i  granelli  dentro. 

Avvegnaché  quest'organo  sembri  dato  a  tale 
razza  di  serpenti  per  avviso  del  suo  pericoloso 
accostarsi,  credo  non  ostante  che  la  natura  l'abbia 
investito  della  facoltà  di  servirsene  a  sua  voglia^ 
imperciocché  accade  talvolta  che  l'animale  s'av- 
vicina senza  che  da  lui  si  senta  rumore  alcimo. 
Del  rimanente ,  contro  l' uomo  pare  che  non  si 
scagli  senza  essere  provocato.  Bisogna  in  qualche 
modo  scalpicciarlo,  perché  si  risenta  e  vi  morda;  i 
ragazzi  ci  dicevano  esser  desso  un  animale  molto 
mogio,  e  molto  stupido;  ed  in  vero  il  prendono  ^ 
con  grandissima  facilità.  A  quest'uopo  prowedonsi 
di  un  lacciuolo  di  crini  attaccato  a  capo  di  una 
bacchetta  da  tre  a  quattro  piedi  lunga.  Non  così 
tosto  vedono  il  serpente  che  pian  piano  e  per  di  ff^ 
dietro  gli  si  accostano,  e  mentre  il  rettile  ravvdto 
nelle  sue  spire,  inerte  se  ne  giace,  mettongli  il 


1M  TIAMm    » 

hètiiiOlo  al  eollo^  ^  i\  lo  Miteigoloìiotiratìdoili  su 
pirt^tâttientè  là  bacchetta. 

Non  erà  pefè  sënzà  pericolò  che  questi  ternes 
rt^ì^j  faûëiulli  jpercorrevano  i  luoghi  abitati  dai  ser- 
j^ti  pèt  pigliargli  )  poiché  cammitiaudo  il  pifk 
fl|^ëssô  à  piedi  nudi)  potevano  ad  ogni  istante  es-^ 
É^né  morsi.  Per  verità  non  era  corso  guari  tempo 
éhe  un  giovane  di  quindici  anni  Ora  stato  per  tana 
morsura  miseraiUente  coliiiotto  a  morte. 

A  nialgradó  di  questi  tratti  di  crudeltìi)  questo 
rettile  pare  capace  di  una  certa  specie  d^  atMU. 
Il  sig.  di  Chateaubriand  così  sl!tìve  nel  suo  Genio 
del  Cristianesimo  :  hl  lì  serpente  a  sonagli  pareg^ 
a  già  il  cin)ccodillo  in  aflfeÈioiae  materia.  Questo 
f(  rettile  che  insegna  agli  boìaiiini  la  generosità, 
éc  insegna  loro  anche  k  tenoihBfeÈa;  Quando  la  sua 
(f  ^miglia  è  perseguitata-,  la  ripàira  nella  6Ua  gola. 
t<  Non  acquetandosi  ai  luoghi^  dove  ei  potrebbe  na<* 
u  scénderla,  la  ricovera  ih  se  stesso^  non  trovando 
u  pe'  suoi  figli  più  sicuro  asilo  che  il  grembo  di 
«  una  madre.  Es^pio  d' amor  sublime ,  ei  non 
tt  Sopravvive  alla  perdita  della  sua  picciola  prole, 
«  e  per  privamela  0'  bisogna  strappargliela  dalle 
^  viscene  )u  11  medesimo  autore  testifica  che  il 
Veleno  del  serpente  a  sonagli  è  più  violento  ai 
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tempo  che  ha  Sgliiielania.  Aggiunge  eilandio , 
ehe  non  ë  mai  il  primo  ad  avvitarsi  (1). 

Gli  abitatori  di  San  José,  chiamano  vivora  iwéki 
(vipera  sorda)  un'altra  spezie  non  meno  venefie*, 
e  più  terribile  ohe  il  serpante  a  sonagli;  iaip#- 
rocche  e  molto  più  vispa  è,  e  nessun  ram^ 
Tannuniia. 

Molto  velenoso  eiiandio  è  quelle  a  cui  danno  U 
nome  di  eorali.  Esse  è%i  piccolo  serpentello  di- 
pinto in  tutta  la  sua  lungheiia  di  ione  nere  e 
bianche.  Hawi  anche  dì  parecchie  spesie  di  bisele 
che  non  sembnmoi^punto  malefiche.  Sulle  prime 
andando  noi  alla  caccia ,  ncm  ardivamo  scostarei 
dai  sentieri  battuti,  ma  appoco  appoco  prendemmo 
più  ardire,  e,  cosa  singolare,  noi  non  vedemmo 
mai  serpenti  a  sonagli,  senza  che  ci  fossero  indi- 
cati. Tuttavia  im  certo  timore  sempre  ci  assaliva 
al  sentire  un  qualche  brulichio  fra  quella  boscaglia. 

Gli  altri  animali  di  questa  pianura,  di  cui  è  da 
paventarsi  o  la  morsura  o  la  puntura,  sono  il  iQ- 
rillo  (piccola  volpe),  la  Salamanca  o  salamandra, 
Talaoran  (scorpione),  il  cento  pies  (cento  piedi),  e 
la  tarantola. 

n  zorillo  è  un  piccolo  quadrupede  grosso  come 

{1}  Si  vede  che  nell'opinione  ci  siamo  riscontrati. 
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un  gatto,  assai  ben  conosciuto  in  molte  parti 
dell'America,  e  soprattutto  nei  contomi  di  Mon- 
tevideo (1).  Benché  il  nome  Ae  gli  Spagnuoli  gli 
danno  sembri  indicare  che  alla  classe  delle  volpi 
appartenga,  non  ha  però  correlazione  alcuna  -con 
questi  animali. 

In  ogni  altro  luogo  che  nella  Bassa  California, 
non  sembra  avere  altra  qualità  nociva  che  quella 
di  scagliare,  nel  momento  del  pericolò,  un'orina 
sì  fattamente  fetida,  che  il  reggervi  sarebbe  atto 
di  straordinario  coraggio;  ma  e'  pare  che  a  mezzo- 
giorno di  Real  Sant'Antonio,  il  suo  morso  acquisti 
un'assai  grande  malignità,  perocché  tutti  il  paven- 
tano, credendo  che  dia  la  rabbia  e  diventi  perciò 
del  tutto  mortale.  Deesi  tale  malignità  riconoscere 
dal  calore  del  clima,  ovvero  dalla  qualità  dei  cibi 
di  cui  l'animale  si  pasce?  Oppure  il  zorillo  è 
forse  in  quel  paese  egli  stesso  soggetto  a  quella 
terribile  malattia  ?  L'ultima  supposizione  mi  pare 
più  verisimile. 

Comunque  ciò  si  stia,  questa  bestia  ne' suoi 
accessi  di  furore  entra  nelle  case,  dove  gettasi 
sulla  prima  creatura  vivente  che  incontra ,  e  tosto 


(1)  Dev'essere  WJaricata  del  Brasile— la  molfetia  (mepbitis  foeda)  di 
Salnt'HUaire. 


INTOBMO  Ah  GLOBO  141 

Novembre  1836 

che  Ti  si  ^  attaccato ,  vi  si  avviticchia  colle  unghie 
e  coi  denti  talmente,  che  svìticchiarlo  è  impossi- 
bile se  non  gli  si  toglie  Ja  vita. 

Ma,  mentre  che  ^gli  abitanti  di  San  José  tremano 
al  »olo  pensare  di  questo  quadrupede,  i  fanciulli 
di  Real  Sant'Antonio  seco  si  trastullano  come  .se 
un  coniglio  fosse.  Mólto  domestico  esso  è,  né  guari 
fugge  l'aspetto  dell'uomo.  Bellissimo  è  il  suo-  pe- 
lame, distinto  per  bande  transversali  alternamente 
nere  e  gialle  sino  alla  coda. 

La  salamandra,  anch'essa  molto  paventosa  ai  Call- 
forniesi,  pare  che  sìa  della  medesima  forma  e  gros- 
sezza della  nostra,  animale;  siccome  credo,  laido 
e  schifoso.  Non  ci  venne  fatto  di  procurarcene  a 
malgrado  delle  promesse  di  abbondante  ricompensa. 
Pareva  agli  abitanti  animale  da  non  toccarsi,  ed 
affermavano  che  non  così  tosto  si  toccava,  i  suoi 
membri  si  dislaccavano,  e  sfasciati  cadevano  (1). 
Tengono  il  veleno  della  salamandra  appiccarsi  pel 
contatto,  e  dissolvere  per  isfacelo  le  carni. 

Ne  procacciammo  due  o  tre  tarantole,  che  sono 
enormi  ragni  pelosi,  abitatori  delle  boscaglie.  Corre 


(I)  Questa  fattura  molliccia  s'appartiene  anche  ad  altri  animali,  oltre 
la  salamandra.  Il  glauetu  atlanticusy  di  cui  ho  parlato  al  principio  dt 
questo  viaggio ,  è  precisamente  della  medesima  natura ,  ed  è  molto  dif- 
ficile il  prenderlo  Intiero. 
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ef^iiioiie  a  San  José ,  che  se  per  disgrazia  alcuno 
una  ne  schiaccia,  quand'anche  fosse  a  traverso 
d'un  cuojo,  tosto  lo  prende  un  male  che  gli  dà 
la  morte.  Ma  quegli  uomini  sono  pieni  d'ignoranza, 
di  fiabe,  di  credenze  assurde^  e  però  non  prestai 
fede  ai  tanti  miracoli  che  mi  cicalavano  giornale 
mente,  e  cui  mi  m' astengo  dal  raccontare* 

Moltiplicati  assai  sono  ^i  uccelli  nella  pianura 
di  San  José.  Hawi  di  molte  spezie  di.  aghironi  : 
bellissime  sono  principalmente  due;  F  una,  bianca) 
l'altra  bigia.  Vi  uccisi  un  chiurlo  della  grossezza 
dei  nostri ,  e  di  piuma  verde.  Fra  gli  uccelli,  di 
rapina  sono  parecchie  spezie  di  belli  sparvieri^ 
quattro  varietà  di  avoUoi,  una  bell'aquila  marina 
di  ventre  bianco  e  mostacchi  neri.  TtiSitsi  quest'uc* 
cello,  e  precipitandosi  dall'alto,  e  co' suoi  artigli 
arraffa  e  porta  via  dal  mare  sugli  alberi,  dove  se 
gli  manuca ,  pesci  sovente  di  più  d' un  piede  di 
lunghezza* 

Numerammo  quattro  spezie  di  anitre,  ed  una 
sola  di  gallinelle.  Ammazzammo  in  copia  certe 
perdrici,  cui  i  paesani  chiamano  ^oc^orm^  ?  (qua- 
glie). Questa  varietà  di  gaflinaceo  è  meno  grossa 
della  perdrice  d'Europa:  porta  sulla  testa  un  vago 
pennoncello  di  penne  nere:  vola  poco,  e  spesso 
s'inalbera  ;  ë  un  mangiare  squisito.  Nei  boschetti 
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incòntransì  numerose  schiere  di  beUifisimi  uecelH^ 
fra  i  quali  traluce  specialmente  Quello  detto  dftgtt 
indigeni  ctUandtia^  e  ragguardevolissimo  per  l>èlf 
lissimc  piume  gialle,  che  a  guisa  di  collare  gU 
adomano  il  collo  :  esso  è  pe'  suoi  colori ,  col  car- 
dinale ed  una  picciola  cingallegra  d'un  cobift 
perso,  il  piti  vago  augelletto  di  quel  paese. 

Scoprimmo ,  ma  senza  poterlo  raggiungere,  mi 
uccello  di  lunga  coda,  cui  non  vedemmo  volare, 
ma  si  rapidissimamente  correre.  1  Califomiesi  il 
chianiano  churay.  Siccome  questo  singoiar  atti*' 
male  merita  una  menzione  particolare,  e  che  abilà 
frequente  le  due  parti  della  California,  coslaltM 
volta  ne  farò  parola. 

Là  non  ci  occorse  di  vedere  altri  quadrupedi 
selvaggi  che  il  zorillo,  un  piccolo  scojattolo  bigio^ 
o  topo  palmisla,  una  lepre  non  poco  simile  alin 
nostra ,  ed  una  grande  volpe ,  nominata  nel  paese 
coyote,  e  che  sa  di  cane,  di  lupo  e  di  volpe. 

Le  lacertole  sono  anzi  di  varia  vista  che  no.  La 
piii  grande  è  un  iguane  grigio  e  verde  con  uift 
resta  sul  dorso.  Hawene  altresì  un'altra  assai  sin- 
golare, cui  i  Califomiesi  qualificano  di  camaleonte, 
ancorché  nissuna  delle  qualità  possegga  che  a  que- 
st' animale  s'aspettano.  11  suo  corpo  non  è  allun- 
gato come  quello  delle  altre  lacertole,  iba  pittlo 
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e  di  forma  ovale;  un  cerchietto  di  punte,  che  gli 
anna  il  capo,  potrebbe  a  giusto  titolo  faile  dare  il 
nome  di  lacertola  coronata.  Veste  colore  giallo  di 
paglia. 

Il  suolo  della  pianura  di  San  José ,  sello  ed  are- 
noso, è  fertilissimo  quando  irrigare  si  può;  e 
sebbene  il  fiume  non  empisca  tutta  la  sua  stroscia 
in  ogni  stagione ,  esso  basterebbe  tutta  fiata  a  som- 
ministrar acqua  a  tutti  i  coltivati,  ma  ci  vorreb- 
bero per  questa  bisogna  canali  d' aimaffiamento. 
Non  sarebbe  però  fattibile  di  adoperare  tale  oxezzo, 
se  noi)  se  per  la  parte  del  piano,  die  è  formata 
di  terreni  alluvionali ,  e  eui  le  subite  torbide  del 
fiume,  al  tempo  delle  piogge  allagano  spesse  volte 
Sono  esse  qualche  volta  così  preste  e  così  forti , 
che  ogni  cosa  soprafianno,  e  strasóinan  via  anco 
lì  bestiame. 

11  miglior  terreno  coltivato  apparteneva  alla 
Missione.  Fra  Tommaso  vi  raccoglieva  saggina  o 
meliga,  fagiuoli ,  frumento,  orzo,  ortaggi.  Vi  pian- 
tava anche  il  cannamele,  ma  piuttosto  per  cavarne 
lo  spirito  detto  arack,  che  zucchero. 

Fra  le  piante,  le  quali  crescono  spontanee,  nu- 
merasi Tanil,  da  cui  si  cava  Tindaco;  ma  questa 
pianta,  non  essendo  coltivata,  vi  riesce  magra  e 
quasi  brulla,  l  boschi  d'alto  fusto  qou  allignano 
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che  a' pie  e  sul  dorso  del  monti.  Già  menzionai  una 
bellissima  spezie  dì  quercia.  Havvi  certamente  nelle 
foreste  altri  legnami  acconci  alla  construzione ,  i 
quali  si  vedono  da  ogni  lato.  Mi  venne  mostrato  alla 
possessione  della  Ballena  un  gentil  legno  di  giallo 
di  limone,  a  cui  diedero  nome  di  palo-zorillo  (legno 
di  zorillo),  nome  datogli,  perchè  tagliato  spande 
un  odore  che  emula  quello  dell'animale. 

Fuori  dei  poggi  elevati  e  delle  montagne,  non 
sonvi  piii  che  arbusti  avvinghiati  da  vilucchi^  di 
cui  alcuni  portano  grappoli  e  festoni  di  fiori  ms^- 
gnifici.  Fra  gli  arbusti  sorgono  parecchie  spezie 
di  leguminose  che  somigliano  r  acacia.  Tutti  gra- 
nivano, per  modo  che  non  potei  cogliere  che 
qualche  baccello  di  ciascuna  spezie,  senza  che  io 
sapessi  perciò  se  il  fiore  ne  meritasse  la  spesa. 
In  alcun  luogo  vidi  cerei  ^  così  grandi  e  così  ma- 
ravigliosamente grossi,  che  in  nissun  altro  luogo 
a  vedere  i  simili  m' imbattei.  Havvene  dell'altezza 
di  più  di  trenta  piedi ,  e  di  lungi  fanno  apparenza 
di  colonne  verdi.  Quelli  che  sono  vicini  alla  riva, 
singolare  sembianza  hanno;  imperciocché  come 
aghironi  ed  aquile  marine  colà  venute  a  digerire 
i  pasti  loro  coronano  quasi  sempre  le  cime,  e  sic- 
come vi  stanno  immobili,  danno  a  quelle  piante 
sembianza  di  monumenti. 
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La  popolaiione  di  questa  parte  della  Bassa  Gali* 
for&ia  sino  ai  parallelo  di  Real  Sant'Antonio,  spaziò 
che  tira  almeno  quattrocento  leghe ,  è  di  circa 
cinquemila  anime ,  e  componesi  di  tre  classi.  La 
prima  non  comprende  che  uomini  forestieri  in  pic^ 
ciol  numero,  e  Messicani  venutivi  o  per  affari  di 
commercio,  o  per  impieghi  di  governo:  essa  è  la 
meno  namerosa. 

La  seconda  forma  per  sé  sola  i  quattro  quinti 
degli  abitanti,  e  porta  il  nome  di  Gente-de^Raton 
(gente  ragionevole).  Sono  i  discendenti  delle  In* 
diane  unitesi  ai  primi  Spagnuoli  che  approdarono^ 
e  le  loro  sedi  nel  paese  fermarontt  Mostrano  anzi 
belle  fattezze  che  no,  ma  il  loro  colore  bnmetto, 
non  ostante  il  corso  di  parecchie  generazioni, 
svela  ancora  la  ori^iAe  lûatema. 

Finalmente  viene  la  razza  degl*  Indiani  indigeni 
e  di  sangue  non  misto.  In  tutta  la  parte  di  cui  ra* 
giono,  e  credo  anzi  in  tutta  la  penisola,  di  loro 
libero  pib  alcuno  non  rimane.  Servono  tutti  le 
Missioni,  0  uomini  privati.  Non  ostante  i  rivolgi- 
menti politici  del  Messico,  e  la  chiamata  dell'in- 
dependenza,-  e' sono  schis^yi  riputati,  e  da  schiavi 
trattati,  così  dalle  Missioni  sótto  nome  di  neofiti, 
come  dai  particolari  sotto  quello  di  domestici. 
Quando  i  Missionarj  volevano  fondare  una  nuova 
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posta  ^  adunavano  nella  Missione  quanti  Indiani  po- 
tevano, gli  ammaestravano,  gli  battezzavano  e  gli 
adoperavano  nella  fabbrica  delle  case,  e  nella  col* 
tivazione  delle  terre.  Per  un  accordo  fatto  col  re 
di  Spagna ,  questi  neoQli  dovevano  stare  dieci  anni 
in  servitù  dei  M issionarj ,  pei  quali  senza  alcun 
sddo  lavoravano,  solo  provveduti  di  cibo  e  dive* 
stimenta.  Dopo  questo  tempo  di  sperimento,  do* 
veansi  riputare  come  inciviliti ,  loro  si  assegnavano 
terre  della  Missione,  che  digrossate  avevano,  ed 
in  coltura  poste,  e  liberi  erano  stimati.  Ma  awe* 
niva,  che  in  capo  ai  dieci  anni  niun  partito  si 
prendeva  per  francargli,  ed  in  questo  modo  perpe* 
tuossi  per  più  d'un  secolo  tale  spezie  di  schiavitù. 
Pereosì  fatto  consiglio  dei  Missionarj,  perde* 
reno  quegF  infelici  tutti  i  vantaggi  della  civiltà. 
Niun  beneûzio  sperando  dalle  fatiche  loro,  impi- 
grirono, e  la  virtù  stessa  non  potendo  procurar 
loro  alcun  procaccio  di  bene,  ruinarono  in  ogni 
vizio,  infausta  sorgente  delle  malattie  che  per  poco 
non  distrussero  intieramente  quella  popolazione, 
massimamente  che  per  T  effetto  della  schiavitù  il 
mmiero  delle  nascite  di  gran  lunga  non  compensa 
quello  delle  morti.  Dênde  avviene,  che  nello  spa'/sio 
del  paese  di  cui  si  tratta,  questa  razza  non  amva 
oggidì  alla  sesta  parte  della  popolazione. 
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Maggiore  certezza  nascerà,  che  tale  mortalità 
degr  Indiani  non  dal  clima  deriva,  ma  sì  solamente 
dalla  loro  miseria  ed  intemperanza,  per  chi  con- 
sidererà che  forse  non  e'  è  sul  globo  paese  in  cui 
a  più  vecchia  età  si  giunga,  che  nella  Bassa  Cali- 
fornia. Pochi  Californiesi  vìvono  meno  di  ottan- 
t'anni,  non  pòchi  arrivano  oltre  i  cento,  quasi 
tutti  vedono  la  loro  quarta  generazione. 

Di  forte  complessione  dotate  sono  le  donne, 
(parlo  di  quelle  della  Gente-de-Razon)  e  molto  fe- 
conde sembrano,  e  veramente  vi  si  vedono  molle 
famiglie  con  quindici  o  diciotto  figliuoli,  nati  tutti 
dalia  medesima  madre.  ^ 

Usano  esse  di  vestirsi  di  una  gonnella,  cui  chia- 
mano naguas,  stretta  aifianchi^  d'una  camicia  lunga, 
alto  attaccala,  calze  e  scarpe.  Fuor  di  casa,  a  cp- 
perla  del  capo  portano  una  mantelletta  da  esse 
nominata  reboço.  Queste  mantelline  sono  tessute 
grossamente,  e  quasi  tutte  di  fabbrica  messicana. 
Hanno  bellissimi  capelli,  cui  portano  lunghi  ed 
acconci  di  modo,  che  in  due  grosse  trecce  scen- 
dono ad  adombrare  le  spalle. 

Amano  per  T  ordinario  gli  uomini  di  starsene 
in  camicia  con  calzoni  larghi,  bianchi  e  sovente 
con  frangio  al  basso  ;  ma  quando  sono  parati  od  a 
cavallo,  portano  un  farsetto  di  panno  di  color 
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turchino  assai  corto,  con  trafilo  e  fodera  rossa. 
Portano  eziandio  quelle  brache  corte,  di  cui  già 
parlai,  e  sotto  le  quali  sporge  in  fuora  di  qualche 
dita  un  sottocalzone  bianco.  S'avviluppano  poi  la 
gamba  con  pezzi  di  cuojo  concio  da  loro,  chiamati 
botas  o  gamusas. 

Il  ipiattordici  il  sìg.  R...  ed  il  sig.  Lenetrel  ar- 
rivarono da  Sant'Antonio  col  comandante  Padrez. 
Erano  accompagnati  da  parecchie  persone  che  ve- 
nivano per  compre  a  bordo ,  e  nominatamente  il 
curato  di  Sant'Antonio,  per  nome  Roque.  Di  poco 
momento  era  riuscito  il  viaggio.  Per  cavarne  utile 
avrebbe  bisognato  barattare  con  cuoj  da  fornirsi 
fra  sei  mesi.  Siccome  da  noi  s' ignorava  quanto 
tempo  dimoreremmo  in  California,  così  ne  parve 
bene  di  non  accettare  tali  commissioni.  Ci  limi- 
tammo pertanto  a  quel  poco  denaro  o  coniato  o 
vergato,  che  si  trovava  in  potestà  dei  compratori. 
Fornirono  alcuni  perle ,  tartaruga,  polvere  d' oro 
d'ottima  qualità,  e  conosciuta  nel  paese  col  nome 
di  oro-de-placer. 

Mio  intento,  quando  mandai  il  sig.  R col 

sìg.  Lenetrel,  luogotenente  dell' Eroe,  fu  di  meglio 
far  informazione  sul  paese.  Io  Taveva  invitato  ad 
esaminar  ben  bene  ogni  cosa  meritevole  d' osser- 
vazione, e  quindi  darmene  fedele  ragguaglio.  Il 
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poco  tempo  che  consumò  in  detto  viaggio,  non  con- 
sentì al  sig.  Lenetrel  d*  entrare  in  molti  partico- 
lari; ma  spedì  la  sua  commissione  con  zelo  ed 
abililk,  ne  meglio  potrei  darne  testimonianza,  che 
col  trascrivere  qui  la  sua  relazione ,  tale ,  quale 
ei  me  la  consegnò  al  suo  ritorno. 


RELAZIONE 

DSL  «WWW 

LENETREL  LUOGOTENENTE  DELL'EROE 

intorno 
AL  SCO  VUGGIO  A  BEAL  St-ANTONIO 


«  Dopo  meriggio  della  domenica  cinque  novenv- 
«  bre,  essendomi  condotto  a  terra  col  capitano,  che 
«  mi  aveva  ordinato  di  accompagnare  il  sig.  R.... 
u  a  Sant'Antonio,  preparaimi  al  viaggio,  ed  alle 
a  cinque  delia  sera  ci  mettemmo  in  cammino. 
«  Oltre  la  nostra  guida  Giuseppe  Arce,  sotto  dele- 
«  gato  del  direttore  delle  dogane,  ebbimo  Taccom- 
«  pagnatura  di  una  cavalcata  assai  numerosa  sino 
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«  al  piccolo  villaggio  di  Santa  Rosa^  della  metà 
«  della  guernigione  dell'Eroe,  e  di  due  balenistì 
«  che  stanziavano  sulla  cala,  avendo  richiesto  il 
((  sig.  Duhaut-Cilly  di  seguitarlo  sino  al  luogo  dove 
«  ci  eravamo  accordali  di  separarci.  Vi  ci  fer- 
((  mammo  alcuni  minuti,  ed  il  capitano  avendo 
«  dato  ristoro  alla  sua  scorta,  rimontammo  a  ca- 
«  vallo,  gli  uni  per  ritornare  al  porto,  gli  altri  per 
a  innoltrarsi  nel  paese. 

«  Belle  e  convenientemente  comode  strade  tro* 
(c  vammo  sino  al  villaggio  di  Sant'Anita.  Yiaggiam- 
i(  mo  circa  un'ora  lungo  il  letto  d'un  fiume  assai 
((  largo,  ma  che  non  ha  corso  d'acqua  che  nella 
«  stagione  delle  pioggie»  Vidi  una  sola  casuocia 
a  sovra  un  piccolo  poggio  a  sinistra  del  calle.  Ma 
(c  era  la  notte,  e  se  giudicar  vogliamo  dalla  quan* 
«  tità  del  bestiame,  che  di  continuo  incontravamO| 
(«  debbesi  pensare  che  altre  abitazioni  sorgessero 
«  nelle  vicinanze. 

«  Arrivammo  alle  otto  della  sera  a  Sant'Anitai 
«  dove  scavalcammo  in  casa  d'un  buon  vecchio^ 
«  Ramon  Carillo,  quello  stesso  che  aveva  desinato 
a  con  noi  dal  missionario  di  San  José.  La  sua  casa^ 
<(  come  quella  di  Santa  Rosa,  era  fabbricata  in  le- 
«  gno  ed  in  terra,  e  coperta  di  canne.  Dipinta  ve- 
«  devasi  una  grande  croce  bianca  sul  muro  intorno. 
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«  Grata  accoglienza  ne  fece,  e,  rinfrescativisi  un 
((  poco,  il  nostro  cammino  seguitammo. 

((  Salimmo  in  primo  luogo  un  colle  alquanto  ri- 
((  pido,  ed  entrammo  nella  bellissima  pianura  della 
c(  Mesa  (la  Tavola),  riputata  girare  venti  leghe. 
u  Alle  imdici  della  sera  giugnemmo  ad  un  casale 
((  di  tre  case,  e  vi  dormimmo,  il  sig,  R....  ed  io, 
K  sur  un  letto  che  aveva  cuojo  per  materasso.  Pre- 
ce fondamente  dormimmo,  più  per  là  fatica  del 
((  viaggio,  che  per  la  morbidezza  di  quell'  arnese. 

((  Seguitammo  il  sei  a  traversare  la  pianura  della 
((  Mesa.  La  strada  ancora  agèvde,  ma  meno  piana. 
«  Vedemmo  or  qua,  or  Ik  qualche  casa  sopra  ma- 
((  gnifico  terreno,  ma  non  coltivato.  Non  corse  guari 
((  che  guadagnammo  una  costa  chiamata  Costa 
((  Bianca  a  cagione  del  suo  suolo  biancastro.  Co- 
c(  me  arrivammo  sulP  alto ,  vedemmo  vicino  a  noi 
«  un  bel  cervo,  che  sostò  un  momento,  poi  su- 
ce bito  si  scagliò  snello  snello ,  come  sogliono ,  nel 
a  bosco.  In  una  pianura,  che  giace  a  pie  di  que- 
«  sto  colle,  osservai  un  albero  non  poco  simile 
«  alle  nostre  querele  d' Europa ,  il  quale  per  le 
c<  varie  forme  de' suoi  rami  potrebbe  utilmente 
«  servire  alla  fabbrica  delle  navi. 

u  II  primo  villaggio  che  poscia  incontrammo,  fu 
((  quello  di  Santiago,  diviso  in  due  parti,  di  cui 
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((  ciascuna  occupa  una  piccola  eminenza ,  e  sono 
((  distanti  l'una  dall'altra  da  cinquecento  tese.  A 
((  qualche  lontananza ,  e  a  destra  della  strada  y 
((  corre  il  bel  fiume  che  porta  lo  stesso  nome.  No- 
ce veransi  forse  in  questo  villaggio  da  dodici  a 
((  quindici  case;  terre  all'intorno  non  colte.  Be- 
«  stiame  vi  si  alleva,  e  vi  si  fa  di  molto  cacio.  Codi- 
ce ciavanvisi  e  lavoravanvisi  anzi  bellamente  che 
((  no  i  cuoj.  Con  perfetto  artifizio  fatto,  vi  vidi 
«  un  mantello  di  pelle  di  cervo;  la  falda  era,,^ 
((  foggia  di  festoni  lavorata,  il  restò  ornato  di  di- 
ce segni  pili  svariati:. xiFrei  potuto  fame  acquisto 
ce  per  venticinque  piastre. 

te  A  circa  due  miglia  da  Santiago  s'erge  la  casa 
ic  di  un  bravo  uomo,  che  avevam  veduto  sull'Eroe, 
ce  e  quivi  per  alquanto  riposammo.  Presso  alla  casa 
ce  era  il  suo  parco  con  entrovi  ducente  buoi  e 
ce  vacche ,  e  un  po'  più  lungi  un  campo  di  canna- 
ce  meli,  che  assai  bene  venivano.  Fa  cacio  e  ta- 
ce sajo  (carne  salata  e  seccata  al  sole).  Feci  stima 
ce  che  eravamo  allora  a  venti  leghe  da  San  José. 

ce  Mentre  in  casa  di  quest'uomo  eravamo  al- 
ce bergati,  due  persone  da  Sant'Antonio  venute, 
a  ci  notificarono,  come  il  comandante  Padrez  de- 
ce veva  partirne  la  mattina  dei  sette,  e  siccome  a 
ee  Sant'Antonio ,  prima  della  sera ,  non  potevamo 
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M  arrivare ,  il  sig.  R.<..  prese  partito  di  fargli  sa* 
t(  pere  per  corriere,  che  eravamo  in  via. 

ic  Alle  tre  della  sera  rimontammo  a  cavallo,  e 
«  varcammo  parecchie  volte  il  fiume  di  Santiago, 
a  di  cui  la  strada  traversa  i  torti  discorrimenti. 
«  Quindi  una  costa  montammo  lunghissima,  e  molto 
(C  ingombra.  La  pianura,  che  oltre  avanti  a  noi  si 
((  aperse,  molto  si  mostrava  piii  boscatadi  quelle 
«  da  noi  corse  precedentemente.  Lepri  e  volpi 
te  in  grande  quantità  presso  ai  nostri  cavalli  tra- 
«  passavano.  Alle  sei  della  sera  giugnemmo  ad 
«  una  terricciuola  nominata  Ics  Martiros  (i  Martiri) 
<(  a  cinque  leghe  da  Santiago  :  ivi  passammo  la 
i(  notte  a  modo  appunto  della  precedente.  Que- 
c(  st'abitazione  consta  di  tre  case  fondate  sopra 
(c  un  piccolo  poggio  sabbionoso  ad  una  lega  e 
(i  mezza  dal  mare. 

«  Il  sette  allo  due  del  mattino,  splendendo 
((  con  chiarissimo  lume  la  luna,  ne  rimettemmo 
c(  in  via,  e  corso  cinque  miglia  ci  trovammo  a  riva 
«  del  golfo  di  California,  ossia  mare  Vermiglio,  di- 
te rimpctto  d'un  piccolo  seno  chiamato  Ensenada 
a  de  Palma  (Seno  del  Palmizio).  Costeggiammo  la 
((  riva,  attraversando  parecchi  fiumi,  di  cui  il  piìr 
«  grande  vien  nominato  Rio  de  Très  Colores  (Rio 
«  dei  Tre  Colori).  C'internammo  quinci,  lasciando 
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«  un  altro  fiume  a  destra.  Tutto  questo  tratto  di 
«  paese  non  è  né  coltivato,  né  abitato. 

«  Salimmo  un  poggio  leipìdissimo  per  istrada 
<(  molto  malagevole,  il  quale  varcato  e  sceso,  c'im- 
«  battemmo  nel  fiume  de  los  Toros  (dei  Tori), 
«  rapido,  copioso  d'acqua  eccellente.  Le  sue  rive 
«  ingombrano  enormi 'Alassi  di  granito.  Raggrané^ 
«  lasi  molta  polvere  d' oro ,  che  nel  sabbione'  dal 
c<  suo  letto  annidasi.  Montammo  novellamente  una 
i(  costa,  di  cui  la  terra,  sin  Ik  sabbionosa,  diventa 
«  dai  due  lati  del  calle  rossa,  dura ,  bucherata  e 
«  screpolala. 

c<  Corse  dodici  leghe  da  los  Martiros,  arrivammo 
«  alle  undici  del  mattino  ad  un  Rancho  chiamato 
«  Acqua  Caliente  (Acqua  Calda),  a  cagione  d'una 
i<  sorgente  d'acqua  termale  che  spiccia  di  sotto 
«  d'una  rupe  a  venticinque  passi  della  casa.  Il 
«  grado  dei  calore  è  a  un  dipresso  eguale  a  quello 
«  del  bagno.  A  Sant'Antonio,  non  pHi  lontano  di 
((  due  leghe ,  noi  giungemmo  alle  sei  della  sera 
«  dopo  d'aver  trapassato  una  bella  pianura,  e  va- 
u  licalo  una  montagna,  d'onde  ad  una  disianza 
«  intorno  a  sei  leghe  si  scopre  il  mare  Vermi- 
o  glie.  Portatori  eravamo  d' una  commendatizia  di 
a  fra  Tommaso  pel  padre  Roque,  curalo  di  Sant' 
c<  Antonio,  in  casa  del  quale  smontammo.  Poco 
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((  stante  andammo  a  visitare  il  comandante  Padrez, 
((  il  qnale  con  somma  cortesia  ne  accolse. 

((  Àgli  otto  ci  occupammo  nelle  faccende  no- 
ce stre,  ed  ai  nove  andai  visitando  la  pretesa 
((  città,  composta  circa  di  settanta  case,  e  queste 
((  case  tutte  sono  fabbricate  a  guisa  di  quelle 
(€  che  sin  là  avevamo  vedute,  coi  tetti  di  stoppia, 
«  né  d'altro  mobile  provvedute  che  di  letti  di 
((  cuojo,  di  tavole  e  panche  grossolanamente  la- 
te vorate ,  e  di  sedie  fatte  di  cannucce,  e  coperte 
«  di  cuojo. 

«  Le  tratte,  0  trasportazioni  di  Real  Sant'An- 
ce touio,  consistono  in  pelli  di  bue,  tasajo,  cacio, 
u  saggina  e  cotone,  ma  ih  piccola  quantità.  Que- 
«  sti  proventi  si'  trasferiscono  al  porto  pivi  vicino, 
((  quello  della  Paz,  dove  sono  imbarcati  per  Ma- 
«  zatlan,  e  pei  porti  della  Zonora ,  che  si  aprono 
((  di  rimpetto.  Nobilita  Sant'Antonio  anche  una 
te  miniera  d'argento ,  presentemente  a  lavoro ,  e 
((  da  cui  si  cava  ottima  pina  (1). 

u  Ospitali  sono  e  dabbene  gli  abitanti,  ma  del 


(I)  Quest'è  l'argento  vergine  nello  stato  In  cui  si  trova,  dopo  che  11 
ftioco  l'ha  purgato  dal  mercurio,  in  cui  era  stato  discioito.  Questa  ma- 
teria tanto  è  più  pura,  quanto  la  liberazione  dall'argento  vivo  è  stata  più 
perfetta;  ma  ebbi  poi  modo  di  sapere  che  questo  artifizio  assai  imperfèt- 
tamente si  conduce  a  Sant'Antonio. 
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«  pari  neg^ttosi;  imperciocché  ogni  qualvolta  cfa^ 
((  nelle  loro  magioni  io  entrava,  o  corcati  od  o^jkx|| 
a  gli  trovava.Una  folla  di  fanciulli  bazzicala  intofgllg^ 
«  alle  abitazioni.  Giovanissimi  ^ancora  usano  difl^ 
((  mar  tabacco,  anzi  uno  ne  vidi  che^  il  senQ  della 
«  madre  lasciò  per  andare  ad  un  cigaro-  cVfSù  (^ 
«  diedi,  e  sì,  che  subito  alla  bocca  se  lo  reotr.  . 
«  Passati  cinque  giorni  a  Sant'Antonio,  ne  ri- 
«  partimmo  col  comandante  Padrez,  che  aveva 
((  passo  dal  capitano  per  Mazatlan.  Passammo  la 
(c  notte  in  una  pianura  a  sei  leghe  dalla  cilflu 
ce  Macellossi  un  bue  per  le  provvisioni  del  viaggio^ 
u  ed  i|  quattordici  con  numerosa  brigata  a  San 
u  José  arrivammo  »• .  /r 


Alcun  giorno  ci  fermammo  sulla  cala  di  San 
José  dopo  il  ritomo  dei  nostri  viaggiatori,  per  age- 
volare le  compre  a  quelle  persone  che  gli  avevano 
accompagnati  al  porto.  Quindi  riscontrai  il  conto 
col  commissario  delle  dogane,  ed  ebbi  cagione  di 
chiamarmi  contento.  '  Il  comandante  Padrez  mi 
aveva  pregato  di  scortare  sino  a  Mazatlan  la  barca 
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cb6  potrtAva  i  malfattori^  di  oui  già  ho  fatto  meih 
iioiVB(i)^  ed  avendovi  io  consentito^  ordinò  ch'ella 
dblla  Paa  venisse. 

H  diciasëtte  ci  apparecchiamiho  a  partire  di 
conserva  con  quella  barca  ^  ó  voltammo  le  rele^ 
spirando  una*  breiza  leggiere  di  traihontana^mae^ 
stro  verso  levante-greco. 

Aurèorchè  il  Comandante  Padrei  ci  ayessd  af- 
formato,  che  la  barca  fosse  franca  veleggiàtrioe^ 
Mn  andò  molto  che  ci  avvedemmo  che  noiì  era 
abile  a  correre  al  par  di  noi  ^  e  per  conseguente 
la  ttetiemmo  a  rimurchio.  Il  vento  infiacchitici 
molto^  ci  coiidusse  a  vista  della  costa  del  Messico 
solamente  il  mattino  dei  diecinovei  L'of&cìald^  che 
reggeva  la  barca,  venne  allora  a  bordo,  e  confe- 
rito per  breve  tempo  col  comandante  Padrez ,  fu 
convenuto  eh'  ei  si  spiccherebbe  da  noi,  e  segui- 
rebbe il  suo  cammino  per  San  Blas,  per  la  qual 
cosa  levammo  il  rimurchio  e  ci  partimmo  di  sieme. 

11  venti^  sul  (kr  del  giorno  appena,  ói  eravamo 
discostati  otto  leghe  da  terrà.  A  tré  isole  priâci** 
pali  dovevamo  riconoscere  il  porto  di  Mai atlan  ^ 


(t)  Quest'uomini  erano  accusati  d'assassinio  del  capitano  e  del  Tacceih 
dtere  di  un  piccolo  bat^timéiito  tjtesslcano,  a  fiòrdo  del  (fàoìa  t^tiì^àm  Ili 
qttillU  4l  iMrlMìli 
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ma  a  tale  distanza,  la  costa  elevata  in  colline^  ci 
sembrava  un  aggregato  considerabile  d' isolette  ^ 
al  meriggio  già  eravamo  più  presso,  e  mediante 
la  latitudine  osservata,  scoprimmo  le  vere  isole  a 
distinzione  delle  loro  apparenze.  Navigava  innanzi 
a  noi  un  legno  di  tre  alberi,  il  quale  al  mede- 
simo porto  s'indirizzava,  e  più  vicino  essendo 
potè  giungere  all'ancoraggio  prima  della  notte. 
Noi  per  quel  dì  vi  ci  affaticammo  invano.  SolOvtl 
dimane  vi  gettammo  l'ancora  sotto  l'isola  Venado 
(isola  del  Cervo),  vicino  al  legno  veduto  da  noi 
il  giorno  avanti,  e  cui  ravvisammo  per  un  legno 
genovese  proveniente  dalla  China,  e  governato  dal 
capitano  Teresa. 


VII 


SOMMARIO 

Atto  d'animata  devozione  di  una  donna  messicana  alla  pa« 
tria«-* Negoziati  colla  dogana  di  Mazallan.  —Il  signor  R... 
parte  per  Rosario.— Dcsj^rizione  dell'ancoraggio.  —  Rag- 
guaglio sul  comandante  Padrez.  —  Il  comandante  del 
Resguardo.  -^  Inquietudine.  —  Viaggio  al  presidio  di 
Mazatlan.  —  Guadai upa.— Vittoria.— Partenza.— Il  porto 
di  San  Lucas. — Gli  abitanti  ed  i  proventi.  —  I  tori  selvatici. 
—  La  partenza. — Inondazione  in  alto  mare. 

Novembre  1826 

Quando  l'uomo  traversa  quel  golfo  (il  Cortez), 
ed  approda  quindi  al  lido  messicano ,  corre  na- 
turalmente il  suo  pensiero  verso  l'epoca  dell'av- 
venimento il  più  stupendo,  il  più  itiudito  che 
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rammentar  possano  gli  annali  della  storia.  La  nar- 
razione dell'impresa  di  Ferdinando  Cortez  non  ha 
bisogno  che  le  si  annestino  favole,  perchè  somma 
maraviglia  desti.  Era,  per  così  dire,  lo  scioglimento 
del  dramma  gigantescp  ^  lOhe  fu  principiato  per 
primo  atto  dalla  spedizione  dell'intrepido  Cristoforo 
Colombo.  Sospetta  questi  esservi  un  altro  mondo. 
Non  solamente  V  alta  mente  sua  seppe  spirar 
fldanza  a'  suoi  coraggiosi  compagni,  ma  ancora, 
cosa  forse  più  difficile,  gli  rende  per  tutto  il  corso 
intrepidi  e  saldi,  com'egli,  fra  mes^o  al  propo- 
sito il  più  temerario  ohe  sìa  venuto  in  capo  d'uomo, 
quello  cioè  di  darsi  in  potestà  di  un  mare ,  la  cui 
vastità  rappresentava  allora  l'infinito  e  l'^eternitk. 
L'altro,  risplendente  come  ini  astro^  a  guida  di 
u$|S(  picciola  msoìo  d'ucHPi^ipt  valorosi  e  risoUievdli, 
che  pe  rammemoralo  Achille,  ^Uore^  PÌQfQe4e, 
e  tanti  altri  eroi  greci  a  trc^wi  y  magniQçs^ti  da 
Omero,  s'impadronisce  d'un  Fedine,  oui  bagnano 
due  oceani ,  e  se  non  prende  per  sé  la  corona  di 
Montezuma,  si  è  perchè  il  monarca  umiliato  an- 
che nel  suo  abbassamento  gli  può  essere  d'utilità, 
e  servirgli  come  ostaggio  per  preservarlo  cûntrp. 
il .  furore  dei  popoli.  Qui  termina  affatto  quanto 
ha  di  grande  e  di  sublime  l'impresa.  Pia  innansi, 
quando  là  Spagi^uolo  avrà  )a  sua  potenza  confai^ 
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mftta^  ^dtìfioe^àUito  avrà  i  teftoH  del  Meddico^  IMn- 
fellce  vecchio^  bei^sagîiô  di  stheriii  ô  d*  inforttmj , 
empierà  sur  un  orf ibii  rogo  il  delitto  della  iua  corn 
fidensft  èd  ospitalità  ;  isopportetà  eon  pftËietifeà  • 
rassegoasione  il  stio  destiûô^  e  <iotne  il  Salvator 
del  mondo  a'  suoi  carnefici  perdonerà. 

Consumato  il  sagriRtio  dì  Montetutna^  tneMUin^ 
eia  la  serie  dei  delitti  e  deiroppreasione^  pef  la 
^uale  ai  spense  in  quelP  impero  un  popolo  dÉF 
felice  se  ne  vivea  sotto  le  paterne  leggi  5  e  cui  lA 
venuta  degli  Spàgnuoli  così  violentemente  per* 
eosae,  quanto  l'avrebbe  fatto  TuHo  d'una  cometft) 
(ihe  nel  suo  corso  il  nostro  globo  incontrate 
avesse.  Ma  solo  per  tre  secoli  tacque  la  vendetta) 
un  vulcano  covava  sotto  i  piedi  dei  conquistatori  ; 
proruppe  ài  giorni  nostri  ;  i  discendenti  di  Cortes^ 
d' Isabella  e  di  Ferdinando  pagarono  il  fio  pei  loro 
antenati.  Per  mortali  ferite,  o  per  vergognosa  fug* 
le  spagnUole  legioni ,  quei  terribili  luoghi  famosi 
renderono;  e  chi  le  cacciò?  chi  le  dlsterminò? 
Non  già  i  figli  di  Montezuma;  imperciocché  l'ul-^ 
timo  di  essi  l'avevano  costretto  a  morte  negli 
abissi  delle  mine,  ma  1  proprj  figli  di  l^agnaj 
pena  mille  volle  piti  amara ,  perchè  niun  dolora 
uguale  esser  può  pel  cuore  d' una  madre ,  che 
rodio  e  r  ingratitudine  de'  suoi  figliuoli! 
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Tuttavia  quest'ultimo  aweniiitento  n<m  tn  corne 
i  Vespri  Siciliani ,  opera  di  qualche  ora  ^  molte 
battaglie,  molti  sacrifizj,  molto  amor  di  patria  per 
gettar  via  il  giogo  e  liberarsi  abbisognarono.  An- 
che le  guerre  dell' in  dependenza  dd  Messico  sobo 
meritevoli  d'istoria:  ma  sin  ora  nissuno,  ch'io 
sappia,  vi  si  accinse.  Nel  viaggio  nostro  da  San  José 
a  Mazatlan  essa  Cu  l'argomento  della  conversazione 
tra  me  ed  il  comandante  Padrez.  Ei  ci  raccontò 
buon  munero  di  fatti  ragguardevolissimi  di  corag*- 
gio  e  d'amor  patrio.  E  poichà  chi  mi  legge  con- 
ienti a  venir  meco  sino  al  Messico,  non  sarà  troppo 
sdieiìo  dal  mio  proposito  il  raccontarne  uno  degno 
di  essere  rappresentato  sulle  scene. 

Xa  cittk  di (1)  assediata  ormai  da  sette  mesi 

da  un  esercito  spagnuolo  formidabile^  ad  ogni  peg- 
gior  estremo  si  trovava  ridottiT.  Ogni  cosa  atta  a 
€ibare  gli  uomini  da  lungo  tempo  consumata.  La 
fame,  la  terribil  fame  già  agli  assediati  sopra- 
stava ,  anzi  già  tutti  gli  orribili  tormenti  ne  pro- 
vavano. Ma  il  presidio  la  morte  alla  vergogna  di 
por  giù  le  armi  anteponeva.  Prese  risoluzione  di 
decimar  se  stesso:  volevano,  e  diminuire  il  nu- 
mero delle  bocdie ,  e  coi  miserandi  cadaveri  dei 

(I)  Parmi,  se  ben  ml  ricordo,  che  sia  quella  di  Puebla. 
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decimati  a  sorte  pascere  i  superstiti.  Già  erano  i 
soldati  per  la  funesta  bisogna  congregati,  ed  i 
nomi  così  dei  capi,  come  dei  soldati  già  nella 
fatale  urna  mescolati ,  quando  ecco  una  donna  coq 
molte  altre  donne  intomo,  le  file  fendere,  ed  in 
nobile  attitudine  innanzi  ai  generali  appresen- 
tarsi:  «  Che  fate?  disse:  scemando  le  forze  vostre 
<c  crescerete  quelle  del  nemico.  Serbate,  serbate 
«  a  pili  santo  uso  quel  sangue,  cui' per  versare 
a  state }  e  poiché  è  forza  che  la  scure  su  qualche 
<c  collo  piombi,  eccovi  il  mio,  eccovi  quello  delle 
((  mie  compagne  :  degne  siamo  di  tanto  sacrifizio^ 
«  degne  vittime  siamo.  Gioja  sarìi  per  noi ,  cob 
«  gioja  morremo,  e  possa  il  sangue  nostro  con 
«  mortale  augurio  spicciare  in  capo  ai  nostri  op- 
«  pressori  ». 

Ognun  piange,  ognun  tace;  ed  ecco  tutto  il 
presidio  gridare:  Fuora^  fuora,  rompansi  gli  or* 
dini  degli  assediatovi.  Giovansi  dell'impeto  nuova 
i  capi,  apronsi  le  porte,  sulle  trincee  precipitansi. 
Sangue,  poi  sangue  si  sparge,  dell'eroico  presidio 
la  meta  morte  consuma;  ma  gli  Spagnuoli  vinti 
lasciano  ai  sopravviventi  libero  il  passo. 

11  dimane  dell'arrivo  nostro,  al  sorgere  del  sole 
salutammo  la  repubblica  con  tredici  colpi  di  can- 
none. Renderonci  il  saluto  con  molta  lentezza  per 

DUIAUT-CILLY»  V.  I         .  ^  . 
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tm  solo  pezzo  male  monUto ,  il  solo  che  da  qnd 
lato  si  affacciasse.  ^ 

Scesi  quindi  a  terra  col  sig.  R....  ed  il  nostro 
paèseggiere  per  far  visita  ai  magistrati  del  paese^ 
cioò  ad  mi  luogotenente  cpkmnt^,  comandante  i 
soldati,  e  ad  mi  capitano  del  Resgaardo  (capo  delia 
guardie  della  dogana).  Questi  mi  significò ,  che 
per  le  leggi  del  Messico^  ogni  capitano  straniero 
era  obbligato  di  deporre  il  suo  manifesto  nel  ter* 
mine  di  quaranttot' ore  dal  suo  arrivo.  Aggiunse, 
che  solo  che  mettesse  a  terra  on  solo  capo  di 
merce,  gli  sarebbe  necessità  di  sbarcare  tutta  la 
barcata  sino  airultima  cassa,  e  di  pagarne  il  dazio 
del  quarantasei  per  cento,  o  che  vendesse  o  che 
rimbarcasse. 

Risposi,  che  non  essendo  a  Mazatlan  che  per 
condurvi  mi  deputato  al  congresso,  mi  riputava 
in  caso  di  eccezione;  che  per  questo  motivo  mi 
era  fermato  airancoraggìo  esteriore,  dove  aveva  ri* 
soluto  di  rimanermi  sino  a  tanto  che  ci  fossimo 
chiariti  su  di  questo  punto  colia  Commissaria  ge- 
nerale (amministrazione  del  Commissario  generale), 
che  sedeva  nella  città  di  Rosario.  Per  conseguenza 
per  guadagnar  tempo  e  vedere  qual  prò  potremmo 
cavare  da  quella  stazione,  si  convenne  che  il  sig.  R... 
partirebbe  il  dimane  per  Rosario  c^l  comandante 
Padrez  che  andava  pel  medesimo  cammino. 
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L'ancoraggio  prescelto  da  noi  si  conosce  per 
due  ìsolette  separate  Tuna  dalPallra  per  un  ca-» 
naie  largo  un  miglio,  e  situate  Puna  di  ritnpetto 
all'altra  da  scirocco  a  maestro.  La  pib  settentrio» 
naie  chiamasi  isola  Pajaro  (isola  deirUccello),  e  là 
più  meridionale  ha  nome  isola  Venado,  come  già 
pih  sopra  notai.  Girano  ciascuna  circa  due  migliale 
distano  due  miglia  dalla  parte  piii  vicina  del  con* 
tinente.  Quest'ultimo  canale  è  ingombro,  e  pie* 
ciole  barche  solamente  il  potrebbero  solcare.  Per 
mezzo  delle  due  isole  e  della  terraferma,  Tance* 
raggio  ë  al  sicuro  del  vento,  e  soprattutto  del 
mare,  principiando  dal  ponente,  e  girando  per 
tramontana  sino  al  sciròcco.  Quando  si  va  cer* 
cando  l'ancoraggio  coi  venti  ordinar]  di  tramon- 
tana ,  e'  non  bisogna  rasentare  troppo  vicino  la 
punta  di  libeccio  dell'isola  Venado;  perciocché 
per  questa  direzione  trovasi  uno  scoglio  sovente 
nascosto  sott'acqua,  il  quale  se  ne  scosta  per  la 
lunghezza  d'una  gomena  (1)  (ducente  metri). 

Di  là  vedesi  a  cinque  miglia  verso  scirocco, 

(I)  SITO  DELL'ANCORAGGIO 

La  pnnU  ostro  delV  itola  Venado— ponente  15*  ostro  / 

La  punta  tramontana  dell'isola  Figaro— ponente  66®  l      Variazioni:  , 

cramoiuana <    Tramontana^le- 

Il  netto  dell'  isola  Creston— levante  si^  ostro  .    •    •  ì       vaole  9* 
etto  Wtéela,  tonda  sabblonosa  l 
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risola  Creston  (Cresta),  che  copre  T  ancoraggio  in- 
teriore di  Mazatlan ,  e  di  qua.  parecchie  grosse 
roccìe  bianche,  la  cui  prossimità  è.  ingombra  di 
roccie  più  piccole,  le  une  sopr'^cqua,  le  altre  o 
sotto  0  a  fiore.  L'isola  Creston  è  molto  elevata 
dal  lato  dell'alto,  mare,  e  d'arboscelli  piena.  Verso 
il  continente  è  bassa  e  segregata  dalla  prima  per 
un  canale  di  qualche  tesa.  Ma  tra  lei  e  la  terra- 
ferma lascia  uno  stretto  per  cui  passano  i  battelli 
vegnenti  dalla  cala  esteriore,  e  che  potrebbe  anzi 
dar  passo  a  piti  grossi  bastimenti.  Quando  ci  si 
passa,  massimamente  la  notte,  conviene  che  il 
nocchiero  guidi  il  legno  rasente  la  costa  di  Cre- 
ston per  ischivare  certe  seccagne  che  rendono  pe- 
ricolosa l'altra  riva  del  canale. 

L'interiore  ancoraggio,  sito  a  scirocco  dell'isola 
di  Creston  è  più  comodo  e  più  vicino  del  villag- 
gio di  Mazatlan ,  che  quello  in  cui  stanziavamo. 
Havyi  un  tiro  di  fucile  da  quella  piccìola  isola,  ed 
un  mezzo  miglio  da  un'altra  isoletta,  la  quale  di 
lei  giace  a  levante.  I  piccioli  bastimenti  possono 
accostarsi  sin  avanti  le  case;  ma  tutti  questi  anco- 
raggi  non  sono  sicuri,  se  non  se  nella  bella  sta- 
gione, come  sarò  per  ispiegare  per  lo  innanzi.  Ve- 
desi  ad  un  mìglio  e  mezzo  a  libeccio  di  Creston 
un  macigno  nero  noìninato  la  Balena,  il  quale 
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per  essere  molto  apparente  e  per  diritto  non  ar- 
reca pericolo. 

Già  molto  parlai  del  comandante  Padrez ,  ma 
non  sarà  disutile  aggimigere,  prima  di  andar  più 
oltre ,  intomo  alla  sua  persona ,  alcune  parti- 
colarità, di  cui  mi  fu  data  contezza  a  Mazatlàn. 
Ei  nacque  nella  città  di  Los  Angeles  (degli  Ai^ 
geli),  studiò  in  legge  per  farsi  avvocato;  sorse  la 
rivoluzione  del  Messico,  e  per  lei  cangiò  pensiero. 
Suo  padre,  antico  magistrato,  ardendo  di  desiderio 
per  le  nuove  cose,  e  che  a  tutti  i  Messicani  piace* 
vano,  l'esortò  a  lasciar  dall'un  de' lati  i  libri  e  a 
darsi  all'armi  j  e  siccome  Padrez  stava  esitando,  il 
padre  gli  comandò  che  in  ajuto  della  patria  cor- 
resse. Se  Padrez  alquanto  dubbioso  stette,  si  fu 
perchè  gli  pesava  rinunziare  ad  uno  stato,  che  per 
propria  inclinazione  aveva  abbracciato;  ma  come 
fu  definito  il  suo  destino,  non  più  altro  pensiero 
albergò  nel  cuore  che  quello  di  ben  servire  il  suo 
paese. 

Si  condusse  sottotenente  in  una  compagnia  di 
artiglieria.  Studiò  bene,  presto  capace  divenne  di 
adempier  bene  il  nuovo  offizio  confidatogli.  Gli  ac- 
cadeva sovente,  dicevami  il  suo  biografo,  di  dar 
la  notte,  non  accorgendosene  nessuno,  allo  studia, 
0  ad  ordinare  ciò  che  avesse  a  farsi  il  dimane.  StiH 
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phrano  i  soldati,  stupivano  i  compagni  in  veden* 
dolo  meglio  instnitto  di  loro  in  cose,  ch'essi  creda* 
vano  ch'egli  ignorasse.  Non  però  si  lasciava  inten- 
dere come  ciò  avvenisse,  e  qual  mezzo  adoperasse. 
Comunque  ciò  si  stia,  per  tale  modo  il  suo  amor 
p^rio  salvando,  acquistò  stima  presso  i  commi- 
liumi,  e  fece  al  suo  corpo  utili  servigi.  Non  corse 
guari  che  fu  innalzato  al  grado  di  capitane^  e,  dilet 
guatisi  i  pericoli  dello  stato,  venne  mudato  col 
grado  di  luogotenente  colonnetlo  airoffizio  di  co- 
mandante della  Bassa  California.  La  sua  principal 
cura  fu  Ik  di  pigliar  esatta  informazione  di  quella 
provincia,  e  di  preparare  matìeria  per  un'opera, 
che  aveva  in  proposilo  di  pubblicare  sulla  geo» 
grafia,  sulla  topografla  e  sui  fonti  del  commercio 
0  della  coltivatura  della  penisola. 

Assai  mi  rincresce  che  tutti  questi  documenti 
stano  andati,  portati  dalla  sua  barca,  ad  aspettarlo 
colla  di  lei  guefnigione  a  San  Blas  ;  imperciocché 
avrei  potuto  ammaestrarmi  in  cose  d' importanza^ 

Mi  nacque,  conversando  seco  in  questo  propo- 
sito, il  pensiero  d'usare  una  così  propizia  occasione 
per  presentare  al  governo  Messicano  un  esemplare 
0  modello  di  una  posta  d' agricoltura  e  di  com* 
mercio  al  Capo  San  Lucas.  Parevami  ch'egli  arden» 
temente  le  desiderasse;  iMsten  tmt  dimanda  eoa 
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una  spezie  di  trattato,  pel  quale  ei  si  obbliga  di 
sollecitare  dal  Congresso  le  commessioni,  privilegi 
ed  inmiunitk  che  vi  erano  menzionate.  Lo  aci^« 
modai  anzi  di  qualche  fondo  per  bastaio  alle  speiè 
di  copia,  di  rcgistramento ,  di  traduzione,  eee. 
M'accordai  eziandio  di  levar  la  pianta  del  porto 
di  San  Lucas  e  d' inviargliene  copia  a  lessico  (1). 

11  sig.  R..««  impiegò  otto  giorni  nel  suo  viaggia 
a  Rosario.  Fummo  sulle  prime  anzi  soddisfatti  ohe 
no  delle  vendite  che  vi  aveva  fatte.  Dal  canto  mio 
aveva  utilmente  adoperato  il  tempo ,  e  molto  mi 
contentava  di  essere  venuto  a  Mazatlan.  Ciò  noli 
ostante  arrivò  a  quei  dì  da  San  Blas  un  mUf^ 
comandante  del  Resguardo ,  del  quale  ognuno  {Nk 
reva  star  m  timore.  Aveva  fama  di  uomo  rigido 
assai,  e  per  nulla  corruttibile.  Foi  siete  perduto , 
mi  diceva  V  uno  ;  siete  rimasto  qui  troppo  lungo 
tempo  j  mMntuonava  Taltro,  ed  il  meglio  che  vt 
resta  a  fare  è  di  andarvene  subito^  subito^  e  prima 
di  tener  discorso  con  lui.  Ciò  non  mi  talentava,  e 
di  più  mi  diffidava  un  poco  di  quella  riputaziotii 

i  severità  lanciata  così  alla  prima  ad  esempio  4i 


(1)  Diedi  effetto  t  quest* accordo  ;  ma  non  so  perchè  non  ricevetti  al' 
cosa  rlsiiosla.  Sa()pongo;  che  U  suo  goYeroo  at>l)ta  temolo,  che  ala  ptiu 
siero  fosse  dì  tendere  qualche  insidia,  come  sarebbe  di  preparare  una 
nella  Bassa  rallfomia. 
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quel  nero  liquore,  che  intiHtìo  a  sé  la  seppia  spande 
per  occultarsi  al  nemico  che  la  minaccia.  Non 
così  tosto  adunque  ei  fu  arrivato  che  l'andai  a 
vedere  innanzi  che  alcuno  imbecherare  il  potesse. 
Stupirà  pure  il  lettore,  se  vuole  ^  ma  dee  sapere 
che  al  primo  nostro  colloquio ^noi  c'intendemmo, 
e  così  bene  ci  accordammo,  come  se  dall'una  parte 
e  dall'altra  gl'interessi  fossero  i  medesimi. 

Â  malgrado  di  questa  buona  intelligenza,  mi 
era  necessità  di  non  mettermi  in  compromesso:  e 
siccome  io  non  aveva  ancor  rimesso  il  mio  mani- 
festo, e  che  aveva  d'assai  oltrepassato  i  limiti  della 
legge ,  mi  consigliò ,  per  continuare  a  guadagnar 
tempo,  di  chiedergli  ofGcialmente  la  permissione 
di  rimanermi  la  ancora  qualche  giorno  per  prov- 
vedermi d'acqua,  di  legna  da  fuoco  e  di  vettova- 
glia. Intanto  per  allontanare  ogni  sospetto,  m'invitò 
a  venire  gettar  l'ancora  a  Mazallan  stesso. 

Il  dimane,  alle  quattro  meriggiane,  salpammo 
dall'ancoraggio  esteriore,  soffiando  gagliardamente 
un  aquilone-greco,  e  tosto  ci  allargammo  in  mare 
per  girare  sufficientemente  le  roccie ,  di  cui  ho 
parlato,  e  che  giacciono  a  maestro  del  Creston. 
Non  avendo  che  a  correre  due  leghe  per  arri- 
vare al  luogo  del  nostro  destino,' tirato  su  il  pic- 
colo schelmo  e  lo  schifo,  noi  avevamo  creduto 
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essere  inalile  d'imbaurcare  il  palisGlienao  e  lo  sdiel- 
mo  |Mii  grosso,  die  restarono  a  rìmurcUa.  Tuttft* 
via  lasciato  il  ricovero  ddl'ìsda  Yenaìdo^  d  assabe 
un  mare  così  grosso  y  die  la  fané  ddlo  sdidmo 
mm  potendo  resistere,  â  ruppe  e  û  legno  andata 
a  seccMida  ddl'acque.  AA>meUunnio  incontanente 
e  mandammo  due  periti  uomini  sul  |mccìoIo  schdmo 
che  portò  inoltre  le  vde  per  rìmenargli  ambidue 
per  la  via  del  canale  ordinario  ;  fatica  non  punto 
diiBdle,  pdchè  aveTamo  il  vento  in  fil  di  ruota. 
Questo  contrario  accidente  avendod  un  poco 
indugiati,  arrìvanmio  solamente  al  trannmtar  del 
sole  presso  a  Creston,  cui  volevamo  costeggiar  da 
vicino  per  guadagnare  l'ancoralo  andando  a  fflo 
di  vento.  Eravamo  a  cinquanta  braccia  da  qudl' 
isoletta,  allorquando  fra  la  calma,  chela  suatutda 
ci  aveva  sulle  prime  procacdato,  ci  sopravvenne 
un  subito  rifolo  contro  prua,  che  per  poco  non  d 
perdemmo.  Appena  ebbimo  tempo  di  cangiare  il 
piccolo  albero  di  gabbia,  e  d'imbrogliare  presta- 
mente la  brìgantiua;  la  quale  cosa  prestamente 
eseguitasi,  mandò  la  nave  al  largo,  ma  nel  tempo 
stesso  ci  vietò  di  pervenire  all'ancoraggio,  al  quale 
ci  dirizzavamo ,  e  però  fummo  obbligati  di  calar 
l'ancora  per  tredici  braccia  a  tiro  di  gomena  pid 
al  largo. 

Dl'HArT-CILLY,  V.  I.  'Ài 
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Coitera  circa  im'ora^  dap^chè  erano  le  toostre 
anèore  aggi^t>pâte5  e  le  due  barche  ei:  dtie  uctaiini 
Mn  comparivano.  Mi  prese  grande  timore,  subito 
m'Imbarcai  nello  schifo  per  andare  alla  loro  cerca. 
Bbòccaf  pel  passo,  che  avrebbero  dovuto  prendere, 
e  per  fiDrsa  di  remi  guadagnai  il  luogo,  dove  da 
loro  ci  eravamo  dipartiti.  Più  io  schifo  si  allenta- 
nava^  più  crescevano  i  miei  timori.  La  tiotte  in* 
tanto  aveva  ogni  cosa  abbujata.  Di  minuto  in  mi- 
nuto alberava  un  fanale^  e  ad  alta  voce  gli  chiamava. 
Ma  e  lume  e  grida  non  percuotevano  che  gli  occhi 
e  le  orecchie  delle  foche  e  dei  pellicani,  cui  l'in- 
ielita  scena  sulle  loro  rupi  destava»  I  lugubri  suoni 
che  mi  rimandavano,  somi^iavano  quelli  della  cam- 
pana funebre  che  awertisce  essere  tempo  di  dar 
lagrime  all'estintOé  Finalmente  io  già  ogni  speranza 
perdeva ,  quando  mi  Mccorse  un  pensiero  che  la 
ridestò.  Pensavami  che  invece  di  ritornarsene  di- 
rettamente a  bordo  deirEroe,  imiei4ue  viaggiatori, 
Usahdo  la  loro  libertà,  s'erano  per  avventura  con- 
dotti al  villaggio.  Ciò  mi  parve  tanto  consentaneo 
alla  natura  loro,  che  ogni  sinistro  sospetto  sbandii. 
Ite  feci  cc^apevoli  i  mìei  remiganti,  che  sen 
litono  quasi  vergogna  di  non  averci  pensato  essi 
prima  di  me.  Per  cavarci  di  dubbio  rivoltammo  il 
legno,  ed  al  rientrar  nel  porto  vidi  splendere  in 
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cima  dejralbero  maestro  un  segnala  luminaso,  em 
io  aveva  ordinato  di  accandere  caso  cbe  i  due 
uomini  fossero  prima  di  me  ritoraâtî.  Vidi  i  miei 
due  begli  wnori  in  ottima  salute,  e  gli  udii  jcin 
sani  con  dire,  che  credendo  che  la  nave  non  fosae 
per  arrivare  cosi  presto,  s'erano  intanto  bellamente 
andati  al  villaggio.  Troppo  contenta  che  i  miai 
timori  fossero  stati  indamo,  m'infinn,  e  feci  le  vista 
di  aver  per  buona  la  loro  opportuna  favoletta« 

Avevamo  venduto  una  parte  considerabile  delle 
nostre  merci  a  don  Ignazio  Fletes,.  negosiante  ddi 
presidio  di  Masatlan,  e  pet  avere  licensa  di  rilftr 
sciargliele  io  aveva  deposto  un  manifesto  alla  do? 
gana;  ma  atteso  che  questa  scrittura  facwa  meif 
xione  di  alcune  robe  proibite,  fui  ingannato  dallt 
speranza  <fi  potere,  per  mezzo  di  una  licenza  Êp(^ 
ciale,  rimettere  le  vendute.  Tutto  al  contrario,  m  ^ 

sopravvenne  addosso,  dal  presidio  Tordine  di  met^  "^ 

tere  incontanente  alla  vela. 

Non  dandomi  ancora  per  vinto,  mi  misi  io  me- 
desimo in  via  pel  presidio,  lontano  dal  porto  4a 
nove  a  dieci  leghe.  Sapeva  bene  che  poco  avrai 
profittato ,  ma  assai  mi  garbava  Y  aver  trovato  ut 
nuovo  mezzo  per  indugiarmi  alla  partenza,  ed 
acquistare  abilith  di  attendere  ancora  ai  nostri 
negosj. 
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Mi  partii  portato  da  una  valente  mula,  ed  ac- 
compagnato da  una  guida.  La  distanza  del  pre- 
sìdio di  Mazatlan.dal  porto,  se  arriva,  non  passa 
le  sei  leghe}  ma  tanti  sono  gli  andirivieni  e  gli  stor- 
cimati,  che  bisogna  fare  per  evitare  diversi  bracci 
di  mare,  i  quali  s'ingorgano  fra  le  terre,  che  il 
cammino  ne  resta  allungato  per  ben  quattro  leghe. 
Non  guari  malagevole  era  la  strada ,  aperta  fra 
mezzo  ad  una  selva  d'arbusti,  di  cui  molti  oiteati 
si  mostravano  di  bellissimi  fiori.  Â  mezza  strada 
s' incontra  un  Rancho,  chiamato  El  Castello  (il  Ca- 
stello). Vi  ci  arrestammo  per  breve  temiK)  per  rin- 
firescarci,  poi  ricominciammo  a  camminare.  Quando 
si  arriva  più  presso  al  presidio,  gii  alberi  sin  là 
piccoli,  magri,  secchi ,  s' ergono  in  maggiore 
grandezza ,  e  d' un  più  bel  verde  si  vestono.  Il 
sentiero  è  allora  vagamente  ombreggiato  a  mo'  di 
pergola,  da  enormi  polverini  (sabliers)  (ura  ere- 
pitans)y  sopra  i  quali  fanno  le  loro  tresche  e  gira- 
volte vaghe  arare  (psittacus  versicolxrr  di  Unneo) 
ed  altri  pappagalli  di  color  vario,  ed  ima  specie  di 
fagiani  bruni  e  verdi  ;  piume  bellissime,  ma  versi 
ingratissimi. 

Di  tanta  fertilità  quivi  lussureggiava  il  suolo,  che 
di  isommo  rincrescimento  mi  era  il  vederlo  lasciato 
in  preda  ai  soli  selvatici  rampolli  della  natura. 
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Corne  prima  uscimmo  da  quell' iocantevole  bo- 
schetto, ci  trovsomno  improvvisamente  sulle  rive 

• 

del  fiume  di  Mazatlan.  Il  varcammo  a  cavallo,  ma 
per  non  immollarci  i  piedi  eravamo  obbligati  di 
alzargli  dalle  staffe,  e  metter  le  gambe  sull'ar- 
cione. Per  ogni  argomento  si  dee  credere  che 
questo  fiume,  il  quale  non  si  distendeva  allora  in 
larghezza  a  pih  di  quaranta  metri,  diventa  ter- 
ribile alla  stagione  piovosa:  il  suo  letto  largo  e 
profondo  era  in  gran  parte  in  asciutto.  Ma  le 
rive  corrose ,  gli  arbusti  violentemente  piegati  a 
terra  e  carichi  di  bricioli  d'erbe  e  di  rottami  di 
piante,  diiaramente  annunziavano,  che  di  fresco 
era  arrivata  una  considerabil  torba.  Limpida  era 
Tacqua  e  d'un  sapore  maraviglioso. 

Dopo  qualche  minuto  arrivammo  alla  città.  Smon- 
tai da  don  Ignazio  Fletes  in  una  sua  nuova  casa 
di  non  dispiacevole  aspetto.  Essa  è  un  ediOzio  qua- 
drato, in  cui  non  s'entra  che  per  una  grande  porta^ 
per  la  quale  si  ha  l' adito  alla  corte.  Sorge  sola- 
mente in  un  pian  terreno ,  ma  gli  appartamenti 
sono  grandi,  elevati,  pulitissimi.  Le  mura  fabbri- 
cate con  grossi  cubi  di  terra  cotti  al  sole ,  n<m 
senza  qualche  maestria,  sono  arricciate  di  calce  e 
gesso.  Colonne  dipinte  in  color  rosato,  che  reg- 
gono logge  sui  quattro  lati  della  corte  intema, 
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dajino  una  c^rt'arìa  di  opulenxa  al  di  dentro,  ment 
tre  l'eateriore  ritrae  dell'appetto  di  una  prigione^t) 
pittt lotto  delle  abitaaioni  de^li  Orientali,  tanto  loliivi 
d'aperture  all'  esterno  delle  loro  case. 

Opaervansi  nel  presidio  di  Maaatlan  alcune  case 
di  qualche  gentile  apparenza,  ma  le  restanti  aUrp 
non  sono  che  un  ag^;regato  di  povere  capanne.  La 
popolazione  di  questa  piccola  citta  può  sommare 
a  duemilacinquecento  anime.  La  cltiesa  bene  adit 
ficata  s'innalza  in  mezzo  di  una  grande  piazza  quat 
drata,  fiancheggiata  solamente  da  tre  lati  dalle  piii 
belle  case  del  luogo. 

Triste  e  miserabile  aspetto  hanno  gU  abitanti  dì 
lilazatlan;  l'essere  malaticci  quasi  tutti  e  negbit* 
tosi  gli  fa  parer  miseri.  Mi  fu  assicurato,  poche 
esservi  le  famiglie,  dove  siano  meno  di  due  fabbri- 
citanti,  senza  parlare  dei  convalescenti  che  molto 
miglior  luchera  non  hanno.  La  febbre  ohe  gli  con* 
suma  quasi  tutto  l'anno,  non  sarebbe  inevitabile 
mente  pericolosa;  ma  stante  che  non  hanno  me- 
dici, ed  ignorano  anche  il  piii  semplice  rimedio  9 
voglio  dire  la  dieta  e  la  temperanza,  il  male 
mette  radice  in  essi,  e  non  gli  lascia  se  non  de* 
boli,  fastidiosi  e  decrepiti  avanti  l'eth. 

Fatte  per  tre  giorni  alcune  diligenze,  che  ben« 
avea  prevedute  dover  riuscire  di  niun  frutto , 
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tj^âréêchiata  per  i^g^mtgere  la  nave.  Giovalmi 
del  mio  aoggìòfno  al  presidio  per  iscrivere  ih  Prati- 
eia  per  la  via  di  Messico  e  di  Vera  Cra2.  Qaihdi 
scortato  dalla  mia  fedele  guida,  me  he  tomai  pèt 
li  medesima  strada,  cui  aveva  seguitato  Venendovi^ 
ti  porto,  il  giorno  innanzi  della  mia  partenia  j^l 
presidio,  io  aveva  ricevuto  una  lettera  d'uffizio  del 
otmiandante  del  porto ,  cbe  mi  arvertiva,  essere  & 
dimane  la  festa  nel  medesimo  tenipo  di  Mòitfft 
iSignora  di  Guadalupa ,  e  quella  di  Guadalopa  VI- 
toria,  presidente  della  repubblica.  Perla  qual  dosa, 
stante  che  1  Messicani  professavano  utia  divozloûé 
particolare  per  quella  Vergine,  ed  infinita  gratittt* 
dine  verso  di  questo  generale  pei  segnalati  suoi 
servìgi,  mi  pregava,  che  contribuir  volessi  allo 
splendore  di  quella  festa  con  rispondere  alle  salve 
che  si  tirèrebbono  dai  forti.  Avera  per  conseguente 
lasciato  a  bordo  Tordine  di  tirare  tredici  cólpi  di 
cannone  il  mattino,  e  tredici  la  sera  ;  il  che  fu  ese* 
guito  con  puntualità. 

Aveva  io  saputo  dal  comandante  Padrez  parte 
della  vita  di  quel  bravo  guerriero,  il  quale,  e  pet 
valore,  e  per  costanza,  e  per  amor  di  patria  aveva 
nella  guerra  dell' independenza  del  Messico  dô^ 
guarnente  acquistato  fama  immortale.  Il  nome  di 
Viteria,  die  da  per  se  stessi  i  suoi  compatriottl 
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accoppiarono  al  suo  y  gli  fu  dato  per  essersi  im- 
padronito quasi  solo  di  un  ponte  con  quel  nome 
cjiìamato,  e  per  tale  fatto  una  compiuta  vittoria 
a*  suoi  concittadini  procurato. 

Di  già  era  in  grande  onoranza  salito ,  quando 
avendo  le  cose  degli  SpagnuoU  sormontato,  riusci- 
rono a  soffoca;re  per  qualche  tempo  la  rivoluzione. 
U  viceré  gli  offrì  il  grado  di  generale,  se  voleva 
condursi  ai  servigi  del  re  nell'esercito  reale;  ma 
avendo  Guadalupa  rifiutato  non  senza  qualche  al^ 
teri^ia,  venne  perseguitato  come  reo,  e  la  sua  testa 
posta  a  taglia.  Cedette  alla  tempesta,  si  nascose  in 
una  caverna,  dove  dalla  sua  famiglia  stessa  ignorato 
stette  tre  anni,  privo  di  vestimenti,  e  quasi  d'ali- 
menti. Un  fedele  negro,  che  con  lui  si  stava,  usciva 
da  quello  speco  una  volla  al  mese  in  cerca  di 
qualche  cibo.  Finalmente,  inteso  che  i  Messicani 
novellamente  correvano  air  armi,  e  tenevano  il 
campo,  lasciò,  quantunque  appena  conoscibil fosse, 
il  suo  ricovero,  capitanò  gV  insorti,  fece  il  destino 
delia  sua  patria,  e  fu  chiamato  quindi  presidente 
della  repubblica. 

Un  cortigiano  ingegnandosi  un  dì  d'ingraziarsi 
per  una  villk,  ascoltatolo  pria  tranquillamente, 
gli  disse  poi:  u  Guarda  questo  palazzo;  i  miei 
^  concittadini  per  fidanza  loro  in  me  mi  ci  collo- 
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(c  careno  :  due  sole  porte  aperte  voUi,  tutte  l'altire 
K  chiuse;  per  l'una  non  v' entra  alcun  realista, 
(c  per  l'altra  alcun  adulatore  »•  ^ 

11  quindici,  terminato  avendo  tutte  le  mie  fao* 
cende,  salpammo  da  Mazatlan  per  ritornare  in 
California.  Mio  intento  era  di  andare  al  più  presto 
a  San  Francisco,  presidio  il  più  settentrionale  di 
tutte  quelle  poste.  Ma  aveva  bisogno -di  visitare 
per  innanzi  il  porto  di  San  Lucas  e  di  mandarne, 
come  gik  raccontai,  uha  pianta  al  comandante 
Padréz,  acciocché  potesse  ragguagliare  il' suo  go- 
verno intomo  ai  luoghi  ch'io  domandava  per  fon- 
darvi una  fattorìa,  o  posta  di  commercio  francese. 

Gettammo  il  diciasette  V  ancora  nella  cala  di 
San  José  per  attenere  la  promessa  fatta  a  Pedrìno 
ed  a  fra  Tommaso  di  condurgli  ambidue  meco, 
quando  andassi  a  San  Lucas.  Stettimo  all'  ancora 
in  quel  luogo  tutta  la  notte,  poscia  ne  partimmo 
coi  nostri  due  ottimi  amici. 

Noveransi  da  San  José  a  San  Lucas  solamente 
sei  leghe.  Si  va  da  prima  verso  libeccio  1/4  ostro, 
poi  verso  libeccio  1/4  ponente.  Venticelli  cen- 
trar], poi  bonaccia  ci  fecero  spendere  nel  tra?- 
getto  più  tempo  di  quanto  avevamo  stimato;  im- 
perciocché non  arrivammo  che  alle  quattro  della 
sera.  Approssimandoci  all' ancoraggio ,  vi  esser- 

DOBADT-CILLf  ^  V.  I.  S6 


vMwaa  m  hfiiMitìw^  il  q«^  c^ar)  Is^  au^  bw- 

fU«ra  per  V»  QoliM  dì  eaiiQope;  f^r^iWDioU  nwtr» 
col  medesimo  segii^e,  Qqoftt'fii^  m  h^nHiwmXo 

^  «IWis^rt6n0Y»  ^  re.  delto  Î9<^  S^ndwicbi  oqcu- 
pat^^  Q«ne  gîk  sap«¥«BM9  <^1U^  IMMAii  dçï  lupQ 
MftmQ,  n  c^tmo  $^m»^  eh»  il  ¥f^ev^  v«iui# 
tl]kwd»>  mentre  s^neora  tttAXMM  isttU«  vele>  q  lieo- 
Mbl^  b wi|iî«ia  il  ^gv  B*  ««% 

iîiMtre  neveUe  oi  diedQ  pe)  weoesaa  deUa  no^ 
Hmi  ipedliîQne  nUci  îsqI»  S^ndwiçlu  U  faoi»  dî 
]m  gi^  vî  ersi  perY.e9Vii«  ^  e  nw  tsmto  ^  il  sig,  R,.m 
ipi  fo^e  «HeM  ecme  «aìq»>  ¥ì  ejû  p«l  eoiArarie 
««çu^^tQ,  »e  nw  di  «c\er  eo«per?t4e^  albi  «M«t«  d<Ji 
n  We^RÎQ  ift  lo^ieira,  alBaûn»  di  nm  av«  avuto 
delia  vita  di  luì  qu^'  «ttmte  mt^  ebe  ai  qoav*- 
niìia«  li^teai  m^\  il  eftpiiaq«  §«iim»  dirg^  i^k  iOf 
fle«e>  ebe  ae  gli  ataya  %  c^iore  1«  %m  vita»  nm 
ittteaae  puQte  ad  «ndare  allcf  iiiole  ^a«d^i<^  £bbi 

anche  cogli  ufficiali  de)  brìgs^lÌM^  c«rt^  diaci^ra^, 
^  eos^erm^  il  dettQ  ddi  c^Mtamo,  e  wì^  «ola- 
Hi^e  Dpd  ](e'  Baacer  dubbio  m\  eredito  attuale  del 
«ig^  It.^^  in  quelle  ìaole^  «aa  aucor^  di  quc^llo  di 
^  SA  variava  essere  stato  in  possesso  prima  di 
%ver  aeeemps^nati^  il  re  a  Uttdra.  E  però  €fi  ai 
aft)ma\^  di  peri^adermi  dbe  S^avma»  cui  essergli 
wrvereo  a(ìeti¥ia¥a>  netievs^  tvmx  tiw»t%  veci  pei 
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alienarlo  dal  propòsito  di  èondursi  in  queirUfÈit^ 
la^o,  do¥e^  come  diceva,  temeva  il  caldo  ed  il  lli<- 
tore  di  ctii  godeva.  Già  poco  io  crédeva  a'  èUOi 
parlari;  dopo  quest'  ultima  scoperta^  più  fiHttài 
Mi  deliberai  allora  tra  me  e  me  di  tidàré  tnttd  le 
occasioni  per  vendere  il  carico ,  finché  per  idtré 
notizie  nieglìo  mi  fosse  svelato  ^arcanòr^ 

Gettammo  l'ancora  nella  cala  a  dieci  braccia^  e 
a  tratto  di  voce  dalla  riva.  Scesi  iticoàtanentò  A 
terrà  con  intenzione  di  cercare  im  loogo  opjf^ortiì&d 
per  fiir  acqna  e  legna  da  fìiòco,  due  ittpremt  bh 

stigni,  Ài  quali,  prima  d'ogbi  âltrèî  eósa^  il  màrl« 
flaro  sVingegnà  di  isoddiidfhre. 

Acqua  corrente  allora  non  v'erà^  ina  pre6S0  11 
lido,  diètro  at  piccioli  scanni  d' àrebâ  che  ti  I6^ 
mano,  noi  la  trovammo  a  fior  di  terrii.  Per  fòruiii'ie&d 

abbondantemente  bastava  sprofondar  nel  suolò ^  che 
è  sabbioso  e  terroso,  un  barile  sfondato  dai  due 
Iati.  Incontanènte  si  empieva  d'ottima  acqua.  Sèâi» 
bra  medesimamente  che  in  tutta  là  pianura,  che 
si  distende  a  maestro ,  ella  sórga  ad  alcun  piédS 
dì  profondità. 

11  diciannove,  mentre  ci  travagliavamo,  gli  Urti 
intorno  alla  faccenda  dell'acquare,  gli  altri  a  far 
legna  ed  a  raccogliere  la  quantità  d'  erba  neces- 
saria per  le  vacche  e  i  buoi,  di  cui  Avea  iti  auittiô 
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di  forpirmi  ^  volU  attendere  a  levar  la  pianta  del 
seno.  Allora  ben  mainerebbe  vivamente  che  il  mi- 
nistro della  marina  sia  stato  per  me  così  avaro  di 
sussidj  ;  se  fossi  stato  provvisto  di  un  teodolite  o 
d' un  buon  grafometro,  avrei  potuto  portargli  piU 
disegni  che  non  mi  favóri  di  carte.  . 

Volentieri  mi  sarei  accinto  ad  un  lavoro  con- 
forme al  mio  genio,  ma  probabilmente  mi  ci  sarei 
affaticato  indamo.  Regna  fra  i  marinari  dello  stato 
una  opinione,  che  sempre  renderà  in  questo  pro- 
posito vano  il  zelo  d'ogni  marinaro  di  commer- 
cio ;  anzi  il  ministro  stesso,  se  altrimenti  pensasse, 
incontrerebbe  ne'  suoi  t^nti  ostacoli ,  che  gli  sa- 
rebbe forza  di  ritirarsi  da  tal  pensiero.  Non  si  ha 
fede  forse  nell'abilità  dei  capitani  di  commercio? 
ma  a  ninno  è  nascosto  che  ^li  studj  dei  capitani 
di  lungo  corso,  e  quei  degli  ufficiali  di  marina 
sono  appuntino  gli  stessi.  Numeransì  fra  gli  uni , 
come  fra  gli  altri,  di  quelli  che  non  si  contentano 
di.  studiare  solamente  pel  cimento  degli  esami, 
lasciando  poscia  dall'  un  de'  lati  lo  scopo  delle  loro 
lucubrazioni.  Sì,  per  certo;  ma  vuoisi  con.  esclu- 
siva d'ogni  altro  raccoglier  solo  quanto  v'ha  di 
più  onorevole  e  di  più  glorioso. 

Eppure  per  mezzo  di  un  ottimo  compasso  di  va- 
riazione a  riflessione,  secondo  il  modello  del  signor 
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Degaulle,  conseguii  eoa  pochissima  differenza  il  lœ- 
desimofine,  ed  il  dimane,  presigli  scandagli,  termi- 
nai  la  pianta.  Durante  questa  operazione,  parecchie 
fiale  per  giorìio  osservai  la  variazione,  ed  il  termine 
medio  venne  assestato  a  9''-42'  greco.  La  latitudine 
dedotta  da  parecchie  osservazioni  fu  di  22^-49'  tra- 
montana. In  ordine  poi  alla  longitudine,  il  tempo 
un  po'  nuvoloso  non  mi  consentì  che  di  fare  uqa 
sola  serie  di  distanze.  Questa  osservazione  unica 
mi  palesò,  per  l'ancoraggio,  112P'W  di  longitu- 
dine occidentale;  il  che  dà  14'  all'occidente  della 
posizione,  cui  Vancouver  assegna  al  Capo  San 
Lucas,  ma  che  s'accorda  perfettamente  colla  co- 
noscenza dei  tempi,  che  pone  San  José  a  112^-1', 
supponendo,  come  calcolai,  interporsi  sei  leghe  tra 
quei  due  luoghi. 

Io  m'era  dato  a  credere,  da  quanto  il  sig.  R.... 
mi  aveva  affermato,  che  la  bocca  del  porto  di  San 
Lucas  fosse  molto  più  stretta.  Essa  è  formata  dia 
un  capo  acuto,  composto  di  alzamenti  di  terra, 
di  cui  il  più  apparente  è  piramidale.  Questa  punta, 
che  si  stende  per  miladucento  metri  vers'oriente, 
offrirebbe  un  ottimo  ricovero  contro  i  venti  d'ostro, 
anzi  contro  quelli  di  scirocco,  se  le  navi  potessero^ 
per  guarentirsi,  valersene  con  gettar  rancore  suf- 
(icìentemeate  vicino  ^  ma  disgraziatamente  ellA  k 
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tir6]f^];^ó  tagliata  a  piombo;  imperciocché  a  distaiifta 
di  mezta  gomena  da^i  scogli  che  a^  suoi  piedi  già* 
ciono,  non  x>otei  toccare  il  fondo  con  uno  dcanda» 
gliò  di  sèttantacinq[ae  braccia. 

Dal  Capo  sino  ad  una  punta  néra:  e  bassa  ^  alfa 
quale,  per  indicarla  sulla  pianta>  diedi  il  nome  di 
Padrez,  discorre  un  lungo  tratto  di  sabbia  ten* 
dente  primieramente  verso  trauiOntatia,  è  che  poi 
si  piega  gradatamente,  tanto  che  arriva  a  voltarsi 
a  levante  ^  e  scorrere  paralello  al  Capo.  Buono 
luogo  è  tutto  questo  per  le  ancore  per  sette  à 
òtto  braccia,  ed  a  ducento  metri  da  terra.  Qué- 
sta cala,  quantunque  sia  da  anteporsi  a  quella 
di  San  Jose,  essendo  aperta  da  scirocco  a  levante^ 
non  sarebbe  sicura  che  nella  stagione  dei  venti 
boreali. 

I  proventi  vegetali  della  pianura  di  San  Lucas 
st  confanno  a  un  di  presso  con  quelli  di  âan  Josè^ 
vale  a  dire  che  sono  arbusti  di  cui  molti  s'arric- 
ciano con  ispine,  e  cacti  di  varie  sorti.  Trovammo 
sopra  una  di  queste  un  frutto  di  un  elegante  cò^' 
loro  rosso,  compoMo  di  un'infinità  di  piccioli  gra- 
nelli, fasciati  da  una  polpa  somigliante  di  natura 
a  quella  della  fragola,  e  ne  ha  il  gusto/* 

In  quella  sede^  asilo  della  pace,  vivca  patriar^ 

calmentìd,  in  métto  di  una  nfunerosa  (hmiglia^  «m 
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«io  di  Padrino.  Qu^i  solitarj  ^itMori  di  S« 
LuQ««i  segregati  dalla  popotanione  dr  San  Joaè,  da 
wa  aohi^na  di  aridi  aionti  e  da  strade  malagevoli^ 
dii  rado  eomuniqavano  coi  loro  vieìni.  SolamraAe 
ed  altematìvaa^nte  nei  giorni  festivi  ^  una  p«rte 
dei  pevani  di  qneato  Randio,  monlati  ani  loro  m^ 
Interi  cavalli,  se  n'andavano  aUa  Afissimie  per  iidifvt 
la  liieaaa  e  1»  predica  di  fra  Tonuna^Ot  Tale  e  noi 
più  era  il  conversar  loro  col  reato  degli  nonrâii 
Srano  eglino  forse  perciò  meno  fettci?  Nel  crede» 
Pel  contrario  ogni  coaa  in  essi  spirava  il  ripoie 
dell'anima,  l'esenzione  delle  cure  d^  {Nreewte,  la 
cwfidenaa  nell'avvenire.  Talvolta  ^yoiccNra,  qoa^de 
avean  fatto  una  certa  provvisione  di  pialli  di  vae» 
die  e  di  buoi  e  di  forma^o^  gli  addeatavaino  m 
loro  muli,  e  portavano,  a  San  Joaè,  dove  eemp*^ 
ravano  quanto  pel  vitto  e  vestimento  loro  faceva 
di  mestieri.  Vegliavano  per  tale  commercio^  wpn 
V  arrivo  di  qualche  nave  sopra  la  esala,  Vedutieì, 
ne  vennero  a  trovare.  Per  noi  dovettero  rispaf* 
miare  un  viaggio;  imperoe^è  a  baratte  d^  lori 
buoi,  noi  vendemmo  loro  provvisioni  da  ba$t4r<i 
lungo  tempo. 

Oltre  ì  belli  armenti  del  Rancho,  che  pascolano 
pei  circonvicini  boschi,  incontransene  nella  pianura 
eziandio  molti  selvatici.  I  tori  vengono  akuna  vi4ta 
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dissetarsi  ai  pozzi,  e  cercarvi  compagne.  Ne  ve- 
demmo molti  dì  questi  terribili  animali.  Quando 
e'  vedono  un  uomo,  massimamente  se  straniero  è. 
battono  la  terra  coi  piedi,  guardanlo  con  occhi  di 
ferocia,  scuotono  il  capOL,  minacciano  di  coma. 
Dolce  ne  era  allora  il  ricoverarci  presso  alle  nostre 
barche,  o  nelle  case  del  Rancho.  Ma  ecco  i  giovani 
Ranchesi  scagliarsi  su  con  nissun' altr' arma  che  il 
loro  laccio,  la  loro  destrezza  e  la  velocità  dei 
loro  cavalli.  Non  così  tosto  il  toro  gli  vede,  che 
dimentico  della  sete,  dimentico  degli  amori,  fugge 
spaventato  mugghiando  fra  le  boscaglie,  fendele 
correndo,  come  tempesta,  il  tremolar  degli  arbusti 
fa  segno  della  via  che  s'aperse.  Il  Califomiese  a 
cavallo  intrepido  gli  affronta  ^  a  piedi  non  avrebbe 
rimedio  contro  il  loro  furore.  Sovente  questi  ani- 
mali rapiscono  e  strascinano  lungi  le  vacche  del 
Rancho;  e  però  i  giovani  R^chesi  annichilerebbono 
tutti  quelli  che  si  presentano ,  se  non  fosse  che 
per  ogni  toro  ucciso  sono  obbligati  di  pagare  al 
governo,  a  cui  sono  riputati  appartenere,  una  ga- 
bella di  tre  piastre.  Per  questo  motivo  si  conten- 
tano di  spaventargli  e  riGccargli  nelle  foreste. 

Il  venticinque  ebbimo  terminate  tutte  le  nostre 
faccende.,  ed  imbarcammo  pel  nostro  vitto  otto 
vacche  del  costo  di  sei  piastre  ciascuna. 
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Prima  di  partire  iuviai  una  copia  della  pianta? 
di  San  Lucas  a  fra  Tommaso,  il  quale,  il  giorno 
avanti  era  ritornato  a  San  Jose,  ed  un'altra. per 
suo  mezzo,  a  Doh  Giuseppe  Maria  Padrez  a  Mes- 
sico. Spiegammo  tosto  le  vele,  spirando  un  debol 
vento  da  libeccio.  Tosto  che  i  buoni  abitanti  vi- 
dero gonGarsi  le  vele  dell'Eroe,  corsero  tutti  sul 
lido  facendo  mille  dimostrazioni  d'amicizia,  e  per 
ultimo  saluto,  tirando  colpi  di  fucile.  Per  testimo- 
nio della  mia  riconoscenza  verso  tanta  amorevolezza, 
feci  trarre  una  cannonata ,  abbassando  le  basse 
vele:  ed  essi  lanciarono  in  aria  i  loro  cappelli, 
qual  ultimo  mezzo  di  significarci  quanto  per  noi 
sentivano,  e  quanto  ci  auguravano. 

11  venlinove  si  era  non  poco  rinforzato  il  vento 
(li  scirocco,  piovve  molto,  col  vento  in  poppa 
\iaggiavamo  veloci,  quando  lutt'ad  un  trattoli 
vento  geltossi  a  maestro ,  che  ò  quanto  a  dire 
che  trasse  subitamente  contro  prua.  Così  em- 
piendo tutte  le  vele ,  necessariamente  mandò  in 
dietro  la  nave.  In  tale  accidente  la  poppa  piom- 
bò perpendicolarmente  sul  maroso,  e  Tacqua  per 
Ire  volte  entrò  per  le  quattro  Oneslre  della  mia 
camera,  ruppe  V  invetriala  e  e'  inondò  pria  che 
gli  sforzi  fatti  per  abbattere  la  nave  e  rimettere 
il  vento   nelle  volo   avesscìro  inlionimcnlo  avuto 
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il  loro  effetto.  Questi  accidenti  possonsi  rinnovare 
sovente  con  giovani  uffiziali  che  non  ne  conoscono 
bene  i  risultamenti  ;  ma  un  marinaro  esperto  gli 
preverrà  ;  imperciocché  avrk  sempre ,  massime  di 
giorno,  qualche  indizio  del  cambiamento  del  vento. 
Questo  avvenimento  però  non  tirò  con  sé  alcuna 
grave  conseguenza.  L'acqua  scorse  via  prontamente 
pei  due  boccaporti  ossiano  emissarj  aperti  a  quel- 
l'uopo sui  due  lati  del  pavimento  della  mia  camera. 
Alcuni  libri  bagnati,  qualche  arnese  guasto,  dieci 
minuti  di  cattiv' umore  per  una  persona  del  mio 
fare,  e  specialmente  interessata  in  simili  piccioli 
guasti ,  poi  paterna  riprensione  all'  ufQciale  di 
guardia  negligente,  e  finalmente  totale  dimen- 
ticanza. 
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Gennajo  1827 

Con  felici  augurj  cominciammo  l'anno  1827.  Bel- 
lissimo era  il  cielo,  un  favorevol  venlo  ci  sospin- 
geva verso  San  Francisco.  Credei  facilmente  aUa 
sincerità  del  buon  capo  d'anno,  con  cui  venni  sa- 
lutato il  dì  primo  di  gennajo.  Per  verità  un  unico 
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rttaiore,  uà  unico  pensiero,  un  unico  desiderio  fra 

i  navigasti  sur  un  medesimo  navilio  specialmente 

*       regna:  i  pericoli  od  il  buon  successo  della  navi- 

m^  gazione  alla  lor  mente  si  rappresentano.  Ciascuno 

'  **  fr"*^  IMI  che  quanto  alFuno  av\  erra,  all'altro  pure  avverrà; 

casi  ed  accidenti  stimano  comuni.  Forse  più  af- 

fetti  personali  che  filantropia  gli  muovono.  L'uno 

*  intende  a  leggere  il   proprio  destino  nel  destino 

'  \  s^.  dell'altro,  e  l'altro  in  quel  delFuno.  Tale  un  lago 
ora  spianato  da  bonaccia,  ora  sconvolto  da  bur- 
rasca, rimanda  le  immagini  o  di  speranza  o  di 
timore. 

Il  due  gennajo  passammo  a  vista  dell'isola  Gua- 
dalupa,  posta  a  29*^  di  latitudine  boreale,  e  ad  ot- 
tanta leghe  dalla  costa  di  California.  Lunga  è  cinque 
leghe  nell'andare  da  ostro-libeccio  a  tramontana- 
greco.  E  molto  alta,  massimamente  nella  sua  parte 
volta  a  tramontana,  dove  grandi  alberi  osservammo. 
Abitanti  non  vi  sono,  ma  Russi  ed  Americani  ci 
vengono  sovente  alla  pescagione  del  lupo  marino. 
Il  brigantino  sandwiccese  da  noi  veduto  a  San 
Lucas  vi  aveva  fatto  dimora  parecchi  mesi  con 
fruito  di  tremila  pelli  di  foche  (1). 


(I)  La  pelle  di  lupo  marino  di  buona  qualità  si  vende  per  rordinariu 
due  piastre  a  Cantone.  * 
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11  quindici,  dopo  meriggio,  il  ciclo  s!ariiiuv«(ttL' 
il  mare  straordinariamente  gonOò.  Pure  quasi  cdma* 
era  l'aria,  ogni  cosa  presagiva  un  cambiamentoidi  > 
venter.  Infatti  poco  stante  girò  da  tramontana-greoo 
a  scirocco,  e  siccome  ci  trovavamo  allora  sui  par^^  <  •  '  "^ 
ralello  di  S.  Francisco,  avviai  la  nave  per  la  di- 
ritta a  quel  porto. 

In  quel  tempo  comparve  sull'acqua,  poco  dalla          ^ 
nave  distante,  che  picciol  solco  allora  faceva,  certo        ^    *  Î 
corpo  bianco  con  sembianza  di  un  grosso  pesce,     ^ 
né  di  qual  forma  fosse  si  poteva  bene  discernera.     ^ 
Si  mise  una  lanciara  in  acqua;  il  comandante  che 
la  governava  si  approssimò,  ma  non  senat  cautela, 
di  quelFanimale,  col  rampicene  ri  prese  ed  a  bordo 
lo  portò. 

Era  un  cofano  (1)  di  smisurala  mole ,  lungo 
quattro  piedi  e  quasi  cinque,  misurando  dall'e- 
stremità dell'alietta  dorsale  alla  punta  di  quella  del 
ventre.  Tal  pesce  non  ha  coda,  ma  la  sua  parte 
der'fetana  si  gonfia  in  una  carnosità  piatta  che  ne 
tien  luogo.  Durissima  ha  la  pelle,  ruvida,  granel- 
losa a  guisa  di  zigrino,  e  d'un  bigio  argenteo;  èia 


(1)  Coffre,  franc.  Ostracion  dei  nafuialisti.  Sembra  però  clic  il  pesce 
di  cui  parla  l'A.  «la  da  riferirsi  al  genere  tetraodon,  ossia  alla  mole.  — 

!^0TA  dell'Editore. 
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eaarne  bianca,  di  sostanza  soda  e  cartilaginosa. 
,  Trovammo  sul  suo  corpo  vermi  parasiti ,  di  ro- 
busto, lungo  e  snello  collo,  impian(atOxnella  carne, 
benché  durissima,  dell' animale  assai  profonda- 
^  mente.  Il  capo  di  queste  lernee  è  munito  di  pa- 
recchi sifoncelli  che  loro  servono  certamente  per 
nutrirsi  colla  sostanza  alla  quale  stanno  così  for- 
temente appiccati. 

Dirò  certe  particolarità  sulla  nostra  entrata  a 
San  Francisco.  Non  mi  sfugge  che  questa  narra- 
zione nautica  parrà  insipida  anzi  che  no  ai  più  fra 
i  miei  lettori  ;  ma  già  ho  fatto  protesta  eh'  io  scri- 
veva particolarmente  pei  marinari,  cui  il  caso  od 
il  proposito  condurranno  un  dì  nei  medesimi  lidi, 
e  nelle  congiunture  medesime.  Se  Vancouver  e  Ro- 
quefeuille  avessero  avuto  occasione  di  osservare  il 
fenomeno  ingannatore ,  che  mi  tribulò  per  otto 
giorni ,  avrei  schivato  i  pericoli  reali  a  cui  m' e- 
spose  un  semplice  inganno  di  visione. 

Il  diciotto,  a  mezzodì,  noi  eravamo  a  vista 
della  terra,  e  dirizzavamo  per  un  leggier  vento  di 
maestro  la  prua,  con  intento  di  passare  tra  la  punta 
di  Los-Reyes  ed  i  Fariglioni,  gruppo  di  scogli  pe- 
ricolosi posti  a  circa  otto  miglia  ostro-libeccio  di 
quella  punta,  e  che  noi  scorgevamo  già  sin  da 
un'  ora.  Dai  siti  accertati  di  quei  diversi  punti ,  e 


INTORNO   AL   GLOBO  215 

Genoa jo  1827 

la  latitudine.osservata  di  38^-3',  la  nostra  posizione 
era  perfettamente  determinata,  e  ci  accostavamo 
tranquillamente,  e  senza  timore  alcuno  alld  nostra 
meta,  quan(}o  alle  due  una  folta  nebbia  l'aria  of- 
fuscando ci  tolse  la  vista  di  tutti  gli  oggetti. 

Seguimmo  in  andare  avanti  sperando  cbe  quel 
bujore  si  rischiarerebbe.  Tuttavia  alle  cinque  della 
sera,  la  nebbia  densa  come  prima  persisteva,  e  la 
notte  s*  approssimava.  Navigammo  al  più  presso,  e 
scandagliavamo  sovente.  Al  tramontar  del  sole  tro- 
vavamo trenta  braccia  con  fondo  argilloso,  quando 
la  nebbia  si  dileguò,  discoprendoci  il  litorale  aUa 
distanza  di  tre  miglia.  Avevamo  trapassato  la  punta 
di  Los-Reyes,  verificata  da  noi  a  maestro  1^  po- 
nente, posizione  che  indicava  non  essere  noi  piti 
che  a  otto  leghe  di  disianza  dall'  ingresso  di  San 
Francisco.  L'oscurità  della  notte  ne  obbligò  tut- 
tavia a  non  andarne  in  cerca ,  e  stemmo  bordeg- 
giando a  piccole  volte  per  mantenerci  nella  posi- 
zione tra  il  litorale  ed  i  Fariglioni. 

Il  diciannove  la  mattina,  la  punta  di  Los-Reyes 
fu  accertata  a  maestro  a  due  leghe ,  ed  uno  dei 
Fariglioni  a  libeccio  1/4  ponente.  Ci  voltammo  a 
levante  con  debolissima  brezza  di  tramontana,  che 
poco  ne  sospingeva. 

Malgrado  della  tardità  del  nostro  andare,  noi 
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eravamo  a  mezzodì  pervenuti  al  seno  di  sir  Fran- 
cis Drake  a  cinque  miglia  dalla  terra,  quando 
scoprimmo  subitamente  avanti  noi  una  enorme 
seguenza  di  secche,  le  quali  si  distendevano  da  le- 
vante 1/4  scirocco  sino  a  ostro  1/4  libeccio.  Preso 
da  grande  maraviglia  per  trovaimi  a  fronte  df  uno 
scoglio  così,  improvviso,  strinsi  il  vento  per  acco- 
starmi alla  terra,  supponendo  che  quegli  scogli 
potessero  essere  un  prolungamento  dei  Fariglioni; 
e  attesoché  Vancouver  e  Roquefeuille  m'indicavano 
che  partendo  dalla  punta  di  Los-Rieyes,  ambidue 
erano  andati  rasentando  la  costa  a  due  miglia  di 
distanza  per  condursi  a  San  Francisco,  pensai  che 
acconcia  cosa  sarebbe  il  fare  com'essi.  Laonde 
essendovici  accostati  a  tale  distanza,  sospinti  dalla 
leggier  tramontana  e  tirati  dal  rimurchio  dei  nostri 
schelmi,  noi  la  costeggiammo  paralellamente  con 
una  profondità  di  dodici  braccia. 

La  latitudine  osservata  fu  di  37^-57';  e  trovan- 
doci a  duemìgliadallaterra,  noi  dovevamo,  stando 
al  detto  dei  navigatori  sovra  nominati,  riputare» 
l'entrata  di  San  Francisco,  a  circa  cinque  leghe  a 
levante  13^  ostro.  Effettivamente  noi  computammo 
appunto  quel  sito.  In  tale  posizione  il  gruppo  più 
vicino  dei  Fariglioni  doveva  restarci  a  più  di  tre 
loglio  vorso  libeccio  1/4  pononto.  Adunque  quali 
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erano  gli  scogli ,  che  sì  vicini  a  noi  sorgevano,  che 
per  sì  lungo  spazio  si  distendevano,  e  così  stretto 
passo  tra  essi  e  la  costa  lasciare  parevano?  La 
mia  ragione  non  poteva  restar  capace  del  testimonio 
de' miei  sensi.  Andava  raggirandomi  come  perduto 
tra  congetture,  presto  smentite  da  autorità  e  fatti 
precedenti  così  incontrastabili.  Brevemente,  l'esi- 
stenza di  questo  pericolo  era  così  difficile  a  com- 
prendersi, che  ad  una  sola  maniera  avrei  potuto  a 
me  stesso  spiegarla.  Non  è  impossibile,  tra  me 
diceva,  che  una  grande  catastrofe,  come  sarebbe 
un  tremuoto,  abbia  alcuni  anni  innanzi  sollevato 
il  fondo  di  questo  mare,  e  prodotto  quello  scoglio» 
Chimera  pazza! 

Intanto  cercando  di  evitare  un  pericolo  che 
ci  sembrava  così  evidente,  insensibilmente  mina- 
vamo in  un  altro,  verisimilmente  più  reale.  Che- 
lessi  alTatto  il  vento.  Marosi  di  un'altezza  formida- 
bile ci  spingevano  sur  una  costa  scoscesa  e  senza 
riva,  contro  di  cui  andavano  a  rompersi  con  un 
fracasso  spaventevole.  Le  nostre  quattro  lanciare, 
ancorché  bene  governale  fossero,  non  avrebbero 
avuto  valeggio  di  ricondurci  contro  così  potenti 
ondeggiamenti  al  largo.  Fummo  adunque  obbligati 
di  calar  l'ancora,  che  s'aggrappò  alla  profondità 
di  dieci  braccia  a  meno  di  un  miglio  dalia  terra. 
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Stemmo  in  quel  terrìbìl  luogo  un'ora.  Esami- 
nammo gli  oggetti  che  ne  circondavano:  ogni  cosa 
d'aspetto  sinistro.  La  costa  era  formata  da  rupi  a 
piombo,  ed  alle  falde  scogli  sparsi  che  parevano  a 
stento  resistere  alla  violenza  dei  flutti,  che  torrenti 
di  schiuma  vomitavano.  Sopra  la  faccia  a  piombo 
cominciava  ad  innalzarsi  il  pendìo  d'alte  montagne 
coronate  di  pini.  Nelle  anguste  valli,  cui  fra  di  loro 
lasciavano,  vedevansi  eziandio  ammassi  dì  tali  al- 
beri mescolati  con  querele  verdi;  ma  il  restante 
non  era  vestito  che  di  un'  erba  giallastra  e  morti- 
Cina.  Da  ninna  cosa  potevamo  noi  arguire,  essere 
solamente  a  cinque  leghe  dalle  dimore  degli  uomini. 

Alle  due  meriggiane,  una  leggier  brezza  di  le- 
vante-scirocco essendosi  levata,  fummo  tosto  sotto 
vela,  ma  non  ancora  corso  un  miglio,  il  vento  que- 
tatosi  ci  costrinse  a  calar  l'ancora  una  seconda 
volta.  Da  questo  secondo  ancoraggio  noi  riconob- 
bimo  le  terre  più  basse  della  punta  di  Los-Reyes  a 
tramontana  50**  ponente,  e  l'entrata  di  San  Fran- 
cisco a  levante  22®  ostro.  Abbonacciossi  un  po' il 
mare,  le  secche  meno  apparivano.  Egli  è  vero  che 
alta  era  la  marea,  e  che  se  quello  scanno  era  un 
effetto  dei  marosi  sur  una  piccola  profondità,  com' 
io  doveva  supporre ,  ella  aveva  dovuto  soggiacere 
a  tale  cambiamento.  Ma  di  nuovo  io  non  poteva 
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comprendere  come  niuno  dei  navigatori,  che  prima 
di  me  avevano  quelle  spiaggie  visitate,  avesse  te- 
nuto ragionamento  di  quelle  seccagne,  in  cui  i  pik 
fra  di  loro  avevano  dovuto  intoppare.  Sarebbe  stato 
di  mestiere  supporre  che  quei  celebri  viaggiatori, 
posta  in  dimenticanza  la  solita  loro  prudenza, 
avessero  corso,  senza  scandagliare,  otto  leghe  di 
una  costa  dove  ogni  accidente  dimostra  essere  il 
mare  poco  profondo. 

Incerti  e  dubbj  come  eravamo,  prendemmo  par- 
tito di  ritornare  indietro,  girare  i  Fariglioni  a  tra- 
montana, cerchiargli  quindi  per  ponente,  e  rivenire 
poi  cercando  per  ostro  V  ingresso  di  San  Francisco. 
Ma  non  senza  grave  fatica  si  venne  a  capo  di  tal 
disegno.  E'  fu  di  bisogno  bordeggiare  fra  una  se- 
guenza  di  scogli  e  la  costa  in  imo  spazio  di  tre 
leghe  ;  il  che  però  ci  sarebbe  agevolmente  venuto 
fatto,  se  chiaro  e  libero  fosse  stato  il  tempo;  ma 
ciò  non  avvenne  per  quattro  giorni,  che  in  tal 
passo  restammo;  una  così  folta  e  scura  nebbia  co- 
stantemente ci  avviluppò,  che  non  ci  vedevamo 
l'un  l'altro  da  prora  a  poppa. 

Bujo  era  il  giorno,  come  la  notte,  né  sole,  né 
stelle  apparivano,  e  nostra  sola  guida  era  lo  scan- 
daglio, e  ancora  d' utilità  non  ci  era  che  dalla 
parte  del  conlinente,  poiché  neU'approssimarci  ai 
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Fariglioni,  presto  svaniva  il  fondo  a  ottanta  braccia. 
Parecchie  volle  le  orecchie,  prima  degli  occhi,  del 
pericolo  ci  avvertivano. 

Il  ventuno  principalmente  quella  pericolosa  at- 
mosfera per  poco  non  ci  condusse  a  totale  ec- 
cidio. Dopo  mezzodì,  e  per  alcun  minuto,  avevamo 
avuto  vista  della  terra,  e  spinto  un  tiro  di  bor- 
deggio verso  i  Fariglioni,  diligentemente  misurando 
il  cammino.  Tornavamo  di  bel  nuovo  sulla  costa, 
stimando  di  potere  senza  pericolo  andare  sei  mi- 
glia per  quel  verso.  La  nebbia  si  era  così  strana- 
mente abbujata,  che  a  stento  l'uom  discernere 
r  uomo  poteva  per  la  lunghezza  della  nave,  dili- 
gentemente si  vegliava,  profondo  silenzio  regnava, 
afRnchè  il  menomo  rumore  potesse  alle  nostre 
orecchie  venire,  cautela  che  fu  la  nostra  salute*, 
imperciocché  appena  s'erano  per  noi  corsi  quattro 
miglia,  che  senlinmio,  e  nel  medesimo  tempo  ve- 
demmo una  spezie  di  scoglio  avanti  proda. 

Gridossi  il  terribii  grido  :  secche  presso.  Di  pochi 
minuti  secondi  il  grido  precedette  il  comando  di 
vollar  bordo;  il  quale  comando  con  precisione  e 
sangue  freddo  eseguitosi,  ci  preservò  da  una  spa- 
ventosa catastrofe.  Ma  dopo  di  avere  conservalo 
in  quell'orribil  momento  tutta  la  presenza  di  spi- 
rito necessaria,  Fumana  natura  risentissi.  Stupido 
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quasi  e  mentecatto  ciascun  di  noi  rimase  in  vedendo 
Io  scoglio  quasi  sotto  poppa,  e  sentendo  il  fremito 
delle  onde,  che  urtandosi  gonfiavansi  sino  ad  altezza 
tripla  di  quella  della  nave. 

Lo  scandaglio,  nel  voltarsi  della  nave,  non  aveva 
indicato  che  tre  braccia  e  mezza,  e  fu  per  un  fe- 
licissimo caso  che  la  nave  nqn  si  fregò.  Se  solo 
una  volta  toccato  avesse,  anche  dopo  il  voltamento, 
infallibilmente  stati  saremmo  anima  e  beni  perduti. 

Quantunque  il  bujo  ci  avesse  vietato  vista  di 
ogni  altra  cosa  fuori  quella  di  quello  scoglio ,  io 
era  però  d'avviso,  che  fossero  le  secche  della  costa. 
Ciò  non  ostante  una  corrente  sola  aveva  potuto 
ricondurci  così  prestamente  sulla  punta  di  Los- 
Reyes,  ed  io  poteva  anche  pensare,  che  la  mede- 
sima forza  ci  aveva  sviati  sui  bassi  fondi,  cagione 
delle  nostre  incertezze.  In  tale  condizione  elessi  di 
gettar  l'ancora  piuttosto  che  passar  la  notte"* in 
quei  tristi  pensieri.  Quando  adunque  il  piombino 
indicò  diciasette  braccia,  gettai  l'ancora.  Pure  cru- 
dele notte  passammo  in  quell'aperto  ancoraggio. 
Soffiava  allora  vento  gagliardo  da  maestro.  Tutli 
restammo  sul  ponte  pronti  a  metter  vela,  se  la 
catena  rotta  si  fosse;  ma  vento  e  mare  la  trava- 
gliarono indarno  :  essa  resistè  ;  il  mattino  del  di- 
mane salpammo. 
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Finalmente  da  quel  pericoloso  frangente  uscim- 
mo. Girali  i  Fariglioni,rilornammo  al  passo  molto 
più  aperto,  cui  formano  l'aggregato  il  più  meridio- 
nale di  quegli  scogli,  e  la  costa  a  ostro  di  San 
Francisco.  Pervenuti  a  quattro  leghe  da  questo 
porto,  s'abbujò  di  nuovo  la  nebbia,  e  ce  lo  vietò 
ancora  per  due  giorni.  Eravamo  però  fuori  di  pe- 
ricolo. Uno  spazio  almeno  di  «ei  leghe  da  ogni 
lato  ci  serviva  di  campo,  dove  un  diligente  piom- 
binare  ci  dava  sicurezza.  Inoltre  in  noi  stava  di 
calar  Tancora,  quando  la  calma  sopravveniva.  Co- 
mimque  sia,  impazientemente  aspettavamo  che 
l'aria  chiara  si  facesse. 

Mentre  che  noi  erayamo  cosi  perduti  in  un  oscuro 
laberinto,  ci  trovammo  un  istante  molto  vicini  ad 
un  brigantino,  che,  come  noi,  cercava  San  Franci- 
sco. Era- un  bastimento  nisso,  e  veniva  da  Mon- 
terey ,  altra  fattoria  della  California.  11  capitano 
solito  a  imprendere  tali  viaggi,  e  perciò  pratico 
del  litorale,  mi  assicurò,  che  niun  pericolo  sovra- 
stava nello  spazio,  dove  il  diciannove  avevamo  cre- 
duto vedere  seccagne.  Pure  niun  di  noi  dubitato 
non  ne  aveva.  Anche  adesso  a  stento  allontanar 
posso  da  me  una  illusione  così  perfetta,  non  ostante 
che  presentemente  bene  io  conosca  d'essermi  in- 
gannato. 
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Da  osservazioni  posteriori  fui  fatto  certo  d'essere 
stato  indotto  in  errore  da  quella  sorta  d' abbarba- 
glio, cui  chiamano  miraggio.  Di  spiegare  teorica- 
mente qual  sia,  a  me  non  s'appartiene^  ma  il  let- 
tore ne  sarà  pago,  leggendo  il  primo  volume  della 
Decade  Egiziana,  doveMonge  trattò  con  sì  profonda 
dottrina  di  tal  fenomeno,  e  l'astronomia  elemen- 
tare del  signor  Biot.  Solo  mi  sforzerò  di  servirmi 
dei  principii  dei  prefati  dotti  uomini  in  dilucida- 
zione del  fatto  che  è  in  proposito. 

Cagionasi,  secondo  che  pare,  il  miraggio  da  una 
disposizione  momentanea  dell'atmosfera,  per  la 
quale,  contro  le  leggi  ordinarie  della  gravità,  gli 
strati  dell'aria  piii  vicini  alla  superficie  della  terra 
diventano  meno  densi  dì  quelli  che  loro  stanno  di 
sopra.  Ne  avviene  allora  che  gli  oggetti  posti  ad 
una  certa  altezza  possono  presentare  due  immagi- 
ni, una  ritta  per  visione  diretta,  l'altra  capovolta 
per  ridessione.  Ora  mentre  che  questi  oggetti  sem- 
brano doppi,  quelli  che  sono  più  bassi  rispetto 
all'orizzonte,  cessano  d'essere  visibili,  talmente 
che  i  primi  sembrano  staccati  dalla  superflcie,  e 
quasi  come  sospesi  in  aria. 

Ora  accade  alcuna  volta,  che  viluppi  di  schiuma 
sono  sospinti  dalle  correnti  lungi  dalla  costa,  dove 
il  mare  arrabbiandosi,  contro  la  roccia,  gli  aveva 
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Aveva  don  Ignazio  Martinez  una  numerosa  famì- 
glia, specialmente  giovani  figliuole,  vaghe  d'aspetto 
lulte^  parecchie  già  maritate.  Lo  sposo  d'una  di 
queste  giovani  donne  era  un  inglese  per  nome 
Hicliatdson,  il  quale,  per  quanto  mi  parve ,  molto 
boiBi9^'eoBOSceva  il  porto  ed  il  litorale  esteriore.  Mi 
confermò  il  detto  del  capitano  russo  sul  passaggio 
lr%i  Fariglioni  e  la  punta  di  Los-Reyes,  assicu- 
randomi non  essere  per  niun  conto  pericoloso.  Mi 
avvertì  eziandio  in  cattivo  luogo  avere  noi  gettato 
l'ancora,  e  si  esibì  per  piloto  per  condurci,  a  fine 
di  fermarvi  l'ancora,  alla  Hierba-Buena ,  situata 
in  un  seno  più  interno  dietro  una  grossa  punta, 
che  si  scorgeva  ad  una  lega  a  levante. 

Nel  tempo  di  questo  colloquio  nella  sala  di  don 
Ignazio,  Adii  una  salva  di  sette  cannonate  che  dal- 
l'eroe veniva.  In  fatti  io  aveva  lasciato  ordine  che 
tosto  che  stimassero,  ch'io  fossi  al  presidio  perve- 
y.nuto,  quel  saluto  mandassero  ad  esecuzione.  Mio 
intento  in  ciò  era  il  vedere  quale  effetto  tale  cor- 
tesia sul  comandante  di  San  Francisco  produrrebbe. 

Come  prima  gli  palesai  alni  essere  diretta,  parve 
ingrandirsi  di  due  palmi,  ed  osservai  che  parecchi 
soldati,  e  uomini  privati,  che  sino  allora  s'erano 
rimasti  coi  cappelli  in  testa,  rispettosamente  se  gli 
levarono,  (domandò  iiiconlanenle  ad  una  delle  figlie 
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recasse  formaggio,  ad  un'altra  tortelli  e  cialde,  ad 
una  terza  vino  dolce  della  missione  di  San  Luigi 
delUey,  ad  una  quarta  venisse  pur  portando  acqua- 
vita  di  San  Luigi  Obispo.  Tutte  premurosataiente 
obbedirono.  Certo  in  se  stessa  ciascuna  dìceva: 
Grand' uomo  debb' essere  il  padre  noslix),  piiMiè 
sette  cannoni  in  suo  onore  si  sparano.  Tatto  era 
scompiglio  in  quella  casa,  mentre  don  Ignazio  êf/^ 
diva  un  caporale  al  forte  per  fare  che  il  saluto,  se 
non  in  tutto,  almeno  in  parte,  fosse  renduto.  JMa  % 
avvenne  che  fra  sette  cannoni,  che  si  caricarono, 
tre  solamente  trassero.  Il  governo  messicano  vi 
slette  per  due  carretti  che  si  ruppero  per  la  com- 
mozione, don  Ignazio  per  sue  scuse. 

La  perdita  delle  due  vecchie  pantracole  da 
guerra  non  ci  vietò  di  goderci  il  frutto  delle  gra- 
ziose curo  delle  nostre  belle  Californiesi:  la  loto 
freschezza,  la  loro  allegria,  appena  tenula  in  sog- 
gezione dalla  presenza  dei  forestieri,  ancora  noi  V;: 
d'allegrezza  empievano,  ed  in  tale  tempera,  quanto 
esse  ci  offerivano,  ci  pareva  avere  ogni  parte  di 
delizia.  Sentirono  spavento  all'udir  raccontare  il 
pericolo  che  avevamo  corso  così  presso  al  porto. 
Molto  e  subitamente  una  di  esse,  seduta  a  rim- 
petto  dime,  impallidì.  Credete  voi,  le  dissi,  che 
sia  pagar  troppo  caro  il  piacere  di  mangiar  tor- 
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felli  apprestali  dalle  vostre  belle  mani?  Abbassò 
gli  occhi,  al  pallore  sottentrò  un  colore  più  vivo. 

Ritornammo  quindi  a  bordo  con  Ricliardson , 
dove  trovammo  il  brigantino  russo  testé  arrivato. 

Ci  voltammo  incontanente  sulla  catena,  ma  pri- 
ma di  essere  a  picco,  vedemmo  galleggiar  sul- 
l'acqua il  toppo  dell'ancora,  chela  forza  del  riflusso, 
cmtrastato  da  una  brezza  gagliarda  di  ponente 
maestro,  che  feriva  per  traverso  la  nave,  aveva 
rotto.  Ciò  con  facilità  si  sarebbe  potuto  riparare, 
ma  il  male  era  più  grave,  poiché,  tirata  su  l'ancora, 
la  trovammo  priva  d' un  rebbio.  Noi  avevamo  per- 
duto la  terz'ancora  in  uno  degli  ancoraggi  esteriori, 
per  modo  che,  per  questa  nuova  disgrazia,  eravamo 
in  avvenire  ridotti  solamente  a  due  ancore ,  senza 
ìhpere  ne  quando ,  né  come  avremmo  potuto  pro- 
cacciarcene delle  altre. 

Ciò  non  ostante  diemmo  le  vele  al  vento,  e 
lentamente  progredimmo  contro  una  violenta  cor- 
rente, a  cui  una  gagliarda  brezza  appena  ci 
permetteva  d'ir  contro.  Ci  avanzammo  primiera- 
mente due  miglia  a  levante,  rasentando  da  non 
lungi  la  costa,  poscia  un  miglio  a  levante  15®  ostro, 
d'onde  giugnemmo  il  gomito  della  Hierba-Buena, 
ed  ivi  calammo  V  ancora  con  cinque  braccia  d'ac- 
qua ,  e  fondo  di  fanghiglia  molliccia ,  la  punta 
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settentrionale  del  gomito  coprendo  intieramente 
l'entrata  del  porto. 

11  dimane,  mentre  i  miei  marinari  stavano  al- 
zando  una  tenda  nel  luogo  più  conveniente  del 
lido,  e  sbarcando  i  fornimenti  necessarj  per  fab- 
bricare schelmi  balenisti  (1) ,  fornimenti  eh'  io  mi 
era  procurato  a  Mazatlan,  noi  andammo  a  far  vi- 
sita al  superiore  della  missione  di  San  Francisco, 
posta  a  due  miglia  della  Hierba-Buena. 

Mi  stava  a  cuore  di  procacciarmi  notizie  di 
quanto  potevamo  prometterci  intorno  ai  nostri 
negozj  in  questa  parte  della  California  per  poter 
prender  partito  suU'  ulteriore  nostro  operare.  Fra 
Tommaso  ci  aspettava,  e  ci  venne  incontro  con 
grandi  dimostrazioni  di  amicizia,  dimostrazioni 
in  cui  questo  buon  religioso  perseverò  e  sempi^^ 
ed  in  ogni  caso  con  noi. 

Come  fummo  seduti  intorno  alla  tavola  di  quercia 
per  fare  il  pastette,  che  chiamano  las-once  (2), 
fra  Tommaso  mi  chiese  nuove  della  Spagna  in 
modo,  che  mi  svelò  quanto  gì' increscesse  che  la 
California  non  fosse  ])iù  sotto  il  dominio  di  quella 


;  1  )  Gli  schclrni  (canots)  ordinarj  non  scnono  per  isbarcare  sulla  mag- 
gior parte  delle  coste,  dove  eravamo  per  andare. 

\X)  Esso  consiste  in  ischiacciate ,  Torroaggio  e  liquori,  suole  precedere 
il  pranzo,  e  sene  ad  aguzzare  l'appetito  dei  convitati. 
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potenza.  Godeva  sommamente,  disse,  di  essersi  fl- 
nalmeiile  avvenuto  in  un  cristiano  forestiero,  con 
cui  cristianamente  favellare  potesse  ;  conciossia- 
cosaché quegli  eretici  (accennando  agli  Inglesi 
ed  agli  Americani)  non  aprono  bocca  che  per  men- 
tire e  sputar  bestemmie. 

Non  ostante  tale  distinzione,  ed  il  mio  desiderio 
di  tenergli  su  di  ciò  un  discorso  che  gli  piacesse, 
non  potei  celargli  la  poco  prospera  condizione  in 
cui  versava,  alla  nostra  partenza  d' Europa,  la  sua 
patria.  Ma  i  Francesi,  soggiunse,  non  sono  eglino 
andati  in  Ispagna  per  salvare  e  rimettere  in  po- 
testà assoluta  Ferdinando?  A  ciò  attendendo,  come 
fargli  capire  che  quella  brama  di  potestà  assoluta 
era  per  l'appunto  l'orìgine  della  miseria  della 
flpagna?  Avrei  speso  il  tempo  e  le  parole  invano, 
né  era  io  venuto  in  California  per  riformare  l'edu- 
cazione politica  di  questo  buon  missionario. 

In  assai  diverso  stalo  trovai  la  missione  di  San 
Francisco  da  quanto  eli' era,  quando  Vancouver 
la  visitò  nel  1794. 

A  quel  tempo  essa  consisteva  in  una  cappella, 
ed  una  casa  poste  a  guisa  di  due  lati  d'un  qua- 
drato. Non  solamente  il  quadrato  è  stalo  compito, 
ma  vi  si  aggiunse  una  grande  chiesa,  ed  una  sc- 
|[uenza  di  edifizj  considerabili  ad  uso  di  magazzini, 
e  di  lutte  le  pendici  necessarie. 
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Fuori  (li  quest'aggregamento  di  edifìzj,  e  dis- 
giunte per  una  larga  piazza,  dove  scorre  un  ca- 
nale di  bell'acqua,  s'innalzano  le  abitazioni  degl'in- 
diani addetti  alla  Missione.  Sono  esse  regolarmente 
disposte:  contrade  diritte  e  ad  uguali  distanze  aper- 
te le  intersecano.  Questa  fattoria  era,  alcuni  anni 
sono,  divenula  una  delle  più  considerabili  della 
California,  tanto  per  la  ricchezza  de'suoi  proventi, 
quanto  pel  numero  de'suoi  Indiani.  Nel  1827  di 
I  auto  splendore  non  restava  più  altro  che  le  molte 
fabbriche,  cui  la  necessità  aveva  fatto  innalzare, 
(Î  quest'esse  ancora,  per  la  maggior  parte,  in  istato 
di  mina. 

Quando,  correndo  l'anno  1816,  Roquefeuille 
xisitò  questa  Missione,  vi  si  numeravano  ancora 
settecento  Indiani,  ed  al  mio  arrivo  non  ne  rima- 
nevano più  che  ducenlosessanta.  Tale  diminu- 
zione di  braccia  aveva  anche  nella  medesima  pro- 
porzione diminuito  la  quantità  dei  proventi ,  e 
questa  masseria  era  venuta  a  tanto  di  bassezza,, 
che  di  tutte  quelle  della  California  era  la  più  mi- 
sera. Per  farla  minare  in  tale  magrezza  bastò  solo 
il  governo  di  due  missionarj  senza  capacità  e  senza 
<»ncrgia.  Fra  Tommaso  dopo  di  loro  la  governò, 
<»  sotto  la  sua  lulela  non  prometteva  d'iimalzarsi 
a  migliore  stalo.  Uomo  eccellente  egli  era,  ma  per 
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salute  improspera  poca  cura  prendeva  delle  fac- 
cende, lasciandole  volentieri  in  mano  di  fattori 
per  godere  esso  stesso  di  quella  quiete  di  cui  aveva 
bisogno. 

Questo  degno  uomo  mi  fu  cortese  di  tutte  le 
notizie  che  gli  chiesi  sul  commercio  dell'Alta  Ca- 
lifornia. Fatte  per  alcun  giorno  le  mie  considera- 
zioni, presi  risoluzione  di  approfittarmi  dei  prezzi 
vantaggiosi  che  quelle  scale  mi  offerivano. 

Tuttavia  non  senza  disacconcio  era  questo  di- 
segno, poiché  per  mandarlo  ad  effetto  e'  bisognava 
fare  colla  nave  una  corsa  al  Perù.  La  scarsità  del 
denaro  di  conio  non  lasciava  altro  mezzo  di  per- 
mutare che  i  cuoi  di  bue  ed  i  sevi.  Quest'ultimo 
capo  non  poteva  spacciarsi  che  a  Lima,  dove,  come 
già  da  lunga  pezza  io  sapeva,  si  vendeva  con  van- 
taggio. Quanto  ai  cuoi,  facil  cosa  era  il  trovar  loro 
esito  vendendogli  ai  capitani  americani  venuti  al- 
lora in  California  in  cerca  di  tal  genere. 

Stanziava  anzi  allora  nel  porto  una  nave  di 
quella  nazione  a  tale  traffico  intesa.  F  ecimo  adun-  ; 
que  mercato  col  faccendiere  di  quel  bastimento, 
promettendo  noi  di  fornirgli  tutti  i  cuoi,  cui  rac- 
cogliere potremmo,  ed  egli  di  pagargli  o  in  piastre 
o  in  sevo. 

Aveva  questo  bastimento  venduto  il  suo  carico 
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alla  costa  occidentale  del  Messico,  e  non  aveva 
in  provvisione  che  denaro.  Ma  i  padri  (1)  non  vole- 
vano barattare  i  loro  proventi  se  non  se  con  le  mer- 
canzie di  cui  abbisognavano,  per  modo  che  il  fac- 
cendiere difficilmente  poteva  far  procaccio  de'cuoi 
che  cercava.  Stavano  i  missionarj  continuamente 
in  timore  che  il  governo  gli  tassasse  in  balzelli  di 
denaro,  come  già  parecchie  volte  aveva  ordinato, 
e  per  questa  ragione  anteponevano  merci  a  denaro. 

Intesi  eziandio  da  fra  Tommaso,  che  la  stagione 
favorevole  per  la  compera  de'cuoi  e  de' sevi  non 
principiava  che  al  mese  di  maggio,  tempo  in  cui 
si  macellavano  i  buoi  per  cavarne  maggior  guada- 
gno. Intanto ,  soggiunse,  potevamo  mercatare  con 
tutte  le  Missioni. 

Tale  partito  tanto  meglio  ne  accomodava,  per- 
chè spazio  non  avevamo  a  bordo  per  levarne  in 
quel  momento ,  e  ci  era  necessità  di  tornare  in 
qualche  tempo  a  Mazatlan,  per  attenere  la  pro- 
messa fatta  a  don  Ignazio  Fletes,  di  consegnargli 
le  mercatanzie  da  noi  a  lui  vendute.  Fu  adunque 
deliberato,  che  dopo  d'aver  trattato  faccende  colle 
Missioni  situate  sul  porto  di  San  Francisco,  noi 


(I)  Tal  nome  si  dà  gencraimcntc  in  California  ai  superiori  delle  Wt^ 
sioni. 
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scenderemmo  la  costa  visitando  tutte  le  altre  sino 
al  porlo  di  San  Diego. 

L' immenso  porto  di  San  Francisco  si  divide  in 
due  braccia,  dei  quali  l' uno  guarda  tramontana , 
r  altro  levante-scirocco.  Ciascuno  di  questi  due 
gplff  interni  si  distende  circa  quindici  leghe  in 
lunghezza,  ed  in  larghezza  variabile  da  tre  in  do- 
dici miglia.  Tn  tutto  questo  vasto  spazio  s'innal- 
zano parecchie  isole,  di  cui  la  più  grande  è  quella 
di  Los-Angeles  a  tramontana  del  presidio. 

Le  missioni  di  San  Raffaele  e  di  San  Francisco- 
Solano  sorgono  sulle  rive  del  braccio  settentrio- 
nale :  sono  nuove  e  di  poca  importanza. 

Le  rive  di  quello  di  levante,  oltre  la  missione 
di  San  Francisco,  già  da  noi  descritta,  mostrano 
quelle  di  San  José,  e  di  Santa  Clara,  le  più  bello 
e  le  più  ricche  di  questa  parte  della  California. 
Presso  Santa  Clara  vedesi  altresì  il  Pueblo  di  San 
José,  che  altro  non  è  che  un  grosso  villaggio. 

Mentre  noi  mercatavamo  a  San  Francisco,  il 

Signor  R andava  per  terra  dall'una  all'altra 

di  queste  Missioni,  vendeva  a  vista  di  mostre  le 
robe  che  convenivano  ai  padri,  ed  io  loro  le  in- 
viava poi  palischermo,  che  qualche  volta  poi  ci 
riporlava  dei  proventi  di  quelle.  Dal  canto  mìo, 
io  Iradavacol  presidio  e  collo  fadorio  più  vicine. 
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S  avvezza  Tuomo  facilmente  ai  pericoli  quando 
sono  permanenti. 

Che  un  abitante  dell'Olanda  arrivi  subitamente 
sulle  marine  di  Napoli  nel  momento  in  cui  U 
Vesuvio  preso  da  uno  dei  soliti  impeti  suoi  9 
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scaglia  torrenti  di  fuoco,  e  vomita  i  suoi  di- 
luvj  di  cenere,  dirà  al  Napolitano:  Come  potete 
dimorarvi  in  una  città,  dove  così  da  presso  ima 
totale  ruina  sopra  il  capo  perpetuamente  vi  sta? 
V'è  passato  dalla  memoria  il  terribil  fato  di  Pom- 
peja  e  d'Er colano?  Nulla  adunque  frutta  per  voi 
la  esperienza?  Fuggiam,  fuggiamo,  e  tu  fuggi  con 
me  :  ti  porterò  in  luogo,  dove  i  volcani  non  giun- 
gono a  spaventare  gli  uomini. 

L'Italiano  sin  là  poco  curante  risponde:  Viveami 
nell'ignoranza,  o  piuttosto  nell'abitudine  del  peri- 
colo; voi  mi  ci  fate  pensare:  partiamo,  partiam 
pure  :  spazino  pure  i  mei  compatriotti  e  ballino  su 
quei  prati,  che  presto  sotto  ai  loro  pie  spalancan- 
dosi gì'  inghiottiranno. 

Volano;  il  lor  navilio  approda  sulle  piatte  rive 
del  Zuyderzée. — Che  fan  costoro,  che  intrecciano 
rami  di  salice,  come  se  intendessero  a  tessere  ca- 
nestri?—  Con  creta  ne  rinzaffano  gli  interstizj  — 
Troppa  cura,  troppa  fatica  è  per  sostentar  terre; 
lasciate  pur  che  sfranino  sotto  il  lor  pendio  na- 
turale. 

—  Cielo!  che  state  voi  dicendo?  risponde  l'Olan- 
dese: sono  dicchi,  solo  ostacolo  contro  l'Oceano, 
sempre  pronto  a  straripare  tutt' intiero  sopradi  noi. 
Fate  che  per  qualche  negligenza  in  qualche  luogo  si 
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Sgomini  quel  debole  riparo,  ed  ecco  milioni  d*uo 
mini  e  queste  belle  città  nei  profondi  abissi  del 
furioso  mare  ingojale. 

E  voi  dormir  potete  esposti,  come  siete,  a  così 
orrenda  catastrofe?  Addio,  addio,  men  torno  a 
Napoli.  Minore  spavento  fannomi  le  lave  del  Ve- 
suvio che  questo  vostro  mare  sempre  imminente 
alle  campagne,  e  se  ben  tosto  la  mia  patria  avrà 
con  Catania  comune  il  destino,  mi  consolerò  almeno 
di  avere  la  mia  breve  vita  vissuto  sotto  il  più  bel 
cielo  del  mondo. 

Se  adunque  è  lecito  paragpnare  le  piccole  alle 
grandi  cose,  dirò  che  a  questo  modo  noi  ci  av- 
vezzammo in  California  a  vivere,  per  così  dire, 
cogli  orsi  0  coi  serpenti  a  sonagli;  ma  prima  di 
pervenire  ad  un  certo  grado  di  confidenza,  fummo 
lungo  tempo  molestati  da  terrori,  la  piii  parto, 
senza  fondamento. 

Narrai,  come  s'era  piantata  una  tenda  nel  luogo 
dove  si  fabbricava  uno  schclmo  balenista.  Il  ma- 
stro carpentiere,  cui  ajutava  nel  suo  lavoro  un 
marangone,  dormivano  sur  un  solajo  volante,  con- 
strutto sotto  il  tetto  a  dieci  piedi  del  pavimento, 
e  fucili  avevano  con  avviso  tanto  per  tener  in 
freno  qualche  furoncello,  che  avesse  avuto  fantasia 
d'involare  o  islromonti,  o  materiali,  quanto  per 
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preservarsi  dai  denti  delle  bestie  feroci,  le  quali, 
secondo  che  ci  si  diceva,  andavano  vagando  non 
poche  per  le  foreste  di  quei  luoghi  deserti. 

Una  notte  verso  un'  ora  del  mattino,  gli  uomini 
di  guardia  sull'Eroe  intesero  forti  ruggiti  dal  canto 
della  tenda;  poi  subito  dopo  un  colpo  di  fucilo 
di  là  tirato  accrebbe  viemmaggiormento  il  timore. 
Udito  il  caso,  spedii  prontamente  a  quella  volta 
uno  schelmo  con  un  ufficiale  e  quattro  uomini  beno 
armati. 

I  carpentieri  spaventatissimi  loro  raccontarono, 
come  tre  enormi  orsi  eransi  lungo  tempo  volteggiati 
intomo  intorno,  e  che  per  mezzo  dellume  della  luna 
gli  avevano  eglino  molto  bene  ravvisati  ;  che  ciò  non 
ostante  non  avevano  mossonuUa  sino  al  momento,  in 
cui  uno  di  questi  animali  applicato  aveva  le  sue  due 
branche  sulla  tela  della  tenda,  come  se  volesse  pren- 
derla d'assalto;  che  allora  soltanto  gli  avevano 
tratto  d'un'archibugiata,  ma  che  non  avendo  ferito 
la  bestia,  ella  se  n'era,  senza  però  fuggire,  sola- 
mente allontanata.  L'ufficiale  coi  quattro  uomini 
corse  dappertutto  nella  vicinanza  della  tenda,  e 
nulla  vide.  Tuttavia,  secondo  che  io  gli  aveva  co- 
mandato, ricondusse  con  se  a  bordo  i  due  carpen- 
tieri, i  quali  non  vollero  più  dormire  a  terra,  ed 
amarono  meglio  riportar  seco  ogni  sera  ì  loro  islro- 
menti. 
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Il  dimane,  raccontato  avendo  quest'accidente  al 
presidio,  i  soldati  disegnarono  di  passare  la  notte 
seguente  sotto  la  tenda  per  dar  addosso  agli  orsi, 
e  prendergli  vivi.  Infatti  tre  de'pìù  ardili  e  migliori 
cavalieri  s'accordarono  apparecchiandosi  a  questa 
caccia,  alla  quale  sono  molto  assuefatti.  Ma  o  che 
i  carpentieri  avessero  preso  aleuni  dei  tori,  che 
su  quei  colli  pascolavano,  in  iscambio  degli  orsi, 
ovvero  che  il  fuoco  che  i  soldati  sotto  la  tenda 
accesero,  avesse  quegli  animali  scartato,  ancorché 
pretendessero  al  contrario,  che  gli  orsi  noi  temono, 
invano  gli  attesero,  nissun  orso  comparve. 

Per  me  sono  piuttosto  d'opinione,  che  la  paura 
che  un  animale  così  terribile  inspira,  dando  le 
traveggole  ai  carpentieri,  gli  abbia  fatti  travedere 
al  punlo  di  prendere  un  bue,  od  una  volpe  per 
un'altra  bestia.  Se  veramente  io  giudicar  deggio 
dalla  natura  dei  mugghi  che  intesi,  quando  fui 
salito  sul  ponte,  sono  inclinato  a  pensare,  che  una 
illusione  panica  sia  stata  la  causa  di  tale  avventura. 

Come  la  cosa  stia,  abbondano  gli  orsi  per  quel 
paese,  e  senza  cheruom  s'allarghi  più  di  cinque 
o  sei  leghe  da  San  Francisco,  gli  vedrà  sovente 
andar  in  frotte  per  le  selve,  ed  anzi  per  le  pia- 
nure. Dicono  i  Californiesi  che  queste  fiere  non 
a<;sallnno  i  viandanti,  o  olio   solamente  quando 
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alcun  si  trova  per  caso  presso  di  loro^  o  quando 
aizza  bezzicandole  la  loro  ferocia  naturalo,  adope- 
rano la  loro  forza  straordinaria^  e  le  loro  terribili 
unghie.  Ma  senza  esaminare,  se  sia  l'orso  die 
ha  paura  del  viandante,  o  il  viandante  dell'orso, 
vidi  a  quel  tempo  un  soldato  portar  sogni  re- 
centi ed  incontrastabili  9  che  non  sempre  sono 
in  vena  cosi  benigna.  Fra  Tommaso  mi  raccontò 
avergli  lui  stesso  salvato  la  vita,  quando  già  Torso 
gli  aveva  piantati  gli  unghioni  sul  volto  e  sul  laio 
destro.  Per  singoiar  caso  quel  religioso,  passando 
per  un  sentiero  molto  solitario,  accompagnato  da 
molta  gente,  aveva  udito  le  grida  di  queir  infelice, 
cui  il  suo  cavallo  immobile  per  terrore  non  aveva 
potuto  salvare  ;  ed  avendo  accelerato  il  passo ,  e 
levato  gran  remore,  la  feroce  bestia,  abbandonala 
la  preda,  s'era  data  alla  fuga. 

Quest'uomo  narrò,  che  giunto  in  un  luogo,  dove 
la  strada  si  ristringe,  s'era  trovato  alla  non  pensala 
a  due  passi  dell'  orso,  che  non  essendo  preparato 
al  combattere,  si  era  provalo  di  schivare  il  pori- 
colo  voltandosi  indietro,  ma  che  l'animale  si  era 
toslamente  gettato  sulla  groppa  del  cavallo,  e  così 
in  suU'islaule  l'aveva  arrestato. 

Quanto  tempo  durò  il  nostro  soggiorno  alla  Hierba- 
Buona,  prendevamo  por  l'ordinario  il  diletto  della 
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caccia,  e  non  era  poco  quel  che  ne  lasciavano 
vacuo  le  nostre  faccende,  che  fredde  passavano 
e  male  ordinate.  Grande  copia  pasce  il  paese  di 
lepri  j  di  conigli ,  di  quelle  perdrici  col  pennon- 
cello,  e  principalmente , iuta  maravigliosa  varietà 
di  anitre  e  d'uccelli  mareschi.  Ciò  per  la  gola. 

Quanto  alla  raccolta ,  in  cui  m'  occupava  col 
dottor  Botta,  non  di  minor  frutto  ci  riuscivano  le 
nostre  diligenze.  SuUido  una  moltitudine  di  vaghis- 
simi uccelli  di  riva,  nei  boschi  e  sui  colli  parec- 
chie belle  spezie  di  sparvieri  ed  altri  uccelli  di 
rapina;  nei  boschetti  gazze,  merli,  passeri  e  molti 
frugivori,  tutti  differenti  dei  nostri;  Analmente 
nelle  boscaglie  o  fruticeti,  una  leggiadra  specie 
d' uccelletto-mosca,  forse  la  più  piccola  che  vi  sia, 
di  cui  la  testa  ed  il  collo  d'un  fuoco  vivissimo 
risplendono. 

Quando  questo  grazioso  uccelletto  sta  inalberato 
alcun  istante  sur  un  ramo  secco,  lo  diresti  una 
sferoide  di  rubini,  o  una  pallottola  di  ferro  rovente, 
da  cui  schizzano  raggi  di  vive  scintille.  Se  molti 
sulla  medesima  pianta  fossero  adunati,  l'Arabo 
amatore  di  maraviglie  la  prenderebbe  per  un  ramo 
tempestato  di  pietre  preziose,  con  cui  pasce  la 
sua  fantasia  leggendo  le  mille  ed  una  notte.  .^ 

Una  domenica  mi  condussi  di  buon  mattino  in- 
ni hai  t-cilly,v.l  31 


Û42  VIAGGIO 

Fetbrajo  IS27 

siememenle  con  due  ufficiali  del  bordo  ed  una  guida 
alla  Missione,  mia  intenzione  essendo  di  fare  una 
corsa  di  caccia  in  un  luogo  chiamato  il  Rancho  di 
San  Bruno,  dove  uccellagione  in  abbondanza  do- 
veasi  trovare.  Ma  prima,  d' incamminarci  più  oltre 
udimmo^  la  messa  e  la  predica  di  fra  Tommaso, 
che  favellò  sul  sesto  comandamento  di  Dio.  Con 
ispiri to  favellonne,  ma  dico  la  verità,  se  tale  di- 
scorso avesse  tenuto  ad  Europei,  tanto  abili  a  sot- 
tointendere in  questa  materia  più  che  non  si  dice, 
sarebbe  parato  troppo  più  strano  il  suo  parlare. 
E  quantunque  il  buon  padre  ci  avesse  nel  «uo 
esordio  avvertiti,  che  bisognava  pur  pingere  senza 
equivoche  parole  i  vizj,  di  cui  gli  uomini  s'imbrat- 
tano senza  vergogna,  per  non  sentir  certo  ribrezzo 
alla  nudità  delie  immagini,  ne  fu  d'uopo  pensare, 
che  ad  Indiani  parlava  mezzo  selvaggi,  o  ad  uo- 
mini poco  meno  che  essi  ignoranti. 

Montammo  quindi  a  cavallo,  e  seguitammo  per 
quasi  tre  leghe  uno  dei  lati  d'una  lunga  valle, 
lasciando  a  destra  ed  a  sinistra  alti  colli  verdeg- 
gianti, dove  pascolavano  le  greggio  e  gli  armenti 
della  Missione.  A  ciascun  momento  comparivano 
agli  occhi  nostri  quegli  animali,  che  già  chiamai  col 
nomo  di  coyotes,  ma  non  sono  di  gran  lunga  cosi 
belli  di  pelame,  corno  quelli  della  Bassa  California; 
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imperciocché  il  lor  colore  pondo  al  grìgio  sbia-* 
dato,  coda  hanno  un  po' brulla,  e  pelo  general* 
mente  più  rado. 

Giunti  che  fiunmo  all'estremiti  australe  della 
valle,  trapassammo  una  stretta,  e  subito  dopo  si 
scoverse  a  noi  una  pianura,  in  mezzo  della  quale 
scorre  un  ruscello  che  s' allarga  in  laghetti  qua  e 
là.  Smontammo  a  riva  d'uno  di  quegli  stagni,  e, 
attaccati  i  cavalli,  andammo  chi  da  una  parte,  chi 
da  un'  altra  a  caccia  dello  anitre  di  varie  spezie, 
e  delle  oche  selvatiche,  che  in  grande  copia 
quelle  rive  popolavano.  Fra  di  noi,  alcuno  uccise 
altresì  una  spezie  d' aghirone  chiamato  nel  paese 
grulla^  cui  per  un  appetitoso  mangiare  tengono  i 
paesani. 

Passate  tre  ore  a  spavento  ed  esterminio  di 
quei  poco  feroci  abitatori  dell'aria  e  dell'acque, 
ritornammo  tutti,-  chi  con  più  chi  con  meno  sal- 
vaggiume  al  luogo  dove  avevamo  lasciato  le  nostre 
cavalcature.  Ivi  da  gran  rovello  d'appetito  punti 
essendo,  colla  nostra  cacciagione  ed  altre  prov- 
visioni con  noi  recate,  avidamente  ne  satollammo. 

Al  ritomo  non  tenemmo  la  medesima  via  che 
nell'andata.  Piegammo  a  levante  e  girammo  attorno 
ai  colli  che  avevamo  lasciati  a  stanca.  Ripidis- 
sima ò  la  scesa  da  questa  parte  che  sovrasta  quasi 
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a  piombo  al  porto»  Buoni  cavalli  e  ben  pratichi 
si  richieggono  per  tentar  il  passo  per  quei  lode- 
ras  0  sentieri  stretti,  appena  stampati  sul  pendio 
delle  montagne.  Orribili  precipizj  si  aprono  sotto 
i  pie  del  cavaliere,  ed  il  menomo  sdrucciolare  lo 
getterebbe  sin  in  fondo  della  rupe,  e  di  la  con  un 
buon  tombolo  in  mare. 

Non  so  che  sentissero  allora  i  miei  compagni 
di  viaggio,  ma  confesso  che  di  ardente  voglia 
io  malediceva  la  nostra  guida  all'udirla  cantare 
la  petenera  (1),  e  vedendola  battere  T  acciarino 
per  accendere  il  cigaro,  come  se  allora  allora 
alcuna  delle  nostre  reali  strade  calpestasse.  Ap- 
pena so  io  poteva  abbassar  la  vista  sull'immensa 
e  magnifica  conca  che  a'  miei  pie  principiava  !  ma 
andavami  beccando  il  cervello  pensando,  che  se 
caduto  fossi,  le  ondose  circonferenze  che  il  mio 
corpo  sollevate  avrebbe  nel  sottoposto  mare,  non 
vi  avrebbero  suscitato  maggior  moto  di  quello  che 
una  caduta  mosca  nella  grande  vasca  del  giardino 
delle  Tuilerie  cagionato  avrebbe. 

.  II  quattro,  mentre  stavamo  apparecchiandoci  al 
lasciare  San  Francisco  per  indi  costeggiare  i  lidi, 
intesi  essere  arrivato  alla  Missione  il  padre  Ra- 
mon-Abila,  menzionalo  da  Roquefcuille  nella  sua 

(1)  Aria  californiese. 
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relazione.  L'andai  tostamente  a  visitare,  ed  egli 
sapendo  ch'io  dovea  trasferirmi  a  Monterey,  mi 
richiese  del  passaggio,  al  quale  molto  volentieri 
acconsentii. 

Erano  tutte  le  mie  faccende  terminate  a  San 
Francisco,  non  senza  nostra  soddisfazione.  Ci  era- 
vamo accordati  coi  padri ,  che  al  mese  di  giugno 
noi  saremmo  ritornati  per  ricevere  il  valore  delle 
merci  da  noi  vendute.  Restava  che  seguitassimo 
di  fare  le  medesime  faccende  con  le  altre  Missioni  ; 
ma  in  quella  di  Santa  Cruz,  situata  fra  il  porto  di 
San  Francisco  e  Monterey,  era  chiuso  T ingresso 
ai  forestieri.  Ciò  non  ostante  per  un  caso  avven- 
turoso ottenni  facoltà  di  approdarvi.  Il  presidente 
di  quella  fattoria  mi  aveva  fatto  sapere  aver  a 
somministrare  una  grossa  quantità  di  grani  al  co- 
mandante di  Monterey,  al  quale  niun  mezzo  era 
in  pronto  per  mandarlo  a  cercar  per  mare.  Gli 
scrissi,  che  se  gli  piacesse  permettere  che  in  quel 
porlo  entrassi  passando  per  Santa  Cruz,  gliela  por- 
terei. La  necessità  gli  fu  buona  consigliera,  e  con- 
venimmo che  i  grani  imbarcherei. 

Non  altro  dunque  più  stava  io  attendendo  per 
partire  che  un  vento  favorevole.  Ma  gli  ultimi  tempi 
della  nostra  dimora  alla  Hierba- Buona  furono  tur- 
bati da  forti  buffi  continui. 
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Questo  cattivo  tempo  era  stato  preceduto  da  un 
vidento  terremoto.  Una  notte  verso  le  quattro  della 
mattina,  un  rumore  straordinario  ci  svegliò  tutti  ; 
Spaventonne  massimamente  una  scossa ,  per  cui  ci 
parve  che  la  nostra  nave  fosse  stata  gettata  di  tra- 
verso sulle  secche.  Ella  si  scuoteva,  traballava  e 
cricchiava  da  ogni  parte  ;  spaventevole  suono  ren- 
deva la  catena  che  la  teneva  attaccata.  Allorché 
avverammo,  non  esserci  noi  mossi  di  luogo,  senza 
fatica  riconobbimo  quale  fosse  stata  la  causa  di 
tanto  spavento.  Il  rumore  e  la  scossa  averano  du> 
rato  circa  otto  secondi. 

Il  dimane  gli  abitatori  del  presidio  ci  dissero, 
ancora  con  Io  spavento  in  viso,  avere  passato  una 
parte  della  notte  al  sereno,  che  le  scosse  eransi 
ripetute  parecchie  volte,  e  le  case  parecchie  volte 
parimente  conquassate  e  disgominate. 

Fra  Tommaso  mi  scrìsse  eziandio  che  le  fabbri- 
che della  Missione  erano  in  alcune  parti  danneg- 
giate, piacevolmente  anzi  che  no  soggiungendo, 
((  nella  chiesa  cadde  dalla  sua  nìcchia  e  si  ruppe 
«  un  braccio  la  statua  di  saht'  Emilio  (1)  ;  ma  quanto 
«  a  sant*  Isidoro-eUabrador  (sant'Isidoro  il  lavo- 
«  ratore),  stette  fermo  appoggiandosi  sulla  sua 
«  zappa». 

(I)  Sogliono  i  Calirornicsi  invocare  contro  il  (errcmoto  sant'Emilio. 
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Il  giorno  innanzi  la  partenza,  ricevei  da  don 
Ignazio  Marlinez  una  lettera  d'ufficio,  per  la  quale 
mi  pregava,  in  nome  del  governo  Messicano,  di  con- 
durre a  San  Diego  tre  traforelli  indiani,  ch'egli 
era  obbligato  di  tenere  continuamente  in  ceppi, 
affinchè  non  si  rendessero  fuggitivi,  e  non  ra« 
bassero  gli  abitanti  del  presidio  e  le  Missioni. 

Mi  era  di  vantaggio  il  vivere  in  buon  accordo 
cogli  agenti  del  governo.  Per  la  qual  cosa,  ancor- 
ché molto  ripugnassi  al  favorire  la  schiavitù,  alla 
richiesta  del  comandante  condescesi.  Pensai  al- 
tronde che  il  soggiorno  di  quegli  sciagurati  a  bordo 
sarebbe  per  essi  un  momentaneo  alleggierimeìito 
della  loro  condizione.  Sperava  oltre  a  ciò  che  can- 
giando dimora  e  padroni,  sarebbero  per  avventura 
venuti  a  costumi  meno  biasimevoli. 

Il  sette  ci  fidammo  alle  vele,  e  per  mezzo  della 
decrescente  uscimmo  dal  porto.  Una  buona  brezza 
da  maestro  quindi  ne  sospinse,  e  con  rapido  corso 
marina  marina  a  picciola  distanza  navigammo. 

Stimasi  a  diciolto  leghe  la  distanza  che  sMn- 
frammette  dall'entrata  di  San  Francisco  alla  cala 
di  Santa  Cruz,  e  si  va  per  ostro-scirocco  senza 
torto  volteggiare  e  senza  pericolo.  Esaminammo  per 
tutto  il  giorno  col  cannocchiale  la  costa  che  pel 
corso  rapido  della  nave  cangiava  d'aspetto  ad  ogni 
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momento.  Generalmente  ella  è  alta  assai  noli'  in- 
terno, ed  ovunque  coronata  di  foreste  di  pini  ;  quindi 
s'abbassa  con  dolce  pendio  verso  il  lido;  ma  prima 
di  arrivarvi  si  solleva  nuovamente  in  formando 
un  lungo  solco  di  colline,  d'onde  poi  ella  scende 
sino  al  mare,  il  quale  ora  batte  le  radici  di  rupi 
verticali,  ed  ora  scorre  in  nubi  di  schiuma  su 
spazj  di  sabbia  e  di  ciottoli.  Una  bella  verdura 
vestiva  i  piani  ed  i  colli,  sui  quali  agli  occhi  no- 
stri s'  appresentavano  incessantemente  immenso 
mandrie  di  vacche,  pecore  e  cavalli.  Quelle  di 
Santa  Cruz  vengono  a  mescolarsi  con  V  altre  meno 
numerose  di  San  Francisco,  talmente  che  tutta 
quella  band,a  di  diciotto  leghe  altro  non  è  che  un 
pascolo  continuo. 

Gli  otto  nel  mattino,  dopo  alcune  ore  di  calma, 
noi  calammo  l'ancora  per  otto  braccia  nella  cala 
di  Santa  Cruz  (1). 

Andai  tostamente  alla  Missione  col  padre  Ramon- 
Âbila,  dove  fui  cordialmente  accolto  da  fra  Luigi 
Taboada  che  n'  era  il  presidente.  Gii  feci  sapere 
eh'  io  era  pronto  a  ricevere  i  grani,  cui  mi  doveva 

(I)  SITO  DELL'ANCORAGGIO  DI  SANTA  CRUZ 

Le  fabbriche  della  Missione  a  tramontana— 22^  ponente. 
La  |Hinia  Anno-Nuevo  a  ostro-^5»  ponente. 
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rimetlerc  pel  comandante  di  Montercy.  Subito 
diede  ordine  a' suoi  faccendieri  indiani  di  appre- 
star le  carrette  per  trasportargli  al  lido,  dove  si 
fecero  ad  imbarcargli.  Mentre  ciò  si  eseguiva,  io 
negoziava  con  fra  Luigi  e  cogli  abitanti  dei  con- 
tomi. Quest'  era  realmente  il  vero  fine  della  mia 
gita  colàj  il  levare  i  grani  era  soltanto  il  pretesto. 

Ad  ogni  Missione  eh'  io  visitava,  un  nuovo  amico 
mi  conciliava.  Nei  primi  momenti  stessi  del  mio 
arrivo  nacque  tra  il  Missionario  e  me  un  credersi 
vicendevole,  che  primieramente  da  parte  sua  si 
manifestò  con  lamenti  contro  il  governo  suben- 
trato all'autorità  regia.  Tale  passo  fatto,  mi  ren- 
deva consapevole  delle  malagevolezze  e  contrasti 
che  necessariamente  da  cotale  dissidenza  deriva- 
vano. Poi  mi  dava  contezza  di  tutti  i  personaggi, 
coi  quali  alla  più  vicina  fattoria  avrei  a  fare.  Ap- 
punto in  tale  proposito  io  desiderava  di  essere  chia- 
rito, perchè  ne  veniva  a  conoscere  il  valsente  di 
ciascuno,  cognizione  utilissima  per  me,  e  cui  non 
mai  m' increbbe  di  avere  acquistato.  Infatti  in  tutti 
i  miei  negozj  in  California  non  ebbi  che  ottocento 
piastre  di  cattivo  credito. 

Quasi  tutti  quei  religiosi  erano  uomini  di  molto 
merito  e  di  grande  prudenza.  Gli  avvertimenti  che 
mi  davano,  da  alcun  motivo  d'odio  non  provenivano, 

DUBAUT-€II.LY,  V.  I.  33 
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e  ad  altro  non  miravano  che  a  servirmi  come  un 
amico,  come  un  fratello.  Quegli  assennati  uo- 
mini bene  sapevano  eh'  io  non  ne  abuserei ,  e  che 
come  semplice  notizia  commerciale  gli  riceveva. 
Quest'era  Teifetto  della  contentezza  che  sentivano 
nel  trattare  con  un  capitano  della  loro  religione; 
ne  giammai  avrebbero  toccato  questo  tasto  con  un 
Americano,  o  con  un  Inglese.  Il  loro  buon  giudizio 
e  la  loro  tolleranza  gli  rendevano  ospitali  verso 
tutti,  ma  dai  semplici  doveri  di  cortesia  ad  una 
totale  confidenza  passa  un  gran  divario. 

Niun  sito  più  bello  che  ipiello  di  questa  Mis- 
sione. Dalla  riva  il  suolo  s'innalza  per  gradi  cosi 
regolari  che  hanno  sembianza  dei  terrapieni  sime- 
trici  di  una  fortificazione.  Non  saprei  anzi  dire 
se  r  incamiciatura  di  piota  d'un' opera  artefatta 
potrebbe  mai  arrivare  alla  bellezza  di  quell'erbai  a 
che  gli  veste,  come  fa  il  tappeto  di  velluto  verde 
i  gradini  d'un  trono.  Le  case  sono  fondate  sulla 
terza  spianata  a  fronte  del  mare,  ed  a  loro  sovra- 
sta una  folta  selva  di  grandissimi  abeti,  per  cui 
vieppiù  risplende  la  bianchezza  delle  loro  mura. 

A  destra  del  casamento  i  gradini  naturali,  che 
sostentano  la  massa  delie  terre,  sono  tutt'ad  un 
tratto  interrotti  da  un  profondo  vallone,  in  fondo 
del  quale  scorro  con  quieta  onda  un  fiumicoliu 
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limpidissimo,  irrigante  folti  alberi,  che  dai  cocenti 
raggi  del  sole  lo  difendono.  Sto  per  dire  che  4est8t 
invidia  il  vago  martino-pescatore  di  color  cilestfo, 
che  postosi  in  guardia  sur  un  ramo  morticino  stu 
spiando  sotto  quella  frese'  ombra  il  pesce,  cui  no 
raggio  di  sole  le  sue  squanmie  d' oro  ferendo^  a^ 
occhi  di  lui  disvela.  Desta  invidia  la  dolce  viUi 
della  beli'  anitra  rossa,  che  tranquillamente  si  va 
dondolando  sotto  quei  pergolati  di  verzura,  o  quella 
dell' aghirone  bianco  che  facile  vi  trova  ed  abbon- 
dsmte  pascolo. 

Qualche  compenso. per  verità  vi  sarebbe,  se  il 
dottor  Botta  dovesse  soventi  rinnovare  la  sua  colta 
di  pelli  degli  uccelli  di  California,  perchè  nella 
spazio  di  due  giorni,  ch'egli  stette  a  Santa-Cruz, 
distolse  un  poco  dalle  loro  paciûche  abitudini  quei 
poveri  animali,  nò  io,  lo  confesso,  poca  parte  ebbi 
in  quel  crudele  scempio. 

L'ancoraggio  non  essendo  tutelato  che  dalla 
banda  di  tramontana,  noi  fummo  obbligati,  il  nove, 
di  salpare  precipitosamente  per  Tappariredi  u&a 
tempesta  che  da  ostro  ne  minacciava.  In  quest' 
evento  forza  ci  fu  di  render  grazie  all'attività 
ed  alla  perizia  dei  nostri  marinari.  Infatti  quan^ 
do  il  pericolo  sorse,  tutti  i  nostri  schebni  erano 
a  terra  per  la  bisogna  dell'  imbarcare  i  grani  ed  i 
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cuoi.  Feci  trarre  immantinente  una  cannonata  per 
richiamargli,  e  con  essi  il  dottor  Botta,  ch'era  an- 
dato a  visitare  un  ammalato  al  villaggio.  U  carico 
fu  tirato  a  bordo,  tiraronvisi  gli  schehni,  levaronsi 
le  due  ancore,  ed  in  meno  di  una  mezz'ora  già  ve- 
leggiavamo, quando  il  vento  violentemente  già  nel 
seno  dava. 

Qualunque  sia  la  bontà  della  guarnigione  di -una 
nave,  questa  preziosa  prestezza  non  adoprerebbe, 
se  sollecitata  non  fosse  dall'energia  d'abili  ufficiali. 
La  prudente  freddezza  che  in  tali  frangenti  dimo- 
strava il  sig.  Tréhouart,  mio  secondo  e  mio  amico, 
molto  sempre  fece  all'ordine  ed  alla  prontezza 
dei  movimenti. 

Tuttavia  la  burrasca  poco  durò,  il  vento  rivenne 
prontamente  a  maestro  ;  ma  non  pertanto  noi  se* 
guimmo  il  nostro  viaggio  verso  Monterey,  distante 
da  Santa-Cruz  solamente  di  sette  leghe,  e  vi  get- 
tammo l'ancore  alte  dieci  della  sera. 

Il  dimane  al  levar  del  sole  salutai  con  sette 
cannonate  la  piazza,  a  cui  fu  risposto  con  una 
sola.  Me  n'  andai  subito  dopo  a  far  visita  a 
don  Michele  Gonzales,  comandante  del  luogo  e 
capitano  d'artiglieria.  Prima  cosa  gli  domandai, 
perchè  tanto  scarsamente  mi  fosse  stato  reso  il 
saluto.    W  aprì  un  libro,  dove  mi  fece  vedere  le 
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sole  navi  di  guerra  poter  pretendere  che  il  saluto 
sia  colpo  per  colpo  rendalo. 

Visitai  parimente  il  commissario  per  le  dogane 
don  Giuseppe  Maria  Herrera,  quello  fra  gli  ammi- 
nistratori col  quale  io  aveva  continuamente  a 
trattar  faccende,  non  solamente  durante  il  mio 
soggiorno  a  Monterey ,  ma  ancora  per  quanto  tempo 
mi  dimorerei  in  California.  Era  egli  sovranten* 
dente  di  tutti  i  conti,  e  di  tutta  la  finanza  della 
provincia. 

Mi  si  lasciò  intendere  che  le  leggi  messicane  erano 
obbligatorie  in  California,  e  che  in  buona  regola 
io  doveva  sbarcare  tutta  la  mia  portata  ;  ma  attese 
il  poco  esito  ch'io  troverei  in  quel  porto,  potrei 
sbarcare  solamente  .  ciò  che  credessi  di  potere 
smaltire,  e  rimbarcare  poscia  senza  pagamento  di 
dazio  quanto  alla  mia  partenza  resterebbe.  Ag* 
giunse  di  più ,  che  il  medesimo  ordine  potrei  te* 
nere  in  tutte  le  altre  scale  di  sua  giuridizione. 

Dopo  qualche  giorno  andai  alla  missione  di  San 
Carlos,  situata  intomo  a  cinque  miglia  a  ostro  del 
presidio  di  Monterey.  Torta  è  la  strada  che  vi  con* 
duce,  e  va  serpeggiando  tra  colline  vestite  di  erbe 
gratamente  verdeggianti,  ed  ombreggiate  da  grossi 
abeti  e  da  belle  querele.  Così  piacevolmente  sono 
inlreccìati  fra  di  loro  questi  alberi,  che  diresti 
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essere  stati  piantali  per  mano  di  un  abile  ador^ 
nature.  Ora  formano  Viali,  ora  Isolde,  ora  macchie 
Mie.  Yedonsi  eziandio  dense  foreste  che  s'aprono 
qua  e  Ik,  come  se  intento  loro  fosse  di  lasciare 
spaziar  la  vista  per  entro  a  piazzette  di  verdura  or- 
dinate nel  più  pittoresco  modo  in  mezzo  ai  boschi. 
PiBr  verità  i  bei  vilucchi  dei  tropici  hon  s'intrec- 
ciano, come  ghirlande,  da  un  albero  aH'ultro,  ma 
vi  è  una  tale  mescolanza  di  spezie,  esse  sono  se* 
parate  od  unite  in  tante  maniere,  il  suolo  così 
adatto  e  fresco  e  sgombro  di  cespugli,  che  nulla 
si  potrebbe  aggiungere  alla  bellezza  di  quei  colli. 
Le  selve  della  zona  torrida  sono  d'un  effetto  più 
romanzesco,  queste  hanno  aspetto  più  severo. 

La  missione  di  San  Carlos  è  fondata  sur  un  pio- 
colo  golè>  esposto  al  libeccio,  in  cui  non  v'è  nò 
sicurezza,  né  ancoraggio.  Povera  si  mostrava,  e 
quasi  del  tutto  priva  di  Indiani.  11  padre  Ramon 
Abila,  cui  il  cattivo  tempo  così  subito  aveva  impe- 
dito di  rimbarcarsi  a  Santa-Gmz,  vi  era  giunto  per 
terra.  Vi  trovai  altresì  il  padre  Altemira,  giovane 
missionario,  ed  il  padre  Seria,  prefetto  e  capo  di 
tutti  i  Francescani  della  California,  uomo  d'altis- 
simo merito  e  di  grande  virtù. 

Egli  era  allora  venuto  del  tutto  in  disgrazia 
presso  i  Mei^cani  per  avere  rifiutato  il  giura* 
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mento  della  constituzione,  ed  impedito  die  i  guol 
subalterni  vi  aderissero.  Perciò  appunto  era  te- 
nulo  in  certo  modo  in  grado  di  prigioniero,  e  éuh 
stodito  a  vista  a  San  Carlos.  Gli  agenti  del  governo 
messicano  stimandolo  principale  ostacolo  all'ade-^ 
sione  di  tutti  gli  altri  Missionarj,  avrebbero  bra*- 
mate  di  rimandarlo  al  Messico.  Il  comandante 
Goncales  già  mi  aveva  tentato  per  sapere  se,  tor- 
nando a  Mazatlan,  consentirei  a  menarvelo  :  ma  io 
aveva  fatto  intendere  a  quest'  ufficiale  che,  sebbene 
desiderassi  di  compiacere  al  suo  governo,  non  mi 
renderei  mai  partecipe  di  un  atto  di  violenza  contro 
qual  persona  si  voglia;  anzi,  soggiunsi,  che  non  pren- 
derei a  bordo  il  Padre  prefetto,  quand'  anche  egli 
medesimo  me  lo  dimandasse.  Questo  buon  mis- 
sionario aveva  avuto  temenza  che  al  proposito  del 
comandante  acconsentissi;  e  perciò  quando  dame 
seppe  quali  fossero  i  mei  sentimenti  verso  di  lui^ 
vivamente  la  sua  gratitudine  mi  testimoniò. 

Il  ventiquattro,  venduto  avendo  quanto  mi  era 
stato  dimandato,  né  avendo  in  quel  punto  più  spe- 
ranza di  fare  altre  faccende,  rimbarcai  quanto 
restava  a  terra;  ma  il  dimane  essendo  dì  di  dome* 
nica,  indugiai  la  partenza  al  giorno  seguente. 

S'affacciò  in  quel  giorno  a  noi  uno  spettacolo 
nuovo.  I  soldati  del  presidio  avendo  preso  un  orso 
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vivo,  vennero  ad  offerinneloi  Ne  feci  acquisto  per 
qualche  piastra  col  proposito  di  vedere  un  com- 
battimento mortale  fra  di  questo  animale  ed  un 
toro,  che  mi  procurar  ugualmente.  Menati  rtino  e 
r  altro  sulla  piazza  del  presidio,  furono  attaccati 
insième  con  una  lunga  corda  di  cuojo,  la  quale 
non  gli  teneva  stretti  tanto^  che  non  avessero  la 
libertà  dei  loro  movimenti  :  quindi  gli  lasciarono  in 
preda  a  tutta  la  loro  ferocità. 

Tale  spettacolo  aveva  luogo  all'uscir  della  messa, 
il  numero  degli  assistenti  era  grande.  Allorquando 
i  due  combattenti  giunsero  sul  mezzo  della  piazza, 
il  toro  non  attendendo  sulle  prime  all'orso,  cominciò 
a  correre  contro  coloro  che  gli  stavano  intomo  ; 
ma  sentendosi  ben  tosto  ritenuto  per  la  gamba, 
si  rivoltò  vivamente  contra  il  nemico  piU  formida- 
bile, ed  alla  prima  éomata  il  mandò  a  terra.  Disgra- 
ziatamente Torso  aveva  avuto  una  gamba  rotta  nel 
suo  primo  abbattimento  coi  soldati,  e  non  poteva 
usare  tutta  la  sua  prodigiosa  forza.  Non  ostante 
azzannò  il  toro  al  collo,  e  fecelo  mugghiare  orren- 
damente. Questa  ferita  avendo  aggiuntò  nuovo 
furore  al  suo  furore,  prese  del  campo,  e  si  slanciò 
poscia  qual  fulmine  contro  la  fiera,  la  quale  in 
pochi  minuti  orribihnente  passata  da  più  ferite, 
restò  morta  sulla  piazza.  Così  il  toro  vinse  la  prova; 
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ma  la  battaglia  sarebbe  stata  almeno  dubbiosa,  se 
l'orso  stato  fosse  per  lo  imianzi  meno  maltrattato. 

Vidi  altre  volte  simili  battaglie  fra  di  questi 
animali ,  ma  con  evento  tutto  diverso.  Sul  prinoi* 
pio  di  siffatti  incontri  il  toro  aveva  sempre  il  van^ 
taggio,  ma  quando  qualche  morsura  profonda,  o 
la  fatica  del  combattere  l'obbligava  a  tirar  fuori 
la  lingua,  l'orso  non  ometteva  mai  d'afferrarlo  per 
quella  sensitiva  parte,  e  di  piantarvi  sino  all'ultimo 
le  sue  terribili  unghie,  né  mai  quel  funesto  ser- 
rame,  qualunque  fossero  i  divincolamenti  dell'av- 
versario, rallentava.  Il  toro  vinto,  inabile  a  far 
altro  che  orrendamente  mugghiare,  straziato  da 
ogni  parte,  tramazzava  consunto  di  forze,  ed  esau- 
sto di  sangue  moriva.  A  questo  modo  quel  feroce 
animale  spaventa  le  mandrie  dell'  Alta  California* 

Per  mezzo  del  laccio  i  cavalieri  del  paese  se 
ne  rendono  padroni.  Questo  laccio  in  uso  in  tutte 
le  possessioni  spagnuole  delle  due  Americhe,  è 
una  corda  di  cuojo  grossa  come  il  dito  mignolo,  e 
lunga  da  15  a  20  braccia.  L' una  delle  sue  estre- 
mità è  fortemente  raccomandata  all'arcione  della 
sella,  e  l'altra  è  terminata  da  im  nodo  corsojo. 

Per  tutt'  altri  che  per  que'  svelti  cavalieri ,  una 
tale  arma  sarebbe  di  perfetta  inutilità.  In  mano  di 
loro  è  potentissima  e  terribile.  Sonsonc  veduti  di 
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quelli  che  in  parecchi  incontri  bravarono  la  lancia 
e  la  bajonetta  delle  soldatesche  regolari.  I  tori 
deUe  campagne  di  Bn^os-Aires  incussero  tanto 
terrore  ai  soldati  inglesi,  che  s'impadr<Mìirono  per 
un  momento  di  quella  città  nel  1809,  che  ninno  di 
quei  soldati  s'ardiva  più  allimtanarsi  dal  quartiere, 
sapendo  bene  che  se  soprappreso  fosse  da  un 
gaucho  (1),  e  se  nel  tirare  il  suo  colpo  di  fucile 
sbafasse,  le  altre  sue  armi  potuto  non  avrebbero 
sdivario  da  una  morte  tormentosa. 

Allorquando  uno  di  questi  uonnni  vud  for  uso 
dd  suo  laccio  contro  un  uomo,  o  contro  un  animale, 
il  timo  aggomitolato  in  mano,  passa  galoppando  a 
quindicipassi  del  suo  nemico,  e  nel  medesimo  tempo 
il  fatai  laccio  gira,  come  si  fa  d'una  fionda,  sopra 
il  capo,  quindi  colto  il  UHmiento  favorevole,  lo  di- 
spiega, e  con  tanta  spigliatezea  16  lancia,  che  non 
mai  gli  sfalla  di  legare  pel  collo,  o  pel  corpo,  o  por 
le  gambe  l'individuo  cui  minaccia,  e  cui  subito 
strascina  velocissimamente  alla  coda  del  suo  ca- 
vaDo  per  terra. 

In  California  tre  o  quattro  cavalieri  muniti  dei 
loro  lacci  hanno  per  diletto  di  andare  ad  affron^ 
tarsi  con  un  orso.  L'adescano  con  carne  morta,  e 

(!)  Tale  nome  si  dà  a  quei  delle  campagne  della  Piala. 
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taciti  lo  aspettano.  Se  Vonso  si  mette  in  difoM,  • 
Bcagliarsi  vuole  contra  un  di  loro,  il  jQpomento  è 
favorevole  per  gli  altri  per  allacciarlo  per  di  dietroi 
Se  fugge,  il  che  più  spesso  accade,  il  cavaUww 
che  miglior  cavallo  ha  a'  ingegna  di  attrav^rmrgli 
la  strada  per  obbligarlo  a  combattere.  Il  prtaw 
laccio,  che  lo  accalappia,  non  gli  lascia  piti  idtft 
libertà  che  quella  di  aeagliarai  contra  colui  obi 
Tha  allacciato.  Ma  gli  altri  sopraggiungono  e  get» 
tangli  facihnente  i  loro  lacci  ;  tendongli  allorb  in 
verso  contrario  e  tengonlo  fermo,  mentre  un  di 
loro  scende  da  cavallo  e  le  qimtlro  branche  i^ 
lega,  Pongonlo  poscia  sur  un  cuojo  di  bue,  e  eoii 
traggonlo  ove  vogliono. 

Per  altra  guisa  ancor  più  pronta  e  meno  peri* 
colosa  questi  animali  distruggono.  Fra  due  rami 
d'un  albero  innalzano  un  palco  da  essi  detto  trif- 
pista  (1),  a  dieci  o  dodici  piedi  sopra  il  suolo,  e  ptf 
recchi  uomini  armati  di  fucili  carichi  di  due  pillo 
vi  si  appiattano.  A  venti  passi  dall'albero  giam 
un  cavallo  morto  da  parecchi  giorni,  il  di  oih 
putridume  comincia  a  putire.  Gli  orsi  che  hanno 
l'odorato,  secondo  che  dicono,  molto  acuto, 
tirati  da  molto  lungi,  e  quando  arrivano,  sono  Ti 

(1)  Votêt  traiipoU. 

Nota  WLL'EmTORB. 
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dopo  Paltro  agevolmente  ammazzati  dai  cacciatori. 
Il  padre  Yiader,  uomo  savio  e  veridico,  mi  affermò 
areme  esso  stesso  in  tale  maniera  morti  un  cen- 
tinajo. 

^  Altri  usano  di  cavare  un  trabocchetto,  cui  co* 
prono  con  una  forte  stuoja  di  frasche,,  vi  mettono 
su  alcuna  carne  atta  ad  allettar  gli  orsi.  Il  cac- 
ciatore si  rannicchia  dentro  il  trabocchetto,  gli 
orsi  vengono,  ed  il  cacciatore  colla  lancia  o  col 
fucile  gli  ammazza. 

Adoperano  adunque  i  Califomiesi  il  laccio  quale 
arma  offensiva,  ma  se  ne  servono  ancor  più  fre- 
quentemente per  condurre  le  torme  dei  muli,  dei 
cavalli  e  delle  bestie  cornute.  A  questo  modo  ap- 
punto gli  stramazzano  o  per  ammazzargli,  o  per  no- 
targli col  marchio,  o  per  castrargli.  Senza  Tajuto 
di  quest'  arma,  impossibil  cosa  sarebbe  di  far  ser- 
^  vire  questi  animali ,  poiché  in  libertà  vivendo  in 
vaste  campagne  sono  quasi  egualmente  selvaggi 
che  se  alcun  padrone  non  avessero.  Una  grave 
imprudenza  sarebbe  per  noi  altri  Europei,  e  cat- 
tivi cavalieri,  il  traversare  a  cavallo  quelle  innu- 
merevoli mandrie  senza  essere  accompagnati  da 
umnini  del  paese  che  hanno  imparato  a  conoscere 
di  lungi  i  tori  più  feroci,  ed  all'  uopo  saprebbero, 
0  allacciandogli  o  molestandogli,  salrarci  dal  loro 
furore, 
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Dalla  cala  di  Santa-Gruz  il  litorale  va  discen- 
dendo circdarmente  sino  a  Monterey,  dove  la 
punta  Pinos,  sprolungandosi  a  qualche  miglio  verso 
tramontana-maestro,  forma  un  picciolo  golfo  di  cui 
l'apertura  media  guarda  verso  tramontana,  per 
guisa  che  dall'ancoraggio  ordinario  di  Monterey^ 
le  roccie  le  più  sporgenti  della  punta  Pinos  co- 
prono in  parte  la  pimta  Ano-Nuevo,  e  le  montagne 
che  signoreggiano  la  missione  di  Santa-Crus;,.  le 
quali  appariscono  ad  una  lontananza  di  sette  in 
otto  leghe.  Quest'  angusto  seno  forma  ciò  che  im- 
propriamente chiamano  il  porto  di  Monterey;  ìm- 
perciocché  un  porto  è  uno  spazio  chiuso  a  tutti  i 
venti. 

Ciò  nondimeno  alcune  circostanze  di  luogo  dannft 
a  questo  seno  una  parie  dei  vantaggi  d'un  vero 
porto.  I  venti  più  da  temersi  in  questa  costa  sono 
quelli  che  traggono  da  ostro-scirocco  a  ostro-libec- 
cio, come  spiegherò  più  sotto.  Ora  V  ancoraggio  è 
perfettamente  sicuro  da  questo  lato.  Esso  è  quasi 
ugualmente  tutelato  contro  il  vento  il  più  frequente, 
il  quale  soffiando  quasi  costantemente  dal  ponente 
al  maestro,  passa  necessariamente  al  disopra  della 
punta  Pinos.  Pertanto  i  soli  venti  da  tramontana 
1[4  maestro  a  tramontana-maestro  potrebbero  re- 
car danno,  ed  essi  sono  rarissimi.  In  vero  basta 
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i' essere  mediocremente  accomandato  alla  fune  di 
ritegno^  percdiè  nulla  s'abbia  a  temere.  Non  hawi 
etempio,  dopo  l'arrivo  degli  Spagnuoli^  che  si  sia 
p^uta  una  nave  a  Monterey» 

Il  punto  più  a  vista  per  l'entrata  di  Monterey  è 
la  punta  Pinos^  la  quale  di  lontano  e  per  tutti  i 
lati  apparisce  come  una  collina  di  mezzana  altezza, 
ed  abbassandosi  quasi  ugualmente  verso  l' intemo 
e  verso  il  mare,  prende  a  prima  giunta  l'aspetto 
d'un'  isola.  Ella  è  intieramente  vestita  di  grandi 
abeti,  che  crescono  sin  quasi  a  riva  del  mare.  Al^ 
cune  roccie  sempre  visibili  si  discostano  di  circa 
un^  miglio  dalla  sua  parte  di  ponente^maestro. 

Per  entrare  a  Monterey  e  trovarvi  più  facilmente 
linûgliore  ancoraggio,  e' bisogna  star  attento  a 
questa  punta,  e  dopo  d'aver  girato  al  largo  le 
roftcie  staccate,  di  cui  testé  parlammo,  andarle 
rasente  più  presso,  dirizzando  il  corso  paralella* 
mente  verso  il  fondo  del  seno.  Le  alghe,  le  quali 
crescono  intorno  alle  roccie,  e  di  cui  le  più  lontane 
ma  tirano  meno  di  otto  braccia,  sono  un  indìzio 
certo  detta  distanza  conveniente  dalla  terra:  co* 
steggiandole  a  lunghezza  d' una  gomena,  si  va  a 
buona  vìa.  Giunto  che  uno  sia  di  rimpetto  ad  un 
piccolo  monticello,  sul  quale  si  vedono  rovine  d'un 
forte,  troverà  undici  braccia  fondo  di  rena  melmosa, 
e  getterà  l'ancora  a  udito  di  voce  dalla  riva. 
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Chi  s'aspettasse  di  vedere  in  Monterey ,  arrivaBdo, 
una  città  considerabile,  resterebbe  ingannato  in- 
toma al  vero  ancoraggio*  I  primi  edifiaj  che  si 
vedono  girando  la  punta  Pinos,  sono  quelli  del  pre< 
sidio,  che  raffigurano  un  quadrato  di  ducente  me- 
tri su  ciascun  lato,  e  che  non  avendo  che  un  pian 
terreno,  non  ritraggono  d'altra  sembianza  che  di 
lunghi  magazzini  coperti  di  tegole.  A  destra  del 
presidio  su  d' una  piccola  pianura  verdeggiante , 
vedonsi  poi  sparsi  qua  e  là  circa  quaranta  case  di 
bella  apparenza  anzi  che  no,  ed  ugualmente  co- 
perte dì  tegole,  e  fuora  intonacate  di  bianco. 
Questo  è,  con  altrettante  capanne  paglierecce, 
quanto  compone  la  città  capitale  dell'Alta  Ca- 
lifornia. 

Tuttavia  Monterey  ricevette  non  poco  accresci- 
mento dopo  1794,  quando  Vancouver  vi  andò,  di 
ritomo  dalla  costa  maestrale  dell'America.  V'era 
allora  il  solo  presidio.  Tutte  le  case  che  oggi  si 
vedono,  e  di  cui  la  più  gran  parte  appartengono 
a  forestieri,  non  sono  state  edificate  che  dopo  l'in- 
dependenza  del  Messico. 

Dietro  le  abitazioni  s'innalza  una  schiena  di 
colline  rotondate  e  di  vago  aspetto.  Quivi  si  am- 
mirano in  modo  pittoresco  mescolate  parecchie 
spezie  d' alberi,  fra  i  quali  i  piii  appariscenti  sono 
sempre  gli  abeti  e  le  querele. 
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Sbarcasi  facilmente  presso  d'un  picciolo  corpo 
di  guardia  nel  luogo  più  addentro  del  seno.  Un 
ruscello  poco  abbondante  scorre  in  un  piccolo 
burrone  a  stanca  del  vecchio  forte,  luogo  non  in- 
comodo per  empiere  le  botti  d'acqua  ;  e  sarebbe 
anche  di  maggiore  comodità  se  la  fonte  fosse  più 
copiosa.  Pure  quasi  sempre  basta  pel  bisogno  di 
uno  0  due  navilj. 
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Jc  ortunato  il  navigatore  a  cui  tanto  sono  noti  î 
luoghi  dove  approda,  che  con  uno  sguardo  solo 
penetrando  fra  due  moli  di  nebbia,  possa  la  sua 
posizione  accertare  !  fortunato  egli,  poiché,  prima 
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che  s'annotti,  giunge  a  sperato  ricovero,  e  la  notte 
passa  non  paventosa,  non  terribile  all'entrata  del 
porto,  ma  dentro  tranquilla  e  sicura  !  Beato  pari- 
mente colui  che,  sbalzato  essendo  da  procelloso 
mare,  sa  giovarsi  delPinstantaneo  lume  d'un  baleno 
per  osservare  la  rotondata  cima  di  un  colle,  la  bianca 
faccia  d' un  conosciuto  monticello,  o  lo  scosceso  pro- 
filo d'un  promontorio  !  In  meno  che  non  corre  un 
minuto  secondo,  già  egli  è  capace  della  forma  di 
quegli  oggetti,  ordina  al  nocchiero  d'-indirizzare  il 
governale  al  vento;  una  impetuosa  brezza  già  gonfia 
i  larghi  trapezj  delle  sue  alte  vele ,  slanciasi  la 
nave;  i  fiotti,  che  prima  fremendo  sui  suoi  fianchi 
si  rompevano,  ora  sonoramente  nel  navale  solco 
solamente  mormorano.  Lasciasi  a  poggia  una  pùnta, 
a  orza  un' isoletta,  romoreggia  ancor  lungi  il  mare, 
ma  poi  a  grado  a  grado  si  abbonaccia,  e  ben  tosto 
Î  lumi,  che  alle  finestre  degli  edifizj  splendono,  a 
guisa  di  altrettanti  fari ,  la  nave  guidano  all'  an- 
coraggio. 

Deesi  pertanto  stimare  T  aspetto  delle  coste 
qual  parte  essenziale  delle  cognizioni  che  un  ma- 
rinaro debbo  sforzarsi  di  acquistare  ovunque  si 
trovi.  Ed  infatti  qui  ogni  cura,  qui  ogni  pensiero 
posero  i  navigatori  che  più  fecero  per  la  sicurezza 
della  navigassione.  Non  mi  sfuggo  quanto  arida  sia 
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per  la  ttiaggìor  pàrtef  del  teggltMl  qtiesta  seieìiMi 
NcfnditoeiK)  ella  tanto  iniitûû  paf  te  fa  dello  sèopd 
di  questo  viaggio,  che  stata  sarebbe  una  grà^e 
mdtìcaiìisi  se  aVessi  négHgéiìtdtd  d'inserirvi^  ogni 
qual  volta  che  occcff teta^  il  risnltatnelite  delle  aèê 
osservazioni. 

Lst  scala  ch'era  per  noi  dst  tisitarsì  immèdià^ 
tamente  dopo  Mótìterey,  era  Santa  Barbara^  che 
non  ne  è  piti  lontana  chef  intorno  st  sessantacidqde 
leghe  a  scirocco.  Fra  questi  due  luoghi  ritrovaiisi 
parecchie  Missioni^  tj*à  le  altre  una  molto  rieea^ 
ed  è  quella  di  Sstn^Ldis-Obispo,  che  ha  un  buc«i  aiF 
coraggio  a  prossimità.  Ci  sarebbe  stato  ansi  di  prÌM 
Atto  r  arrestarvici  ^  ma  ctuella  scala  si  numeritrft 
frsi  le  chiuse  ai  forestieri.  Salpammo  adunque  la 
mattina  dei  Venzette  per  Santa  Barbara. 

Il  ventotto  scoprimmo  nel  tempo  stesso  e  le  isdéi 
che  formano  il  canale  di  Santa  Barbara,  e  qiieUë 
della  punta  Concezione.  Questa  ptmta,  oltre  la  quale 
il  lido  si  volge  s(  levslntej  è  molto  osservabile  pôf 
la  sua  forma.  Sorge  dal  mare  con  la  sembianza  d' 
tirt  conicf  di  mira,  e  pòscitì  abbassandosi  verso  l'ili* 
temo  a  guisa  di  lina  lunga  coda,  si  rialza  con  doleé 
salire  sino  al  sommo  delle  montagne. 

Oltrepassato  questo  capo,  il  mare,  pritna  mollo 
flott^so,  divenne  appianato  e  quieto^  ma  la  bieB^n 
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debole  era;  lentamente  navigavamo,  avejido  a  de- 
stra le  isole  di  San  Michele,  di  Santa  Rosa  e  di 
Santa  Cruz. 

La  riva  che  costeggiavamo  a  due  miglia  di  di- 
stanza è  dominata  da  una  giogaja  di  monti  a  lei 
paralelli,  alti  da  seicento  a  settecento  metri. 
Alle  loro  falde  si  distende  una  pianura  terminata 
da  rupi  tagliate  a  piombo  che  tra  di  loro  lasciano 
ed  il  mare  uno  spazio  angusto  di  arena  e  di  ciot- 
toli. Strette  valli  piacevolmente,  ed  a  distanze  quasi 
uguali,  intersecano  questa  campagna,  dovetpascono 
numerose  mandrie  di  cavalli  e  di  bestiame  cornuto. 
Adornano  queste  vallicelle  grossi  ammassamenti  dì 
belle  quercie,  le  di  cui  folte  ed  intrecciantisi  vette 
sembrano  mettere  a  livello  tutto  quel  terreno. 
Limpidi  ruscelli  irrigano  le  vallicelle,  e  servono  ad 
abbeverare  il  bestiame  che  là  vicino  sta  pasco- 
Isoìdo. 

Yedonsi,  a  certe  ore,  dal  mare  quegli  animali 
allontanarsi  dai  pascoli,  serpeggiare  in  lunghe  file, 
recarsi  dove  la  sete  gli  chiama,  e  rimontare  poscia, 
il  medesimo  ordine  serbando,  ma  con  passo  più 
lento,  verso  i  prati  che  di  pascolo  loro  servono  e 
di  riposo.  Tuttavia  uomini  a  cavallo  di  quando 
in  quando  vengono  quella  felice  quiete  turbando. 
Ognun  corre  allora ,  ognun  fugge  per  ischlvare  il 
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fatale  laccio.  Sforzi  vani!  guai  a  quello  che  il 
Californiese  o  alla  briglia  destina  o  al  macello  ! 
Schiavitù  0  morte  gli  sovrastanno  inevitabilmente. 

Il  cavallo  in  libertà  della  sua  velocità  non  sa 
servirsi.  Slanciasi  senza  discernimento,  e  credendo 
di  allontanarsi  dal  pericolo,  spesso  non  fa  altro  che 
con  giravolte  tornarvi;  mentre  quando  è  guidato 
da  un  esperto  cavaliere,  i  fianchi  da  un  largo  sprone 
insanguinati,  il  corsiero  domo  usando  tutti  i  van- 
taggi del  terreno  per  la  più  corta  allo  scopo 
arriva,  r 

Il  toro  altresì,  meglio  armato,  ma  veloce  meno, 
si  rivolti  pure  contro  chi  il  persegue,  che  nel  mo- 
mento stesso,  in  cui  contro  uno  de' suoi  nemici 
scagliandosi,  crede  di  passarlo  con  le  corna,  un 
altro  l'allaccia  per  di  dietro  e  spietatamente  l'av-* 
vinghia. 

I  dorsi  nudi,  violetti  e  calcinati  delle  montagne 
fanno  per  opposizione  vieppiù  spiccare  il  nuovo  e 
delizioso  aspetto  di  quegli  ameni  luoghi,  ai  quali 
per  formare  una  magnifica  vista,  altro  non  manca 
che  qualche  vago  castello  j  ma  la  California  molto 
è  ancor  lontana  dal  tempo  in  cui  una  popolazione 
più  ricca  e  più  numerosa  l'adornerà  di  quegli  ele- 
ganti abituri.  Che  di  ciò  pensar  si  deggia,  tutta 
queiraprica  terra,  adorna  di  prati  e  di  boschi,  è 
una  delle  più  dilettose  di  tutta  quella  marina. 
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Mehtre  che  nói  a  riva  a  riya  quelle  spiàgge  peN 
cmefòmbj  itoi^tmm  qvtM  daptiërtutto  il  th^fé 
ccrpeHo  di  blllime^  offa  sotto  tùrtnû  di  piastre  to- 
tùhdàtë  di  tliìà  certa  grosseiisÉsi,  ora  sfrtto  Quella 
di  Idfghe  lame  d'dlioi  e  di  cs^tratiie  i^te$é  stiiràò(|uà 
cdti  riflei^si  di  luce  gialla  ò  siiiìtìrta.  Tetto  odóre 
éfifsdàVa  questa  Hiàteria,  e  molto  ^àyë  alla  fespì- 
ftliioûë.  IgtiOf ili  luttgà  pèzza  se  qtiëllà  pëfcë  Mtif- 
fale,  òlie  ëosi  òopio^àl^tl  tutto  11  cStlale  si  SptffidèT»,^ 
ptOtrëhi^^e  dà  qtràlck  Iriogd  deH^  Òd^a,  ò  so  dal 
fondo  del  mare  sorgesse.  Solo  ad  un  allrO  viaggio 
a  Slatlta  ^rhzta  fui  itiforMatO^  ellét  à  tnéiSia  di- 
staitzâ  dal  presidio  àlìà  putìtà  Còùeèziorie  ita  ìì 
hmtìib  di  Los-Oi*tegaS,e  quello  dì  Lo9-dOâ-Puè*bk«^ 
si  trota  Uria  tasta  cforiòa  di  bitume^  il  tjfikìe  sërisia 
pMd  bolle,  e  qtfaridoi  sopfill]ibo!ìdit$  ^fM^ip»,^  ed  sd 
mare  va,  da  cui  quella  sorgente  non  è  lontsMà. 

La  sera  dei  veiiiirtote  ci  ancorammo  nella  cala 
di  Santa  Bat^barà,  rattiluppati  dà  tlM  nebbia,  cb6 
tìotì  ci  pfetmise  d' esatìiitta*  berte  i  Itìogtó  feitco- 
stàilti  all'  ancoraggio  ;  ina  la  tblattitia  defi  trèrità^ 
elAiilnò  piena  tista  del  èito^  do^è  ci  etataino 
jiÈltirislti.  L'istessó  aspetto  presërttàtano  le  terre 
pef  (Jtìarito  rocchio  potetà  cottìàndàre  verso  le- 
tstófe  j  solàtriente  la  riipef  à  piotiibo  si  tedota  inteÈ- 
totta  pei*  fbrriiaf  il  seno  poco  inctìtvato  di  Santa 
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Barbara^  e  il  dorso  dei  monti  un  po' depresso  6ra 
spaccato  da  un  burrone  profondo.  La  cala  aperta 
a  mezzo  l'orizzonte  non  ha  riparo  se  non  se  dal 
ponente  al  levante  per  tramontana.  Innalzasi  a 
quattro  leghe  a  rimpetto  l' isola  alta  a  non  poco 
considerabile  di  Santa  Cruz,  ed  a  sinistra  di  lèi 
verso  scirocco  il  mucchietto  composto  di  quattro 
isolette,  e  chiamato  dagl'  Indiani  Enecapah» 

Scesi  a  terra  col  sig.  R,»..  andammo  a  visitare 
il  comandante  don  Giuseppe  Noriega^  Abitava  egli 
il  presidio  in  attendendo  la  perfezione  di  una  eaia 
anzi  orrevole  che  no,  che  faceva  murare  di  fuara, 
e  per  la  quale  io  gli  aveva  recato^  travi  imbftrwti 
a  Monterey.  Scoprimmo  in  don  Giuseppe  un  colto  e 
rispettabiluomo,  a  cui  faceva  corona  una  numerosa 
e  graziosa  famiglia  :  ebbimo  da  tutti  cortese  e  cor- 
diale accoglienzat  11  suo  avere  considerabile,  ed  il 
suo  boi  caraltere  erano  cagione  che  una  grande 
autorità  nel  paese  esercitasse;  e  quantunque  Sipa- 
gnuolo  fosso,  l'avevano  recentemente  eletto  depu- 
tato al  congresso  del  Messico. 

Il  presidio  di  Santa  Barbara  è,  come  quello 
di  Monterey,  un  quadralo  chiuso  e  circondato  da 
case  e  pendici  d'un  solo  piano.  Presso  rangola  a 
maestro  sorge  un  edificio  un  po'piii  apparisceqtç  di 
ogni  altro,  od  ornalo  di  unbelvcdore.  È  la  dimora 


272  VIAGGIO 

Marzo  1827 

del  comandante.  AU'  angolo  opposto ,  che  guarda 
la  via  per  scendere  al  lido,  si  vede  che  l'intento 
de^  ingegneri  della  California  fu  di  rizzare  un 
bastione;  ma  il  credere  che  l'abbiano  conseguilo 
sarebbe  pur  troppo  grande  bonarietà.  Il  presidio 
è  fondato  sopra  una  pianura  compresa  fra  due 
piccoli  burroni,  dove  due  ruscelletti  menano  le 
loro  acque.  Sono  intomo  alla  fortezza  raggruppate 
senz'ordine  sessanta  od  ottanta  case  abitate  dalla 
Gente-de-Razon  e  dagl'Indiani,  che  in  grado  di 
domestici  a  quella  ragionevol  gente  servono.  Â 
ciascuna  di  queste  case  sta  annesso  un  piccolo 
giardino  circondato  da  palizzate. 

Ci  recammo  quindi  a  piedi  alla  Missione  posta 
all'estremità  superiore  della  pianura  a  mezza  lega 
dal  presidio.  La  strada  che  vi  porta,  monta  pia- 
cevohnente,  ed  attraversa  una  bella  erbata,  dove 
si  vedono  pascere  i  cavalli  di  servizio,  e  le  vac- 
che, le  quali  somministrano  giornalmente  il  latte 
al  presidio.  In  proporzione  che  andavamo  innanzi, 
più  belli  apparivano  gli  edifizj  della  Missione.  Dalla 
cala  l'avremmo  potuta  scambiare  per  un  castello 
del  medio  evo  colle  sue  alte  finestraccie,  e  colla 
sua  torraccia  e  il  suo  campanaccio  dì  guardia. 
All'avvicinarsi  poi,  l'edifizio  acquista,  al  mirarlo, 
grandezza,  e  la  sua  bellezza  conservando,  veste 
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appoco  appoco  sembianza  religiosa.  La  torraccia 
si  fa  campanile,  il  bronzo  non  annmizia  più  l' ar- 
rivo di  un  cavaliere,  ma  bensì  P  ufficio  e  Tangelus. 
Svanisce  la  prima  illusione,  ecco  che  il  castello  è 
un  convento. 

Avanti  Tedifizio,  in  eìczzo  d'una  vasta  piazza 
zampilla  acqua  viva  da  copiosa  fontana.  D'arte 
imperfetta  ella  è ,  ma  pure  maraviglia  tanto  più 
grande  ci  destò,  quanto  ci  attendevamo  meno  a 
trovare  in  im  paese  così  lontano  dalle  delicatezze 
europee,  un  ornamento  o  spezie  di  lusso  fra  di 
noi  riservato  solamente  ai  palazzi  più  opulenti. 
L'acqua  chiara  e  brillante  di  questa  fontana,  ele- 
vatasi primieramente  a  più  di  otto  piedi  sopra  il 
suolo,  ricade  poscia  in  larghe  lame  sopra  una  se- 
guenza  di  piaiierotti  di  pietra,  che  insieme  formano 
una  piramide  ettagona;  ella  cade  nel  pilo,  e  quando 
il  pilo  è  pieno  spiccia  fuora  dalla  gola  di  un  orso 
pure  di  pietra,  e  finalmente  casca  in  un  bel  la- 
vatojo,  intorbo  al  quale  ed  Indiane  e  giovani  Gali- 
forniesi  se  ne  stavano  lavando.  Queste  ultime  ci 
guardarono  sottecchi  a  traverso  delle  belle  trecce 
dei  loro  capelli  castagni.  Penso  bene,  anzi  credo, 
che  le  furbette  hanno  squadrato  rapidamente  sì, 
ma  ben  ben  ancora  i  due  forestieri. 

Il  bel  sesso  d' ogni  paese  ha  solo  il  privilegio  di 
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to]piér  bëhâ  àp{)f eifeâi^é  quai  ikMU  si  6ifl  oon  un  solo 
sguaMo  furtiro  ed  in  un  baller  d' doôhio.  Disco- 
ptbtïo  le  i^agaci  donàe  massimamente ,  se  in  lui 
qualche  pratica  o  piglio  ridicole  s'alligni.  Vidi 
ima  di  quelle  giovinette  sorridere  così  quasi  di 
nascosto.  Forse,  tra  me  dissi,  la  maliziosetta  ride 
di  me.  Pure  la  luchera  un  po' grottesca  del  mio 
Compagno,  i  suoi  denti  calcinati  dall^uso  immode- 
tato  del  tabacco,  la  sua  testa  di  scinda  appiccata 
sopta  un  òorpo  esile  di  quattro  piedi,  otto  pollici, 
ttitto  insomma  in  quel  curioso  recipiente  mi  per- 
fttlàse  avere  la  Califomiesuccia  lui,  non  me  preso 
di  mira. 

Noi  montammo  una  scalea  d' alcuni  gradi,  che 
d  c(mdusse  in  lungo  atrio  o  chiostro,  sostenuto 
ds  quindici  pilastri  quadrati,  formando  quattor- 
dici archi,  i  quali  da  lontano  davano  alla  Missione 
un'  aria  nobile,  che  a  prima  giunta  ci  fece  mara- 
viglia. Là  stavasi  seduto  un  vecchio  ed  infermo 
t)adre,  cui  l' età  e  V  infermità  talmente  indolente 
rendevano  a  quanto  intorno  a  lui  succedeva,  che 
à  péna  s'avvide,  che  noi  eravamo  forestieri,  quando 
il  salutammo,  e  della  sua  salute  il  domandammo. 
M'accorsi,  che  per  ravvivarlo  e'bisognava  dar  mano 
al  pezzo  grosso.  Chinaimi  pertanto  verso  di  lui, 
è  gli  dissi  con  voce  che  vinse  la  sua  sordità!  Io 
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son  Francete ,  da  Parigi  vengo^  po$$Q  darvi  nmiHI 
fresche  di  Spagna. 

Non  mai  scintilla  elettrica  uomo  torpido  così 
subitamente  svegliò,  come  le  mio  parola  quel  boiNI 
padre  svegliarono.  Generalmente  gli  SpagnuoU  Mr* 
cento  amore  al  loro  paese  portano  :  amano  il  suolo» 
i  costumi,  tutto  insomma,  e  gli  abusi  stessi  dol 
loro  governo.  Non  così  tosto  ebbi  quelle  parola 
pronunciale,  che  il  vecchio  upmo  dal  suo  letargo 
destossi,  somma  amorevolezza  dimostrommi,  e  tanto 
e  di  tante  cose  con  sì  veloce  prestezza  richiede^, 
che  io  non  trovava  tempo  per  rispondergli,  Di^a 
sua  patria  parlando,  cui  più  non  era  per  rivedatOf 
era  in  parte  nei  suo  pristino  vigore  tornato. 

Questo  buon  vecchio  non  era  già  il  presidente 
della  Missione,  ne  alcun  carico  vi  avea:  solo  si 
vìvea  in  aspettando  che  Dio,  mettendo  une  alla 
sua  mezza  vita,  a  so  lo  chiamasse.  Era  il  goveroo 
della  Missione  commesso  a  fra  Antonio  Ripol.  Egli 
stava  attendendo  altrove  in  quel  momento  alle  fac^ 
cende,  e  noi  della  sua  assenza  ci  prevalemmo  per 
visitare  il  suo  giardino,  cui  trovammo  grande,  bep 
coltivato  e  bene  alberato.  Bellissimi  ulivi  ombreg- 
giavano i  viali  a  filo,  e  vi  si  vedevano  nel  tempo 
stesso  i  frutti  dei  climi  temperati  e  quei  della  zona 
torrida.  I  fichi  d'Adamo  distendevano  le  loro  lar^e 
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foglie  fra  i  pomi  ed  i  peri^  ed  ai  rubini  delle  ci- 
riegie,  le  mele  d'oro  dei  melaranci  mescolavansì. 

Con  maggior  discrezione  e  discernimento  fra 
Antonio  Ripol,  uomo  di  buon  aspetto  e  di  spirito 
ornato  9  addomandommi  di  quanto  addomandato 
mi  avea  il  suo  vecchio  compagno  ;  ed  allorquando 
alla  sua  curiosità  ^  anzi  al  suo  vivo  desiderio  ebbi 
soddisfatto^  mi  condusse  a  visitare  gli  edifizj  della 
Missione  e  la  chiesa. 

JjSl  facciata  di  questa  cappella  è  ornata  di  sei 
mezze  colonne,  che  sostentano  una  fronte  triango- 
lare corredata  di  parecchie  statue  di  santi.  V  in- 
temo della  chiesa  non  è  composto  d'altro  che  di 
una  navata  di  volta  piatta  senza  aditi  laterali.  La 
forma  di  quest'edifizio  non  potrebbe  destare  alcuna 
maraviglia,  se  stato  fosse  fabbricato  da  Europei; 
ma  considerando  eh'  esso  è  fattura  di  poveri  In- 
diani guidati  da  un  ecclesiastico,  che  è  innalzato 
in  un  paese  il  quale  se  abbonda  di  tutte  le  materie 
necessarie,  non  le  somministra  che  nello  stato  sel- 
vaggio della  natura  alla  mano  che  le  vuol  ado- 
perare, grande  ammirazione  vi  prende  alla  pazienza 
di  questo  religioso ,  alla  sua  abilità ,  ed  alle  dili- 
genze usate  per  condurre  una  tale  fabbrica. 

Vuoisi,  per  avventura,  da  noi  fondare  un  edifìzio 
di  questo  genero?  Dieci  architetti  arrivano  con 
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disegni  e  conti.  Prendete  qual  volete  ;  fansi  con- 
tratti^  chiamansi  appaltatori;  vengono  sul  terreito 
contemplato  le  materie;  sólo  s'ha  da  pensare,  se 
buona  sia  la  loro  qualità;  foggiansi  per  ultimo  per 
mano  degli  operai^  ed  i  migliori  fra  di  loro  per 
r  opera  a  chi  fa  meglio  gareggiano. 

Qui,  pel  contrario  tutto,  gli  uomini  stessi,  tutto 
è  greggio,  ed  il  primo  pensiero  del  construttore 
è  stato  quello  di  ammaestrare  i  suoi  operai.  Fu 
d'uopo  far  mattoni  e  tegoli  con  terra  primitiva, 
tagliar  lontano  alberi  immensi ,  e  portargli  a  forza 
di  braccia  per  istrado  aperte  a  posta  per  burroni 
e  precipizj,  raccogliere  con  grossa  spesa  sul  lido 
le  conchiglie  per  farne  calce,  insomma  al  meno- 
mo rudimento  di  questo  edifizio  furono  richiesti 
lavori  preliminari,  per  cui  hanno  dovuto  accre- 
scersi le  difficoltà.  Destano  eziandio  stupore  Tar* 
ditezza  del  concetto,  e  la  costanza  neir esecuzione. 
Niun  movitivo,  se  non  un  zelo  illimitato  pei  pro- 
gressi della  religione,  potè  sostentare  il  padre  Ripol 
in  superare  tanti  e  tali  ostacoli.  Eppure  non  piii 
tempo  impiegò  nel  condurlo  a  termine,  che  in 
Ispagna  stato  sarebbe  necessario.  Fu  questa  chiesa 
principiata  nel  1820  e  terminata  nel  1821. 

La  nave,  T altare  e  la  sagrestia  sono  ornate  di 
pitture,  di  cui  le  migliori  provengono  dal  Messico^ 
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le  altra  sono  di  mano  degli  Indiani  stasai.  I  pi- 
lastri, i  fregi  9  le  incorniciature  ed  i  plinti  seno 
marasaati  non  senza  gustQ,  ed  ornati  di  arabeschi 
non  di  troppo  cattiva  mano.  Ciò  poi  cbe  dà  mag- 
gior 4)regio  al  complesso  di  tai  lavori,  e  gli  fa  giù»* 
dicare  con  indulgenza,  si  è  l'estrema  pulitezsa, 
pulitezza  che  non  si  trova  nelle  nostre  chiese  di 
targo  e  nemmeno  di  second' ordine. 

Le  cure  e  lo  spirito  di  frate  Antonio  non  mira* 
fimo  solamente  alla  fabbrica  della  sua  chiesa,  ma 
nel  tempo  stesso,  in  cui  vi  attendeva,  pensava  al  ben 
cibare,  ed  al  ben  vestire  de' suoi  Indiani.  Noi  an- 
dammo a  visitare  i  suoi  laniflcj.  Là,  in  casamenti 
a  posta,  ducente  Indiani  dei  due  sessi  stavano  oc- 
cupati in  diverse  opere:  le  donne  ed  i  fanciulli 
cardavano  e  filavano  la  lana,  gli  uomini  ordivano 
e  tessevano  coltri,  bigello,  e  soprattutto  una  grossa 
rascia  (flanella)  che  somiglia  il  panno  prima  che 
sodato  sia.  La  fabbricazione  dei  diversi  opifizj  e 
macchine  era  anche  stata  diretta  dal  padre,  ed 
eseguita  da'suoi  Indiani.  Per  sua  cura  questo  si 
«ra  fatto  carpentiere,  quest'altro  muratore,  un 
terzo  fabbro  ferrajo;  brevemente  tante  sortì  d'ope- 
rai sorsero,  quante  erano  necessarie  per  una  cosi 
grande  opera. 

Un  progetto,  che  tutto  intiero  gli  occupava  il 
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pensiero^  era  un  mulino  feid  &cq[ufl^  cui  fondava  a 
pie  d'una  collina,  a  destra  della  Missione.  L'ac<{ua 
condotta  da  più  di  due  leghe  lungi  per  tm  canale 
cavato  a  seconda  delle  montagne^  dovea  prëc^ 
pitarsi  da  lin'  altezza  di  circa  venti  piedi  sulle  pale 
delle  ruote  ;  ma  non  cadeva  a  perpendicolo,  béflsl 
ad  un  angolo  d'intorno  a  S5^,  e  però  la  ruota 
perpendicolare  non  era,  ma  orizzontale»  Era  ufi 
pieno  cerchio,  sul  piano  del  quale  stavano  dispósti, 
come  raggi,  certe  forme  di  grandi  cucchiai  un 
po' concavi,  cui  l'acqua  dovea  successivametite 
spingere,  e  trasmettere  per  essi  il  moto. 

A  prima  giunta  mi  maravigliai  che  il  padre, 
uomo  di  buon  giudizio,  avesse  amato  meglio  ttna 
caduta  inclinata,  mentre  facilmente  poteva,  cavandlo 
la  collina,  procurarsene  una  di  più  potente  mo- 
mento; imperciocché,  senza  esser  dotto  in  idrau- 
lica, bene  io  avvisava  che  la  sua  forza  motrice 
tanto  minor  potenza  avrebbe,  quanto  più  per  la 
sua  inclinazione  dalla  verticale  si  allontanasse. 
Ciò  non  ostante,  pensatoci  un  poco  più,  e  prima 
di  manifestare  la  mia  opinione,  venni  nella  sua. 
Mi  parve  di  conoscere,  che  quanto  la  macchina 
perdeva  sulle  prime  di  potenza  motrice,  tanto  poi 
da  un'altra  parte  ne  acquistava  schivando  l'attrito 
dèlie  due  imboccature,  poiché  la  girante  mola  sullo 
stegolo  stesso  della  ruota  era  stabilita. 
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Un'altra  obbiezione  può  farsi  ancora  circa  la 
velocità  della  rotazione;  imperocché  in  quel  si- 
stema ella  è  uguale  per  la  ruota  e  per  la  mola , 
mentre  che  nei  nostri  congegnamenti  ordinarj,  la 
velocità  della  mola  cresce  in  ragguaglio  del  raggio 
della  ruota  al  raggio  del  rocchetto  Àello  stegolo. 
Del  rimanente,  gli  operai  di  frate  Antonio,  poco 
essendo  periti  in  meccanica,  egli  evitava  non  poche 
imperfezioni  con  la  semplicità  della  macchina, 
né  io  dubitava  punto  che  il  suo  pensiero  a  buon 
fine  non  riuscisse.  Nondimeno  lo  avvertii,  che  la 
qualità  della  pietra,  che  adoperava  per  le  sue  mole 
d'un  solo  pezzo,  non  era  conveniente,  poiché,  per 
essere  le  sue  parti  quasi  tutte  omogenee  e  d'uguale 
durezza,  troppo  presto  prenderebbe  il  liscio.  Dopo 
desinare  il  padre  se  n'  andò  a  dormire,  e  noi  tor- 
nammo a  bordo  (1). 


(I)  Per  ordine  mio  i  miei  avevano  osservato  diligentemente  la  latitu- 
dine della  cala,  e  dalia  media  delle  osservazioni  era  risultata  una  latKu- 
dine  boreale  di  34o  24'  io".  Una  serie  d'azimut  aveva  dato  i3o  3*  di  va- 
riazione orientale.  L'ancoraggio  per  nove  braccia  fondo  di  sabbia  e  melma, 
dava  I  siti  seguenti  : 

Il  presidio  per  la  Missione— tramontana  45o  ponente. 

L' Isola  di  Enccapah — ostro  40o  levante. 

La  punta  occidentale  del  seno — tramontana  62»  ponente. 

L'e<;lremità  delle  terre  a  levante — ostro  85o  levante. 
La  nave  in  tale  sito  stava  ad  un  miglio  dalla  terra,  e  molto  vicina  alla 
linea  delle  alglie,  le  quali  crescono  su  questa  cala  per  sette  0  otto  braccia. 
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Mentre  le  nostre  faccende  agitavamo  coi  padri 
delle  Missioni  di  Santa  Barbara,  della  Purissima 
e  di  SantTnes,  s'intese  che  il  generale  era  testé 
arrivato  a  quella  di  San  Buenaventura,  lontana  da 
sette  in  otto  leghe  da  Santa  Barbara.  Sorse  subito 
un  grande  tramestìo  al  presidio  e  gli  si  mandò 
ad  incontrarlo  una  scorta  di  cavalleria. 

Don  Giuseppe  Maria  Echandìa  era  semplice- 
mente colonnello  d'artiglieria,  ma  siccome  aveva 
titolo  ed  autorità  di  comandante  generale,  di  capo 
civile  e  militare  delle  due  Californie  (comandante 
general,  Jefe  politico  y  militar  de  ambas  Califor- 
nias)  il  chiamavano  nel  paese  con  quello  di  gene- 
raie,  e  parlandogli,  con  quello  di  vossignoria  (usia)« 
Aveva  potestà  amplissima,  e  spesso  ne  abusava.  Le 
inclinazioni  che  trovato  aveva  nei  Califomiesi  erano 
molto  a  proposito  per  dargli  certe  tentazioni  di 
dispotismo,  che  forse  non  aveva  con  sé  portate 
dal  Messico.  Ancora  avvezzi  alle  abitudini  ed  alle 
forme  spagnuole ,  amavano  chi  comandava,  e  per- 
chè non  si  credesse  che  rispettassero  a  credenza, 
sempre  attribuivano  ai  padroni  qualità  esagerate. 
A  guisa  dello  scultore  della  favola  l'opera  loro 
adoravano. 

Da  ciò  si  comprende,  che  con  uomini  di  tal  tem- 
pera si  sdrucciola  facilmente  nelle  dolci  lusinghe 
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del  potere,  A  che  servir  potevano  le  assemblee 
che  si  tenevano  ogni  anno  sotto  il  nome  di  as- 
semblee di  provincia  (ayuntamientos  de  provincia)? 
Tutti  i  membri  in  numero  di  venti  sotto  l' ombra 
dei  magistrati  arano  eletti,  e  non  s'adunavano  che 
per  &r  plauso  aUe  idee  del  capo  civile  e  militare, 
ancorché  la  pili  parte  fossero  contrarie  air  interesse 
della  California.  Per  certe  mie  domande  fui  qual- 
che volta  presente  a  tali  sessioni,  e  conobbi  come 
vi  si  procedeva.  11  generale  nçietteva  avanti  una 
proposizione,  a  cui  sovente  dava  ^appoggio  con  spe- 
ciosi pretesti.  Se  qualcheduno  s*  attentava  di  par«> 
lare,  tosto  sì  gli  troncava  la  parola ,  egli  medesimo 
riprendendola,  e  non  poco  parolsgo  era.  Se  al  mo- 
mento dello  scrutinio  alcuno  vedeva  che  nicchiasse, 
imo  sguardo  brutto  il  teneva  fermo,  e  chi  voleva 
dar  voto  contro,  il  dava  in  favore.  Per  la  mostra 
solamente  uno  o  due  fidi  la  facevana  da  comme- 
diante, con  un  contrastare  accordato  ed  argomenti 
futili.  11  comandante  rispondeva,  ed  ecco  che  sem- 
pre aveva  ragione  e^\u 

Confessiamo  pure  altresì ,  che  la  condizione  di 
questo  ufficiale  era  non  poco  spinosa.  Da  un  lato  il 
governo  Messicano  voleva  Tcsecuzione  rigorosa  dei 
capitoli  della  constituzione,  e  della  severa  tariffa 
delle  dogane,  dair  altro  di  nissun  ajuto  era  largo 
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al  comandante  generale,  tl6  in  danaro,  ne  in  for» 
nimenti.  Questi,  per  bastare  alie  spese  dei  soldati 
e  dell'amministrazione,  era  obbligato  di  trasgte* 
dire  gli  ordini  che  riceveva  rispetto  al  commef* 
ciò  colle  navi  forestiere.  I  dazj  che  pagavano 
essendo  il  solo  suo  fonte  vivo  di  provento ,  mo» 
derava,  quanto  poteva,  il  rigore  delle  leggi  messia 
cane.  Effettivamente  il  volerle  sforzare  alFosser* 
vanza  di  quelle  regole,  le  quali  già  nel  Messico 
stesso  difficilissimamente  si  mandavano  ad  effetto^ 
le  avrebbe  per  sempre  allontanate.  Ei  rispondeva 
ai  rimproveri  incessanti  che  il  governo  gli  faceta^ 
dipingendo  la  malagevolezza  della  sua  condieiofie^ 
ed  in  ciò  aveva  ragione.  Ardue  erano  queste  (fÊHh 
stioni  amministrative  da  per  se  stesse;  la  lentecM 
poi  del  carteggio  le  rendeva  interminabili.  Intanto 
le  cose  restavano  come  prima. 

Il  secondo  fonte  del  comandante  generale  coir* 
sisteva  nelle  contribuzioni  di  viveri  che  gli  forni- 
vano pel  vitto  dei  soldati  le  Missioni.  In  ogni  tempo 
queste  religiose  possessioni  avevano  per  tale  modo 
provveduto  al  sostentamento  delle  guarnigioni;  ma 
sotto  il  governo  Spagnuolo  i  missionarj  sotto  altro 
aspetto  giudicavano  di  tali  sussidj  che  sotto  la 
constituzione  messicana.  I  padri  per  veritk  dove- 
vano poco  fondamento  fare  sul  rimborso  di  quelle 
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anticipazioni  fatte  alla  Spagna.  Tuttavia  se  ne  dava- 
no carico  come  di  un  dovere^  ed  inoltre  ci  avevano 
il  loro  interesse.  Nissuno  allora  lor  contrastava  la 
proprietà  delie  Missioni,  e  non  ignoravano  che  se 
ricusate  le  avessero,  si  sarebbero  messi  in  pericolo 
di  essere  lasciati  alla  mercè  degli  Indiani.  Ben 
diversa  era  la  condizione  presente.  Non  era  loro 
nascosto  che  il  governo,  stimando  le  Missioni  essere 
proprietà  della  repubblica,  non  riputava  più  i  mis- 
sionarj  che  come  afûttavoli,  e  che  se  gli  conservava 
ancora  all'amministrazione  di  quelle  possessioni, 
non  per  altro  il  faceva,  se  non  se  perchè  essi  soli 
le  potevano-  e  conservare  e  governare  con  frutto; 
imperciocché  erano  informati,  che  Messicani  del 
loro  ordine,  ma  amatori  dello  «tato  nuovo,  do- 
vevano a  poco  a  poco  loro  venire  surrogati  in  pro- 
porzione, che  0  Tctà,  o  le  infermità  inabili  gli 
renderebbero  alle  loro  bisogne. 

Conoscendo  quali  fossero  a  loro  riguardo  le  in- 
tenzioni del  governo,  i  religiosi  spagnuoli  non  ave- 
vano più  né  il  medesimo  amore,  né  la  medesima 
cura  per  la  prosperità  delle  Missioni;  la  quale  alie- 
nazione già  manifestavano  coU'essere  restii  al  som- 
ministrare ai  soldati  la  solita  vettovaglia. 

Nondimeno  il  comandante  generale  amava  me- 
glio usar  dolcezza,  e  per  questo  mezzo  più  da 
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loro  conseguiva,  che  col  rigore,  il  quale  per  certo 
avrebbe  rotto  tutti  i  vincoli  che  tra  lui  ed  i  padri 
ancora  duravano.  Una  rottura  violenta  avrebbe  pro- 
dotto in  California  i  più  funesti  effetti.  Infatti,  solo 
che  i  missionarj,  se  con  loro  si  fosse  venuto  agli 
estremi,  avessero  dato  la  libertà  agli  Indiani,  le 
Missioni  state  sarebbero  deserte,  e  messe  a  fuoco. 
Questi  uomini  tornati  sarebbero  alla  loro  selvaggia 
vita,  ed  il  Messico  perduto  avrebbe  quella  provin- 
cia. Le  generazioni  creole,  cioè  miste  di  sangue 
europeo  e  di  sangue  indiano,  sdegnando  e  per 
inerzia,  e  per  alterigia  Tagricoltura,  in  una  estrema 
miseria  sobbissate  si  sarebbero.  I  soli  Indiani  per 
esse  lavorando,  loro  possono  creare  mezzi  di  vivere^ 
Né  gì'  incomodi  dell'amministrazione  del  coman- 
dante Echandia  erano  questi  soli.  Ho  fondamento 
di  credere  che  avesse  facoltà  amplissime,  e  po- 
tesse anche  in  certi  casi  usar  la  discrezione.  Ma 
un  personaggio  v'era,  che  pretendeva  non  essere 
soggetto  al  suo  sindacato  ;  questi  era  quel  commis- 
sario di  Monterey,  di  cui  ho  già  parlato.  Quello 
certe  gelosie  che  noi  vediamo  passar  sovente  nel 
nostro  paese  tra  le  diverse  amministrazioni  civili 
e  le  podestà  militari,  tenevano  là  gli  spiriti  molto 
in  iscrezio;  la  qual  cosa  di  tanto  maggior  inco- 
modo era  cagione,  quanto  niuna  potestà  superiore 
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sul  luogo  v'era  che  accordarle  fra  di  loro  potesse. 

U  ragioniere,  per  le  mani  del  quale  si  facevano 
le  collette  dei  dazj  e  delle  imposizioni,  non  forniva 
mai  le  somme  dimandate;  l'oro  dai  cofiani  usciva 
goccia  a  goccia,  e  se  air  uomo  d'arme  veniva  ca^ 
priccio  di  scrutare  un  po'  i  conti  dell'  uomo  di 
penna,  nasceva  incontanente  una  orribile  batosta^ 
e  costui  fortemente  ringalluzzatosi,  gridava,  non 
dovere  dar  conti  a  nessuno  che  al  governo  del 
Messico.  Giudicare  non  voglio  tra  l'uno  e  l'altro} 
tuttavia,  il  ripeto,  ho  mezzo  animo  di  credere  che 
il  comandante  generale  fosse  in  suo  dritto;  pef« 
ciocché  se  la  cosa  non  istesse  così ,  non  avrebbe 
sospeso,  come  fece  poi  pih  tardif  il  commissario 
dalle  sue  funzioni. 

Da  buon  luogo  io  m'era  per  vedere  tutti  ({desti 
imbrogli,  ma  assai  per  tempo  m'era  deliberato  di 
starmene  di  mezzo.  Vedeva  e  udiva  questa  parte 
e  quella  ]  tal  regola  si  conveniva  ad  un  traflBcatore 
forestiero.  Negozj  però  pih  frequentemente  io 
trattava  coi  missionarj  e  col  commissario  che  col 
comandante  generale  ed  i  suoi  aderenti.  Ognuno 
mi  confldava  i  fatti  suoi ,  ed  io  del  mìo  parere  non 
mi  scopriva  se  non  se  coi  padri.  Per  tale  proce- 
dere niun  diffalco  pativa  da  quanto  di  quel  paese 
poteva  promettermi. 
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Il  cinque,  assai  per  tempo,  intendemmo  essere 
il  comandante  generale  in  via.  A  mezzodì  comin- 
ciammo a  scernere  di  lontano  sulla  piaggia,  cui  la 
strada  di  San  Buenaventura  seguita,  la  numerosa 
cavalcata  che  l'accompagnava.  Dopo  un'ora  egli 
entrò  nel  presidio,  salutato  da  sette  colpi  di  can- 
none  da  campo,  e  da  un  ugual  numero  sparati  da 
me,  per  consiglio  di  don  Giuseppe  Noriega.  Tosto 
andai,  secondo  Fuso,  a  visitarlo,  e  da  luì  impetrai 
facilmente  la  facoltà  di  sbarcare  a  San  Diego  le 
merci,  cui  mi  conveniva  lasciarvi  prima  di  ritor- 
narmene a  Mazatlan. 

Gii  otto,  domenica  d'ulivo,  riscontrai  i  miei  conti 
col  delegato  del  commissario,  e  gli  pagai  i  daij 
d'introito  per  quanto  aveva  venduto  a  Santa  Bar- 
bara. Andai  quindi  alla  Missione  per  accommia- 
tarmi da  frale  Antonio,  dal  comandante  generale 
e  da  don  Giuseppe  Noriega.  Assistei  alle  sacre  ceri^ 
monie  di  quel  giorno,  celebratesi  con  pompa  stra- 
ordinaria. Distribuironsi  a  tutta  la  Gente-de*Razon 
palmizj  vagamente  ornati  di  fiori  e  di  trecce  delle 
foglie  stesse.  Dispensaronsi  agli  Indiani  solamente 
palmizj  senza  trecce.  Il  rigore  della  quaresima 
non  permise  al  padre  di  farci  sentire  nella  chiesa 
la  sua  musica.  I  suoi  Indiani  soltanto  con  deli* 
ziosa  armonia  e  molto  gusto  intuonarono  canti. 
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Parole  s^agnuole  e  latine  sulle  piii  piacevoli  arie 
italiane  cantarono. 

Ci  recammo,  dopo  la  messa,  nella  sala  del  pa- 
dre,  ed  i  musici  diedero  una  serenata  al  coman- 
dante generale.  Numerosi  erano,  e  tutti  in  abito. 
Ancorché  eseguissero  non  male  certi  pezzi  fran- 
cesi  ed  italiani,  mi  accorsi  die  maggior  bravura 
mostrato  avevano  nei  canti.  Me  ne  tomai  subito 
dopo  a  bordo,  e  senza  indugio  le  vele  al  vento 
diemmo. 

Versoli  seno  di  San  Pedro  c'indirizzammo,  dove 
si  fa*  scala  alla  missione  di  San  Fernando,  al  Pueblo 
de  Los* Angeles,  ed  aUa  missione  dì  San  Gabriel, 
una  delle  più  ricche  della  California.  Quel  seno 
giace  a  venti  leghe  a  scirocco  di  quello  che  or 
ora  lasciammo. 

*  Veleggiavamo  per  passare  tra  le  isole  di  Eneca- 
pah  e  la  punta  Conversion,  che  forma  Testrcmita 
orientale  del  canale  di  Santa  Barbara.  Prima  di  ag-  ' 
giungere  a  questo  capo,  passammo  di  rimpetto  alla 
missione  di  San  Buenaventura,  povera  possessione 
e  cattivo  ancoraggio.  Perlocchè  noi  non  vi  ci  fer- 
mammo. Avanti  il  capo  Conversion  le  montagne 
si  tirano  indietro  verso  l' interno,  e  tutte  le  terre 
della  piaggia  sono  basse.  Scccagnc  vi  sono  dap- 
presso^ onde  è  pericoloso  l'aw  icinarvisi ,  e  pru- 
denza girare  un  po' alla  larga,  massime  la  notte. 
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Il  seno  di  San  Pcdro,  di  cui  la  bocca  è  volta 
vers' ostro,  forma  i  tre  lati  d'un  quadrato,  ed  è 
riparato  a  ponente  dal  capo  San  Vicente.  A  circa 
sei  leghe  di  rimpetto  sorge  l'isola  di  Santa  Cata« 
lina.  La  mattina  dei  nove  scoprimmo  il  capo  San 
Vicente,  il  quale  da  ponente  venendo,  può  pa- 
rere un'  isola  di  mediocre  altezza,  sino  a  che  per 
più  vicinanza  cominciano  a  comparire  le  basse 
terre  che  il  giungono  alle  montagne  dell'  intemo. 
La  costeggiammo  ad  un  mezzo  miglio  di  distanza, 
e  diemmo  poi  fondo  per  sette  braccia,  fondo  are- 
noso (1). 

n  seno  di  San  Pedro  è  totalmente  deserto.  L'abi- 
tazione più  prossima  è  un  Rancho,  che  si  vede  a 
quattro  leghe  su  per  la  strada  del  Pueblo  de 
Los-Angeles.  Passerebbero  forse  parecchi  giorni 
innanzi  che  si  avesse  notìzia  al  Pueblo,  della  nave 
che  quella  spiaggia  ha  accostato:  puossi  spedire 
un  uomo  a'  piò  al  Rancho  per  chiedervi  cavalli  ; 
ma  più  solitamente  si  tirano  i  cannoni  per  dar 
segno  del  proprio  arrivo.  Nel  silenzio  della  sera 

(I)  SITO  DELL'ANCORAGGIO  DI  SAN  PEDRO 

La  punta  occidentale  del  seno--ostro  49o  ponente. 

La  punta  orientale  di  Santa  Catalina^-ostro  9o  levante. 

L'isola  deirAnniversario— tramontana  l3o  ponente. 

Tn  vecchio  magazzino  sulla  rupe  a  piombo— tramontana  C9o  ponente. 
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Specialmente,  il  remore  facilmente  rimbomba  sin 
^,  ed  anzi  sino  al  Pueblo.  Noi  con  buon  successo 
adoperammo  questo  mezzo  al  tramontar  del  sole, 
e  siccome  ignoto  ancora  ci  era  il  tiro  dei  nostri 
cannonobici  da  otto,  ne  caricammo  due  a  palla, 
Gosk  per  conoscere  la  loro  forza,  come  per  far 
maggior  rumore.  Lo  scoppio  bì  fé'  in  prima  sentire 
sulle  rupi  del  seno,  poi  traversò  la  pianura  che  si 
distende  a  tramontana,  romoreggiando  qual  tuono 
lontano,  ed  al  momento  stesso,  in  cui  quel  rumore 
cessò,  l'eco  delle  montagne  ci  rimandò,  lungi  quasi 
da  dieci  leghe,  un  colpo  di  cannone,  debole  sì, 
ma  distinto  e  puro.  Quasi  avresti  detto  che  quel 
saluto  dagli  abitatori  di  Los- Angeles  ci  fosse  ren- 
duto.»  Computammo  clie  la  palla  aveva  corso  quat^ 
trocentocinquanta  tese,  ma  non  era  arrivata  sino 
a  terra. 

La  mattina  del  dimane  apparvero  sul  capo  uo- 
mini con  cavalli.  Poco  desiderio  io  aveva  di  la« 
sciar  la  nave  sur  una  cala  in  quella  stagione  pe- 
ricolosa, e  per  conseguente  ci  accordammo  col 
signor  R....  ch'egli  andrebbe  solo  alla  missione 
di  San  Gabriel,  e  che  sul  suo  avviso  gli  spedirci 
le  mcrcatanzie  che  vi  venderebbe.  Così  concluso 
sbarcammo,  ed  ei  partissi  accompagnato  da  una 
'  guida. 
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Uno  do' miei  ufOcìali  ed  io,  avendo  in  animo  di 
cacciare,  avevamo  con  esso  noi  portati  i  fucili, 
solo  piacere  che  potevamo  sperare  in  quel  deserto. 
Ma  un  impedimento  impensato  ce  ne  distolse.  Ciò 
che  ad  una  certa  distanza  ci  pareva  una  bella 
erbata  mescolata  di  macchierelle ,  si  scoverse  da 
vicino  essere  una  folta  vegetazione  di  senapa,  pih 
alta  della  testa  d'un  uomo.  Volemmo  tuttavia  farci 
avanti  per  guadagnare  almeno  un  monticello,  dove 
meno  folta  sembrava.  Entrammo  adunque  in  quella 
vera  foresta,  e  tosto  ce  ne  pentimmo;  imperocché 
a  ciascun  passo  noi  sentivamo  fra  i  gambi  secchi 
dell'anno  passato,  superati  e  velati  dai  freschi, 
lo  scricchiolìo  dei  serpenti  a  sonagli,  che  in  così 
grande  numero  vi  stanziavano,  che  un  novizio,  il 
quale  ne  accompagnava,  ne  ammazzò  due  in  un 
quarto  d'ora. 

Cautamente  ed  in  silenzio  camminavamo;  ma  non 
giovava,  perchè  lo  strepito,  che  noi  quelle  vecchie 
piante  calpestando  levavamo,  nella  fantasia  nostra 
si  confondeva  con  quello  che  tanto  era  per  noi 
paventoso.  La  densità  di  quella  piantagione  natu- 
rale era  così  fatta  che  ci  toglieva  di  vedere  il  suolo, 
siccome  quello  che  nascosto  ora  sotto  gli  strati  di 
quel  tritume,  che  scricchiolava,  e  sotto  i  nostri 
piedi  cedeva.  Ci  pareva,  ne  senza  terrore,  di 
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pestare  ad  ogni  momento  la  coda  di  quei  rettili 
così  terribili,  ed  un  brivido  involontario  ne  com- 
prendeva, massime  pensando  che  se  uno  di  loro 
alzato  si  fosse,  la  sua  testa  stata  sarebbe  a  livello 
della  nostra. 

O  Lemaoutì  solo  fra  i  farmacopoli  che  abbia 
saputo  acconciare  alcun  piattellino  appetitoso  !  la 
vostra  senapa  celtica  forse  non  mai  gustata  avrem- 
mo, se  vi  fosse  stato  necessità  di  cogliere  quella 
preziosa  sementa  nelle  pianure  di  San  Pedro, 
quand'anche  al  vostro  uscio  stata  fosse  la  Cali- 
fornia! 

Giugnemmo  finalmente  sur  un  poggio  più  alto, 
dove  non  trovammo  più  che  un'erba  non  poco  rada 
con  qualche  cespuglio.  Ivi  tirammo  a  qualche  co- 
niglio, e  ad  una  spezie  di  civetta  che  nidifica  sulla 
terra,  e  vive  con  la  sua  famìglia.  Passati  alcuni 
momenti  su  quei  poggi,  d'onde  si  discopriva  un 
va^t'  orizzonte,  risolvemmo  di  tornarcene  alla  piag- 
gia, e  per  ciò  fare,  tenemmo  la  strada  che  i  nostri 
passi  avevano  nella  senapa  controsegnata. 

Prima  di  rimetterci  nella  nostra  nave,  andammo 
a  visitare  un' isoletta,  alla  quale  in  arrivando,  ave- 
vamo preso  ardire  di  dare  il  nome  d'isola  dell'An- 
niversario. Allorquando  nel  seno  di  San  Pedro  en- 
trammo, correva  per  l'appunto  un  anno,  che  noi 
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eravamo  dalla  Francia  partiti,  e  venuto  alla  nostra 
vista  quello  scoglio,  che  ancor  nome  non  aveva, 
a  quel  modo  l'appellammo.  Rinvenimmo  sulla  sua 
più  alta  cima  im  nido  d'aquila  marina  con  due 
aquilini,  che  vi  giacevano  fra  mezzo  a  stomachef^ 
voli  rimasugli  di  pesci.  Il  padre  e  la  madre  ven- 
nero volteggiandosi  intorno  a  noi,  come  se  difen- 
dere gli  volessero}  ma  per  nostra  fé  niun  desiderio 
avevamo  di  privargli  della  loro  sucida  prole.  Soltanto 
alcuni  tiri  a  migliarola ,  che  senza  far  loro  gran 
male  sulla  loro  folta  piuma  pioveva,  dalle  loro 
strida  ne  liberarono.  Questi  potenti  uccelli  neri 
erano;  sotto  la  coda  poi  e  sopra  la  parte  superiore 
del  capo,  d'un  bianco  gialliccio. 


FINE  DEL   VOLUME  PRIMO 


INDICE 


DELLE 

MATERIE  œNTENUTE  NEL  PRIMO  VOLUME 


L'EDITORE pag.   v 

PREFAZIONE  DELL'AUTORB •      xi 

PREAMBOLO  PUBE  DELL'AtTORB XII 

I.  Partenza  da  Avrà.-— Talma.-—  PixMpetto  della  ca1a.«— BuOb 

di  vento. —Cherburgo.-— Il  Bretlaw.— Osservatlonl  tulle 
correnti.  ~  Iride  di  Luna.  —  La  danza.— Palma  e  Cocuz- 
zolo di  Tenerlffa. — Tazard.  —  Se  si  dee  passare  a  levante 
od  a  ponente  delle  isole  del  Capo  Verde.  —  Fenomeni 
atmosferici.  —Glauco  Atlantico. — Battesimo  dell'equino- 
ziale.—11  Capo  Frio.-— Arrivo  a  Rio- Janeiro    I 

II.  Donna  Maria  da  Gloria.  —  Condizione  politica  del  Brasile. 

—  Trattato  di  commercio  colla  Francia.  —  Descrizioni. — 
Passeggiata  a  6aco-Caral.  —  Partenza  da  Rio-Janeiro.  — 
Rifolo  di  vento.  —  Pamperos.  —  Gli  albatros  ed  i  petrelM. 
{Diomedea  exaUnu  e  procellaria  di  Linneo).  — Osser- 
vazioni sulle  correnti.  — Stanga  del  timone  guasta.  —  Le 
isole  Makiine.  —  Osservazioni  sul  girare  il  Capo  Bum.  — 
Brigantino  inglese  in  pericolo.— Giriamo  il  Capo  Hom. — 
Veduta  delle  Ande 27 

III.  Tempesta  a  Valparalso.  —  Naufiraglo  orrtdo  dell'Aretusa. 

—  Altra  nave  abbandonata  da' suoi  marinari.  —  L'Eroe 
resiste.— Riflessioni  politiche  sul  Chili.— La  tolta  dei  ma- 
rinari. —  Destini  del  Chili.  —  L' anmilragllo  chiliese  e 
l'ammiraglio  spagnuolo.— Un  uomo  in  mare.  —  L'Oceano 
Pacifico.  —  Gli  uccelli,  le  balene.  —  Lobos-de-Tierra. — 

Gli  uccelli  e  le  foche.  —  Arrivo  a  Palla »     65 


296  INDICE 

IT.  Trislo  aspolla  Jel  Peni.  —  Pairn.  —  Le  donne.  ~-  GII  uo- 
mini.—San  ['Elena.  —  SaUngn.  —  Uossa  malagevole.  — 
DcscrUlone  dl  quel  lungo  selvaggio.  —  Secondn  pasiagglo 
dell'equalore.—  Viagitio  penoso.  —  Temporali.  —  Fuoco 
di  Sant'Elmo.  —  Arrivo  a  San  Jose  del  Cabo p 

T.  Prima  tonoscenia  In  Calirornla.  —  I  Callfornlesi.  —  Frale 
Tommaso  Abumoda.  —  La  chiesa  di  !>an  Jose.  —  Parienza 
del  signor  H —  per  Real  Sant'Antonio.  ~  Rancho  della 
Ballena.  —  1  Kaneheros.  —  Il  vecchio  Carlllo.  —  Lettere 
di  don  Giuseppe  Maria  Padrei 

TI.  La  pianura  di  Sau  José.  —  Il  serpente  a  sonagli.  —  La 
vlvora  sorda.  ~  Il  conll.  —  Il  zorìllo.  —  La  Salamanca. 

—  La  tarantola.  —  GII  uwelll.  —  Il  cantaleonle.  —  1 
vcRetablli.  —  La  popolazione.—  I  cosluml.  —  Rapporio del 
signor  Lenelrel  sul  suo  viaggio  a  Real  Sant'Antonio.  — 
Partenza  da  San  José.  —  Arrivo  a  Haiallan 

Tn.  Alto  d'animala  devozione  di  una  donna  messicana  alla 
patria.— Negoziati  colla  dogana  di  Maiadon.— Il  sig.  R.... 
parie  per  Rosario.—  Descrizione  dell 'ancoraggio,  ~  llag- 
giiaglio  sul  comandante  Padrez.  —  Il  comandante  del  Fé- 
sguardo.—  Inquleludlnc.  -Viaggio  al  presidio  di  Mazadan. 

—  fiuadalupa.  — Vittoria. —  Partenza. —  Il  porlo  di  San 
Lucas.— Gli  abitanti  ediprovcnll.  — Iiorisetvaiicl.  — La 
partenza.— Inondazione  In  alto  mare 

Tm.  Pesce  chiamalo  coffre.  —  Illusione.  —  Tribolazioni.  — 
Pericolo  Immlaenie,  —  Miraggio.  —  Entrata  a  San  Fran- 
cisco. —  Lo  salva.  —  Le  flgliuole  del  comandanie.  ~ 
Cangiamo  d' ancoraggio.  —  Visita  alla  missione  di  San 
Francisco.  —  Fra  Tommaso.  —  Risoluzione  di  fat  negozi 
in  Calirotnia 

IX.  I  maestri  della  nave  (1  carpentieri)  credono  di  essere  as- 
salili da  orsi.  —  All'arme.  —  Sohlain  sorjireso  da  uno  di 
questi  animali. —  Corsa  di  caccia. —  Tremuolo. —  Parlenza 
da  San  Francisco. —  Deisrlzlone  di  Sonia  Cruz. —  Arrìto 
a  Hontere}.  —  Il  padre  prefetto.  —  Combaitlmenlo  ira 
un  orso  e  un  loro.  —  Il  laccio  dei  Caliroroiesi.  —  Caccia 
degli  orsi.  —  Descrizione  di  Honierey 

X.  La  punta  Concezione.—  Canale  di  Santa  Barbara.— Bitume 

galleggiante.  —  Arrivo  a  Santa  Rarbara.  —  Descrizione 
del  presidio.  —  Le  lavandare.  — 11  vecchio  podrc.— Fra 
Antonio  Rlpol.— Descrizione  della  Missione,  -li  conian- 
daiile  generale  Echandla.— Malagevolezze  del  stw  governo. 
—Parlenza.  —  La  cannonala  messaggiera.  —  La  senapa 
serpenti.  —  L'Isola  dell'Anniversario.  —  Le  aquile 


din 


Con  permiuioni. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 

DI  ?■"    '. 

questo  Stabilimento  fìpografieo 

SOCIALI,  POLITICI  E  HELIGIOlil 

DI  TUTTI  I  POPOLI  DEL  MONDO 

Da  ilocummlt  aulenlìci  e  dai  viaggi  ml^lioiì  e  più  recenll, 
di  N.  DALLV,  iiioretsore  di  GcogrnQa  tee.;  titàaiinnt  rive- 
duU  dal  cat.  Li'ir.i  Cibrarid,  uoiì  ostervulonj  ed  aggiunte 
del  medesimo,  p«r  ciò  che  concerne  parti colannen le  la  pane 
italiana.  Opera  adorna  di  240  stampe  dlllgcnteinenle  colorale. 

Pieizo  della  puntata  di  B  png.  con  una  siatnpa  cent.  CO. 
t'Opera  larà  ompotta  di  e  volumi  i>i-B°  massimo 


STORIA 

ANEDDOTICA  ,  POPOLARE  E  PITTORESCA 

DI  NAPOLEOilfE 

E   DELLA   GRANDE   ARMATA 

Strilla  da  E.  M.  di  Si-DiLtiHE,  (rodotia  in  Italiano  da  A. 
LissoNi.—Ediilone  umula  di  300  disegni  intercalali  nel 
tesio  e  !5  grandi  soggetti  stampati  st'para lamente.  Prezzo 
cad-  dipp.  di  S  pag.  crnL30. 
L'Ediiioneaaracompresainiinsolotul.Euddivlso  insodlsp. 

DI  t/iKilt  dur  Optrv  it  ne  diilriliultiìe  il  nAil.Vo  MamfaU, 


^mìmtnmìrnnmtmrnmiimummiMmmmmsmtmmmmà 


ì 


VIAGGIO 

INTORNO  AL  GLOBO  [ 

I'Blsr.lPALMe>TE  1 

\l,l.\  CVLirOMIA  ED  ALLE  ISOLE  mnU  [ 

■ìaGLI  AKNI  182S,  1827.  Ì62SE  1823  ^ 

A.  DUHAUT-CILLY  ■ 


n 


UEl  1 1  OSSEBVAZIONI  SIGLI  AIUTANTI  Ul  \)t'fil  P»E  l 

di 

PAOLO  lilllLTO  BOITi 

tiUJE'JHi  US,  FtìlIBSIl 

CiUtLd  BOTTA 


fOrtlKt  SECOMÌO 


TOIllMO 

^T\im.IMEMO  TIPOGBAFICO  F0ST4SA 

1843 


ÈST'" 


VrAGGIO 


INTORNO  AL  GLOBO 


n 


VIAGGIO 

INTORNO  AL  GLOBO 

PRINCIPALMENTE 

ALLA  CALIFORNL\  ED  ALLE  ISOLE  SANDWICH 

negli  anni  1826, 1827, 1828  e  1820 

BZ   AvBUHAJTT-Cl&lìX 

Aitano  di  lungo  corso,  cav.  della  légion  d^oitq^f,  ecc. 

CON  rAGGIDNTA  DELLE  OSSERVAZIONI  SDGLI  ABITANTI  DI  QUEI  PAESI 

di 

PAOLO  EMILIO  BOTTA 


Traduzione  dal  francese  nell"  italiano 

01 

Carlo  Botta 


UH  robttr  et  aei  triplex, 
Orazio. 


Ìomo  $Honì>o 


TORINO 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  FONTANA 

1841 


Ho 


VIAGGIO 

INTORNO  AL  GLOBO 


XI 


SOMMARIO 

Dcserzionc  di  tre  Indiani.— Atto  di  Pomponio.— Storia  tra- 
gica di  Valerio.  —  Partenza  da  San  Pedro.  —  Arrivo  a 
San  Diego.  -—  Descrizione  di  questo  porto.  —  Sporcizia 
della  Missione.  —  Abbondanza  di  uccellagione.  —  La 
grande  caccia  di  lepri  fatta  dagl'  Indiani. — Viaggio  a  Ma- 
zatlan.— Controversie  colla  dogana.  —Condizione  politica 
del  Messico.— Los  Yorkinos  e  Los  Escocescs.— Ritorno  a 
San  Diego. 

Aprile  1827 

Ljihcrla,  liberta!  ormai  da  un  mezzo  secolo 
ognuno  grida  liberlà.  Eppure  sliamo  a  vedere  che 
chi  la  grida  non  sa  che  sia,  o  ch'ella  per  so  nulla 
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significa.  Ecco  che  se  uno  grida,  Siamo  liberi ^ 
dieci  gridano  subito,  Noi  siamo  opprem.  Un 
tale,  or  soQp  pochi  anni,  trovava  tropp^i^  libertà, 
or  ne  vorrebbe  molto  piti.  Fatto  sta  che  ciascun 
finge  a  se  stesso  una  liberta  a  suo  modo,  e  fog- 
giarne una  per  ciascuno  è  impossibile. — Libertà 
di  pescare  a  piene  mani  nei  cofani  dello  stato. 
— Liberta  di  ficcarsi  nelle  cariche  ed  impieghi. 
— Liberta  di  popparsene  più  molti  in  ozio. — Li- 
bertà di  farsi  pagare  grasse  pensioni  per  servigi 
immaginarj.  —  Libertà  di  calunniare,  ingiuriare, 
vilipendere  le  cose  più  rispettabili. — Chiamasi  ciò 
godersi  la  libertà?  No,  per  Dio,  no;  quest'è  abu- 
sarne, quest'è  profanarla. 

Qiiara  adunque  e  manifesta  cosa  è,  che  niuno 
sa  che  si  cinguetti  sulla  libertà  politica,  ma  non 
è  punto  di  questa  di  cui  parlare  io  voglio.  Havvi 
una  libertà,  cui  non  dirò  già  che  tutti  gli  uoipini 
comprendano,  ma  che  tutti  sentono;  ed  è  quella 
a  cui  la  natura  imperiosamente  tutti  ci  chiama. 
Ella  è,  per  verità,  quella  che  per  conservazione  di 
se  stessa  la  società  toglie  al  malfattore,  ma  è  eziandio 
quella,  cui  l'ingiustizia  e  la  forza  rapiscono  all' in- 
felice schiavo;  ed  era  quella  appunto  che  perduto 
avevAUp  i  poveri  Indiani,  che  don  Ignazio  Marti- 
ncz,  per  condurgli  a  San  Diego,  rimesso  mi  aveva. 
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Stavano  e^sì  gih  da  sei  seithnane  a  botdo  di  ima 
na?e  francese,  e  per  consegnenza  snl  sudo  della 
Francia,  dove  non  c'è  schiavitù.  Godeanvi  infatti 
della  medesima  liberta  che  tutti  quelli  che  sull'Eroe 
ns^igavano.  Altronde  non  avevano  mai  cessato  di 
tenervi  la  migliore  condotta.  Ma  non  ignoravano 
che  fra  pochi  giorni,  i  tiranni  loro  nei  loro  ferri 
di  nuovo  gli  ristrignerebbero,  e  di  cessare  un  tale 
destino  si  consigliarono.  La  notte  dei  quindici  de- 
stramente s'impadronirono  del  solo  battello  oschel- 
mo  0  sciatta,  che  rimasta  fosse  lungo  il  bordo^ 
e  lasciandosi  tacitamente  andare  a  seconda  dell'a- 
cqua disparvero,  senza  che  i  dfte  marinari  di  guar- 
dia se  n'addassero.  Come  prima  ne  fui  mformato, 
spedii  due  lanciare  in  cerca  dello  schelmo  che 
preso  avevano.  Effettivamente  lo  ritrovarono  ab- 
bandonato sulle  roccie  del  capo  San  Vicente,  ma 
senza  alcun  guasto. 

Poiché  io  aveva  consentito  di  addossarmi  il  ca- 
rico di  quegli  infelici ,  per  certo  se  l'avessi  saptfta 
a  tempo,  avrei  impedito  la  loro  fuga.  Pure  con  tue 
stesso  mi  rallegrai,  ch'eglino  avessero  con  tanta 
sagacità  ricuperato  una  libertà,  che  forse  ingiu- 
stamente loro  era  stata  tolta.  Così  nulla  feci  per 
ripremlergli.  Solamente  diedi  alla  prima  occasione 
avvff^odel  fatto  àll'alcado  del  Pueblo,  desid<»rando 
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tuttavia  che  come  nel  principio ,  così  nella  (ine 
della  fuga  loro  fortuna  gli  secondasse;  ma  loro  fallì. 

Intesi  più  tardi,  che  dopo  d'avere  parecchi  mesi 
errato  fra  deserti  colli,  erano  finahnente  stali  ri- 
presi da  un  Rancherò  del  vicinato,  riputato  valente 
per  questa  sor  le  di  spedizioni:  fece  loro  pagar 
care  certe  vacche,  di  cui  quei  poveri  Indiani  cibati 
si  erano  ;  imperciocché  essendo  loro  sopravvenuto 
addosso  un  giorno,  pervenne  ad  aggratigliarne 
due,  e  non  potendo  legare  il  terzo,  che  fuggiva,  gli 
tirò  d'una  palla  tra  le  spalle. 

Fra  gl'Indiani,  la  maggior  parte  dei  quali  sem- 
brano  così  sottomessi ,  ve  ne  ha  pure  che  cono- 
scono il  prezzo  della  libertà,  e  s'ingegnano  di  pro- 
cacciarsela colla  fuga.  Fuggono  facilmente,  ma  poi 
sono  raggiunti  dai  mandatarj  a  tal  uopo  spediti  dai 
missionarj  e  dai  comandanti  militari,  i  quali,  non 
considerato  che  quegli  uomini  non  altro  fecero  che 
usare  il  diritto  il  più  naturale,  per  l'ordinario  come 
criminosi  gli  trattano,  e  senza  pietà  in  ceppi  gli 
mettono. 

Uno  di  questi  infelici,  tentata  più  volte  la  fuga 
da' suoi  oppressori,  era  finalmente  stato  condannato 
dal  comandante  di  San  Francisco  a  starsene  in 
catene  sino  a  morte.  Egli  è  vero  che  Pomponio, 
così  si  chiamava,  oltre  il  delitto  delle  sue  numerose 
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(Icscrzioni,  aveva  poi  rubato,  ed  anzi  assassinato 
alcuni  di  quelli  che  il  doveano  rimenare  in  car- 
cere. Portava  alle  gambe  un  enorme  anello  di  ferro, 
ribadito  per  guisa,  che  ogni  speranza  di  liberarsene 
gli  era  tolta.  Ma  uomo  dotato,  siccome  egli  era,  di 
volontà  fortissima,  e  per  niun  modo  paventoso  ai 
più  orrìbili  tormenti,  si  mette  di  nuovo  a  fermo 
di  racquistare  la  libertà,  e  sì  che  la  racquista. 
Dormivano  in  profondo  sonno  immersi  i  suoi  guar* 
diani^  ma  ei  vegliava,  e  con  forti  pensieri  ve- 
gliava; un  coltello  aCQla,  tagliasi  un  calcagno,  e 
così  da  un  ferro  già  si  distriga  ;  non  grido  getta, 
non  gemito,  non  sospiro  in  mozzandosi  ima  così 
sensitiva  e  nervosa  parte.  Restava  l'altra  gamba 
da  pari  ferro  impedita.  Chi  crederia  che  tanta 
forza  d'animo  ancora  gli  restasse  per  fare  dell'altro 
calcagno  ciò  che  del  primo  aveva  fatto!  Eppur 
non  esita,  sì,  se  lo  taglia  e  fugge,  nò  i  crudelis- 
simi dolori  il  rattengono,  nò  il  sangue  sparso.  Ap- 
punto dai  vestigi  del  sangue  fu  il  dimane  la  sua 
fuga  conosciuta. 

Non  che  i  suoi  tiranni  inteneriti  fossero  da  un' 
azione,  che  gli  antichi  avrebbero  divina  chiamata, 
maggiormente  contro  di  lui  s'incrudelirono,  e  senza 
posa  il  perseguitarono.  Vivea  Pomponio  nelle  selve 
fra  gli  orsi,  cui  men  temeva  che  gli  uomini,  e  per 
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tre  anni  e  la  Missione  ed  il  presidio  desolò.  Final- 
mente lina  frotta  d' uomini  a  cavallo  fra  il  sonno 
il  sorprese,  poi  per  torsi  quel  fastidio  coi  moschetti 
a  morte  il  diedero. 

Due  mesi  prima  del  nostro  arrivo  a  Santa  Bar- 
bara, vi  era  occorso  un  caso  di  questo  genere,  da 
cui  si  potrebbe  argomentare,  che  in  tutti  i  tempi 
ed  in  tutti  i  paesi,  senza  nemmeno  rammentare 
Roma  e  Sparta,  hanno  gli  uomini  avuto,  quasi  come 
se  un  lor  bisogno  fosse,  smania  d' Ilotti,  cioè  d'uo- 
mini infelici,  cui  straziare,  e  per  passatempo  anche 
un  poco  ammazzare,  come  bestie  potessero. 

Da  qualche  tempo  un  Indiano  per  nomo  Valerio, 
uomo  di  singoiar  coraggio  e  di  prodigiosa  forza, 
non  potendo  piti  sopportare  i  barbari  trattamenti 
coti  cui  veniva  straziato  (spesso  le  verghe  gli  aveano 
lacerato  il  dorso),  si  era  reso  fuggitivo  dalla  Mis- 
sione. Dove  fosso,  non  si  sapeva,  ma  ogni  giorno 
le  sue  ruberie  lui  vivere  nel  vicinato  manifesta- 
vano. Quando  il  bisogno  l'arrovellava,  andava  la 
notte  fra  le  capanne  de' suoi  antichi  compagni, 
quanto  gli  era  necessario  pel  sostentamento  della 
sua  vita  levandone.  Non  se  ne  crucciavano^  guai 
a  chi  si  fosse  opposto  !  Schiacciò  un  dì  sul  ginoc- 
chio il  capo  di  una  donna ,  perchè  ella  gli  aveva 
un  grossolano  arnoso  conteso. 
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Avrebbe  dovuto  Valerio  stimarsi  conlento  di 
quanto  le  capanne  degli  Indiani  gli  somministra- 
vano, niuno  de' suoi  compatrioti  l'avrebbe  mai 
tradito.  Ma  vendicarsi  volle  del  maggiordomo  dell^ 
Missione^  vile  e  crudele  uomo,  autore  di  tutte  le 
sue  disgrazie.  Una  notte  l'Indiano,  c<Hne  un'ombra 
nelle  sue  stanze  gli  apparisce.  Fulminano  per  rabbia 
e  pe^  brama  di  vendetta  i  suoi  occhi,  di  spavento 
il  maggiordomo  trema,  s'abbrivida,  alla  ricordanza 
delle  sue  crudeltà  si  sgomenta;  ma  non  lo  vuol 
morto  l'Indiano,  solamente  ad  un  cartone  pieno  di 
scritture  al  suo  nemico  preziose  dk  di  piglio,  e  se 
ne  va.  ^ 

Il  pericolo  è  passato,  il  sangue  del  maggiordomo 
rappresosi  pria  pel  terrore,  il  suo  corso  ricomin- 
cia, di  nuovo  il  suo  cuore  scalda,  ma  con  lui  la  rab* 
bia  ed  il  furore  v'  entrano.  Non  s'ardisce  però  se- 
guitare egli  stesso  Valerio;  ne  dk  carico  ad  un 
vile  uomo,  il  quale  V  asilo  del  selvaggio  discopre. 
Un  antro  era  distante  a  mezza  lega  da  Santa  Bar- 
bara, ìfi  fondo  di  quel  vasto  speco,  da  una  partQ 
per  una  forra  di  montagne  inaccessibili  ascoso^ 
dall'altra  da  una  folta  selva,  i  di  cui  secreti  sen- 
tieri ci  solo  conosceva,  occultato:  così  Valerio  se 
ne  vivea.  Previdenza  sua  anzi  ora  di  non  stampare 
mai  le  sue  orme  sidla  sabbia,  o  sulla  terra  nuda  alla 


12  VIAGGIO 

Aprile  1827 

6ua  caverna  vicine^  affinchè  per  le  sue  tracce  non 
mai  potesse  venire  scoperto.  Né  questa  era  la  sola 
del  suo  ricoverante  luogo  gelosia;  imperciocché, 
prima  che  nel  bosco  protettore  entrasse,  sopra  lo 
boscaglie,  come  un  daino,  saltava  per  non  soffre- 
gare  le  vette  loro  ad  indizio  della  fedele  caverna. 

Appena  era  sorto  il  giorno,  che  corre  il  mag- 
giordomo a  denunziar  Valerio,  primieramente  al 
padre,  poi  al  comandante  del  presidio.  Calunnia 
a  calunnia  aggiunge,  il  chiama  uomo  ferocissimo , 
un  coltellaccio  mostra  tolto  per  forza,  dice,  dalle 
mani  di  quel  selvaggio  in  quel  momento  stesso,  in 
cui  stava  per  piantarglielo  in  cuore.  Con  tali  infami 
mezzi  nei  capi  e  nei  soldati  il  suo  furore  spira. 
I  Messicani  adunati  risolvono,  l'istessa  morte  spet- 
tarsi all'Indiano  che  ad  un  cane.  Ma  chi  manderà 
ad  effetto  la  barbara  sentenza  ?  Rodrigo  Pliego  sarà, 
Rodrigo  giovane  ufficiale,  che  non  altro  cinguetta 
che  libertà  e  giustizia.  Porta  ei  l'abito  scarlatto, 
ma  Sótto  vi  stanno  i  cenci  del  vile,  come  uno  splen- 
dido vestito  una  sucida  camicia  copre. 

Abbisognavangli  ancora,  per  condurre  a  termino 
la  perigliosa  impresa,  quattro  soldati  armati  di 
fucili,  e  quattro  arcieri,  e  se  gli  piglia. 

Vassene  con  questa  truppa  il  bellicoso  repub- 
blicano, e  andandosene  la  sciabola  brandisce  :  cau- 
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tamcnte  verso  la  ospitale  caverna  di  Valerio  s'a- 
vanza. Il  cercato  a  morte  a, canto  d'un  picciol  fuoco 
rannicchiato  se  ne  stava  i  suoi  formaggi  pigiando, 
quando  ad  un  gesto  di  Pliego  una  scoccata  freccia 
da  uno  degli  arcieri  sotto  la  spalla  dell'infelice 
s' impianta.  Scompigliansi  le  opere,  V  Indiano  si 
rizza  in  j)iè  alto  su  bene,  con  gli  sguardi  i  suoi 
carnefici  fulmina,  dal  petto  la  freccia  strappa  per . 
rimandarla  a  chi  l'aveva  mandata.  Ma  non  gli  dan 
tempo;  tre  altre  freccio  e  due  palle  l'aggiungono, 
e  morto  a  terra  lo  stramazzano. 

Ritornano;  giace  sur  un  cavallo  una  massa  rossa 
e  bruna;  è  il  corpo  di  Valerio.  Fra  i  pruni  a  ve- 
dere scorgesi  il  maggiordomo;  trionfante  e  sicuro 
gridava:  Onore  a  don  Rodrigo!  Osservale^  disse 
(]uesti,  cuan  (jordo  era  el  indigno j  y  cuan  aniarilla 
le  sale  la  nuintecal  (osservate  come  il  cane  era 
grasso ,  e  come  il  grasso  che  gli  esce  dalle  ferite 
e  giallo!)  (1).  Quando  parlerò  delboja  delle  isole 
Sandwich,  dirò  di  qual  nazione  fosse  il  maggior- 
domo. 

Koi  partimmo  il  diciasette  dal  seno  di  San  Pe- 
dro per  alla  volta  di  San  Diego.  La  distanza  tra 


(Il  Questo  caso  fu  raccontato  al  signor  Bourdas,  mio  cognato,  dallo 
stesso  Plie;;o;  cbc  si  vantava  di  aver  condotto  la  spedizione. 
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di  queste  due  potate  è  di  ventotto  leghe^  e  la  diro- 
iimie  il  0cirocco*9®-o8tro5  corretto. 

La  mattina  del  dimane  a  tre  ore  ne  trovammo  a 
vista  d'una  terra^  che  per  la  sua  poca  estensione 
a  per  la  forma  ci  parve  tosto  quell'aggregato  d'io- 
ide posto  a  cinque  leghe  all' ostro-libeccio  dell'enr 
Irata  di  San  Diego^  e  cui  chiamano  lo  Coronados. 
•<  Tuttavia  volemmo  accertarci  che  non  fosse  un'isola, 
cui  Vancouver  ponea  sette  leghe  a  ponente^mao- 
itro  deUa  medesima  entrata  (1)^  ed  avendo  tro- 
vato,  per  l'altezza  meridiana  della  luna  32^-54' 
di  latitudine  boreale,  fummo  confermati  nellaprima 
opinione.  CoA  posti  assai  convenevolmente  eravamo 
per  dar  nel  porto  all'aprirsi  del  giorno. 

Così  sicure  notizie  mi  era  procurato  su  di  questo 
luogo,  che  senza  il  soccorso  d*alcun  piloto  facil- 
mente vi  entranmio. 

Il  porto  di  San  Diego  è  senza  dubbio  il  migliore 
di  tuttala  California,  e  per  la  sicurezza  dei  navilj 
di  gran  lunga  da  anteporsi  a  quello  di  Sau  Fran- 
cisco, il  quale  per  esser  troppo  vasto  ò  pur  troppo 
esposto  ai  venti,  ed  a  forte  mareggio.  Tale  sinistra 
condiziono  non  ha  quello  di  San  Diego:  esso  è  un 


(I)  Mi  Tu  poscia  focile  d'accertarmi  elio  questa  pretesa  isola  di  San 
Juan  non  esiste. 
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andito  d' uno  o  due  mi^  di  larghezu,  il  quale 
va  sulle  prime  a  tramontana-greoo  ,#  e  si  volge 
poscia  verso  il  levante  ed  il  scirocco,  formando 
un  arco  di  cinque  leghe  di  lun{;lie»a«  E  riparato 
a  ponente  da  una  collina  lunga,  stretta,  ripida, 
prolungantesi  air  ostro-libeccio  sotto  il  nome  di 
punta  della  Loma.  A  due  miglia  in  dent{0  di  questa 
punta  sporgesi  perpendicolarmente  una  lingua  di 
terra  e  di  ciottoli,  che  fa  le  veci  d'un  molo  arti» 
ficìale ,  terminato  a  guisa  di  punta  di  cateratta 
molto  bene  rotondata.  Una  strozzatura  profonda 
di  circa  ducente  tese  di  larghexsa  separa  quest' 
argine  naturale  da  una  penisola  di  sabbia,  la  quale 
seguitando  la  curvezza  del  canale,  gli  fa  riparo 
dal  lato  del  mare  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Varia  in  varie  parti  la  profondità,  ed  in  propor* 
zione  che  verso  V  intemo  si  progredisce,  il  canale 
che  va  per  mezzo  del  porto  si  trova  ristretto  dalle 
seccagne  delle  due  rive.  11  luogo  il  piii  comodo 
per  darvi  fondo  è  ad  un  miglio  indentro  della 
strozzatura  di  rimpctto  d'una  bella  piaggia  d'arena 
gialla:  rancora  vi  trova  dodici  braccia  a  udito  di 
voce  dalla  riva  occidentale. 

Dair  estremità  della  Loma  si  spicca  una  selvetta 
d'alghe,  che  si  distende  a  più  d'una  lega  all'ostro- 
libeccio.  Essa  ò  così  folta  al  livello  dell'acqua. 
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che  se  alcuno  volesse  trapassare  per  debii  vento, 
potrebbe  trovarvisi  investito ,  ma  però  senza  pe- 
ricolo,  per  esservi  venti  braccia  di  profondita. 
Sono,  lunghe  chiome  di  quella  spezie  di  fuco,  che 
s'innalza  dal  fondo  per  venire  stendere  sul  mare 
le  sue  larghe  foglie  brune.  Alcuni  di  questi  gambi 
sciolti  portano  globi  della  forma  e  della  grossezza 
di  una  palla  di  ventiquattro,  cavi  come  una  gra- 
nata, 0  piuttosto  come  un  obice,  e  destinati  fuor 
di  dubbio  dalla  natura  a  sostenere  a  fior  d' acqua 
i  rami  dell'  alga,  quando  troppo  gravi  divengono. 

Per  ischivare  questa  prateria  galleggiante,ci  met- 
temmo di  fronte  alla  punta  della  Loma  a  tramon- 
tana-greco; poi  verso  questo  punto  di  vento  la 
nave  spìgnendo  con  un  buon  ponente-maestro,  en- 
trammo rapidamente,  rasentando  a  me:(zo  miglio, 
prima  le  alghe,  poi  la  punta  slessa.  Per  questo 
verso  camminando  si  schiva  un  banco,  sopra  il  quale 
stanno  solamente  pochi  piedi  d'acqua,  e  sopra  cui 
tuttavia  non  sempre  il  mare  si  rompe.  Questa  sot- 
tigliezza d'acqua  prende  origine  dalla  punta  di 
sabbia,  che  forma  il  lato  destro  dell' entrata  del 
porto,  e  si  prolunga  ad  un  miglio  e  mezzo  circa 
nella  linea  dell'ostro. 

Lo  scandaglio,  che  gradatamente  andava  indi- 
cando minor  fondo,  finahnente,  arrivando  pel  tra- 
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verso  dell'estremità  della  Lorna,  non  indicò  più 
che  tre  braccia;  ma  venendo  d'una  mezza  punta 
su  poggia,  ben  tosto  ne  svelò  cinque.  Arrivati  che 
fummo  di  rimpetto  alle  seccagne,  ài  cui  poco  sopra 
parlai,  e  sopra  cui  allora  in  varj  luoghi  il  mare  si 
rompeva,  drizzammo  la  prua  verso  la  punta  del 
molo  naturale,  cui  costeggiammo  a  due  lungheixe 
di  nave  con  una  profondità  di  dieci  braccia. 

Un  forte  rasente  di  dodici  pezzi  di  cannone 
sorge  sul  punto  dove  questa  lingua  di  terra  si 
congiunge  colla  Loma.  Al  nostro  approssimarsi  .vi 
si  inalberò  il  vessillo  messicano  coU'accompagna- 
mento  di  un  colpo  di  cannone.  Inalberammo  in- 
contanente il  nostro  col  medesimo  saluto  del  can- 
none. Ogni  qual  volta  che  noi  vedevamo  spiegarsi 
i  colori,  insegne  del  Messico,  di  una  certa  giojft  si 
riempievano  i  nostri  cuori.  V'era  fra  di  noi  di  quelli 
che  stati  erano  ai  servigi  dell'impero,  e  questi 
alla  prima  vista  gli  prendevano  sempre  per  quelli 
che  stati  erano  per  noi  guida  alla  vittoria.  Fra  il 
vessillo  messicano  ed  il  nostro  tricolorito,  altra 
differenza  non  passa  che  il  verde  in  luogo  dell'az- 
zurro. Le  altre  liste  sono  le  medesime,  ed  al  me- 
desimo modo  disposte. 

Dalla  punta  del  forte  non  resta  altra  diligenza 
a  farsi  che  indirizzarsi  sulla  piaggia  che  si  pre- 
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senta  a  tramontana,  e  dar  fondo  a  rincontro  per 
undici  in  dodici  braccia  (1). 

Tristo  luogo  ò  il  presidio  di  San  DiègO)  anzi  il 
più  tristo  di  tutti  quelli  che  avevamo  sin  allora 
visitati  in  California,  se  si  eccettua  quello  di  San 
Pedro,  che  è  intieramente  deserto,  6  fondato  sul 
pendio,  d' un'  arida  collina,  ed  alcuna  forma  rego- 
lare non  ha.  Esso  è  una  informe  massa  di  case 
4' aspetto  tanto  più  tetro,  quanto  i  mattoni  di  cui 
sono  fabbricate  ai)zi  grossamente  che  no,  sono  di 
colore  molto  scuro, 

G6  non  ostante  era  a  quei  dì  la  sede  del  governo* 
Forse  un  cielo  più  dolce  e  più  propisio  di  qi^o 
di  Monterey  per  la  salute  improspera  del  coman- 
dante  generale,  indotto  aveva  questo  supremo 
tnagistrato  a  preferire  questo  soggiorno.  Alcuni 
naliiiosi  però  bucinavano,  che  la  conversatione 
di  una  dama  di  San  Diego  conferiva-  agli  occhi 
suoi  bellezsa  ad  un  luogo  così  brutto, 

(I)  SITO  DELL'ANCORAGGIO 

La  punta  sabbiosa  che  fbrma  li  lato  orientale  dell'entrala— ostro  84© 
leraBie. 

La  punta  del  forte  che  fa  Tallro  lato— ostro  22p  levante.  . 

Una  montagna  singolare  che  ha  forma  di  tavola— ostro  45*  levante. 

11  piA  orientale  del  Coronados  un  po'  aperto  per  la  punta  della  Lorna 
—ostro  12**  levante. 

n  Presidio,  a  cln^a  sette  miglia  di  distanza— tramontana  sa*  levante. 
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Sotto  il  presidio  sur  una  pianura  sabbiosa  veg- 
gonsi  disperse  trenta  in  quaranta  case  di  povera 
sembiaMa,  ed  alcun  giardino  mal  coltivato.  Ufi 
ruscello,  che  in  tempo  estivo  rimane  a  secco^  hm»- 
bisce  il  pie  della  collina  e  va  a  mettere  in  mare 
a  ponente  della  punta  della  Loma. 

La  missione  di  San  Diego  siede  a  due  leghe 
a  tramontana  del  presidio.  Vi  andai  il  dimane  del 
nostro  arrivo^  La  strada  che  vi  mena  costeggia 
quasi  sempre  la  sponda  del  ruscello,  e  quando  se 
ne  scosla ,  attraversa  un  lungo  campo  di  senajfa, 
i  di  cui  fiori  di  un  elegante  giallo  essendo  allora 
aperti,  abbarbagliavano  la  vista,  e  facevano  un^ap*- 
parenza  d'oro  il  piii  splendente.  Vedevansi  in  lo»^ 
tananza  montagne  altissime,  i  cui  comignoli  incap- 
pellansi  qualche  volta  di  neve.  Alle  falde  appunto 
d'una  di  esse  a  diciotto  leghe  da  San  Diego  sorge 
la  missione  di  San-Luis-Rey,  una  delle  piii  coik 
siderabili  del  paese. 

Quella  di  San  Diego,  retta  a  quéfl  tempo  dai  pt- 
dri  Vicente  e  Fernando ,  non  la  uguaglia  di  gran 
lunga  in  ricchezza,  quantunque  numeri  mille  In- 
diani, e  possegga  dodicimila  capi  di  bestiame  boc- 
cino, diecinovemila  pecore,  duemila  porci,  ed  nn 
numero  proporzionato  di  cavalli  e  di  muli. 

L'apparenza  non  punto  brutta  di  questo  luogo 
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smonta  assai  quando  V  uom  gli  si  appressa;  perche 
gli  edifizj,  ancorché  bene  ordinati,  sono  ttial  curati 
e  guasti.  Un  sucidume  ed  un  tanfo  che  ne  risultano, 
sozzsuio  le  stanze  dei  padri.  Fra  Vicente  e  fra 
Fernando  a  tale  sporcizia  tanto  erano  avvezzi,  che 
non  se  ne  accorgevano^  ma  verso  di  noi  tanto  amo- 
revoli si  dimostrarono,  quanto  erano  sordidi. 

Stavano  i  buoni  padri  in  punto  di  sedersi  a  ta- 
vola, ed  a  sedervi  con  esso  loro  c'invitarono.  Ciò 
che  m'offrirono,  non  era  per  niun  conto  appe- 
titoso, e  siccome  fra  Vicente  invano  instava, 
perchè  mangiassi,  fra  Fernando  sclamò:  Q$j^sto  è 
pure  un  gran  fatto  ^  che  nissunovuol  mangiare  aita 
nostra  mensa;  bisogìia  certo  die  Varia  della  Mis- 
sione non  sia  favorevole  a^gli  stomachi  forestieri. 
Queste  parole  dicendo,  acconciava  un'insalata  di 
montone  freddo  mescolandovi  cipolle,  pepe  d'In- 
dia,  ed  olio  della  Missione,  il  quale  olio  di  tale 
rancidume  sentiva,  che  l'ugula  raspava.  Poi,  non 
avendo  coltellcT,  il  buon  padre  straziava  colle  dita, 
ed  anche  coi  denti,  se  occorreva,  quella  camaccia; 
indi  a  pugnetto  a  pugnetto  imbrogliava  il  tutto  in 
un  piatto  scantonato,  dove  ancora  alcuni  rimasugli 
della  cena  precedente  marcivano. 

Voglia  avevamo  di  ridere,  ma  lo  stomaco  cui 
una  così  solenne  lordura  ci  faceva,  ce  ne  impedì. 
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In  questo  mentre  il  mio  compagno  di  viaggio,  un 
giovane  Califomiese,  non  punto  stomacato  a  cosi 
schifosa  festino,  divorava  come  se  pagato  fosse  a 
contanti,  quanto  gli  si  parava  davanti.  Questo  si 
che  è  appetito!  (Eso  sì,  es  gana!  )  disse  fra  Fer- 
nando. 

Passati  alcuni  giorni,  ci  apparecchiammo  per  par- 
tire da  San  Diego  con  intento  di  andare  a  Maza- 
tlan,  e  consegnarvi  le  mercanzie  vendute  nel  mese 
di  dicembre  precedente,  sperando  che  questa  volta' 
verrebbe  fatto  a  don  Ignazio  Fletes  d' impetrarci 
facoltà  di  sbarcarle.  Proponevami  di  non  conser- 
vare a  bordo  per  questo  viaggio  che  questa  sola 
parte  della  portata;  ma  San  Diego  non  ci  aveva 
offerto  un  magazzino  conveniente  per  tutto  il  resto, 
massime  per  trecento  barili  di  polvere,  che  qiel 
forte  non  avevamo  potuto,  per  non  averne  ottenuto 
licenza,  riporre.  Ci  risolvemmo  adunque  di  non 
mettere  a  terra  che  quanto  ragion  persuadeva  ven- 
dere si  potesse  durando  la  mia  assenza.  Fu  conve- 
nuto che  il  signor  R in  California  rimarrebbe 

nel  mentre  del  mio  piccolo  viaggio  alla  costa  del 
Messico. 

Intanto  che  quelle  robe  si  sbarcavano,  e  che  i 
nostri  carpentieri  acconciavano  un  piccolo  magaz- 
zino, ne  procurammo  sovente  il  piacere  della  caccia 
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golia  punta  della  Lorna.  Tal  è  l' abbondanza  della 
cacciagione^  che  esito  in  parlarne  dubitando,  che 
chi  vorrà  giudicarne  per  comparazione,  non  creda 
che  io  esageri  le  cose  secondo  quel  detto,  che  il 
vero  talvolta  può  parere  non  verisimile.  Tuttavolta 
io  pure  il  dirò.  Non  così  tosto  mettevamo  il  piede 
soUa  riva,  d'ogni  lato,  a  destra  a  sinistra  si  le- 
vavano torme  innumerevoli  di  godómici,  spezie 
di  pernici  a  pennoncello,  di  cui  ho  fatto  menzione 
altrove,  e  che  sono  un  cibo  delicatissimo.  Le  lepri 
ed  i  conigli  andavano  a  stuoli  a  stuoli  spaziando 
in  prati  fiorili  ed  odoriferi,  che  il  pendìo  vestono 
di  quelle  colline.  Qui  non  c'è  bisogno  di  can  da 
caccia,  tanta  è  la  copia  della  selvaggina^  Per 
pittare  una  lepre  in  Francia  e' bisogna  correre  e 
sudare  molte  ore  così  al  cacciatore  come  alla  nmta, 
Lh,  un  po' di  silenzio,  un  po' di  attenzione  bastano 
per  far  reffetlo.  Passo  passo  andando  pei  cespugli 
e  per '^ le  macchie,  non  se  ne  fanno  cento,  che  si 
ha  il  destro  di  ammazzare  uno  di  questi  animali,  e 
talvolta  eziandio  due  in  un  colpo.  Il  solo  stento 
che  v'ò,  quello  è  di  scegliere  a  chi  tirare.  Stuc- 
chevole alla  fine  ne  riusciva  tanta  facilità  ;  tra  di 
noi  anzi  alcuno  per  crearsi  il  piacere  della  diffi- 
coltà, tirava  a  palla. 

La  lepre  di  California  corre  così  velocemente 
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come  la  nostra,  ma  la  grande  ^noltitudìne  era  cà* 
gione,  che  se  l'una  fuggiva,  l'altra  era  sopraggiunta. 
La  forma,  la  grandezza  ed  il  sapere  di  questo  qua*- 
drupede  sono  i  medesimi  che  in  quel  d'Europa. 
Solamente  nel  pelame  di  quel  di  California  cam* 
poggia  pih  il  giallo  che  il  nero.  Del  rimanente, 
la  punta  della  Lorna  ò  in  ciò  più  ricca  che  le 
campagne  circostanti,  che  ne  possedono  in  minor 
numero. 

I  creoli  Califomiesi  dannosi  poco  alla  caccia, 
ma  qualche  volta  accade  che  gl'Indiani  vanno  a 
far  sangue  di  bestie  nella  Loma.  Due  o  tre  volte 
l' anno  quei  della  missione  di  San  Diego  ottengono 
dai  padri  licenza  di  farvi  caccia. 

I  cacciatori  allora  in  numero  di  ducente  o  tre^ 
cento  si  schierano  in  battaglia  dalie  falde  della 
montagna  sino  alla  rivadelporto,  e  cosidLfrimte 
marciano,  avanti  a  sé  la  torma  dei  lunghi  orecchi 
aospignendo.  Sono  armati  di  macanas,  una  corrente 
curva  e  liscia,  che  con  una  maravigliosa  destrezit 
sanno  lanciare.  Più  s'avanzano,  e  più  cresce  il 
numero  dei  fuggitivi.  Crescono  altresì  in  propos 
zione  l'ardire  e  le  grida  dei  cacciatori.  L'agilit* 
sima  bestia  pare  sulle  prime,  che  poco  se  ne  curi: 
crede  che  ci  sarà  sempre  spazio  a  fuga:  a  otta  otta 
Feìmuuij  pilucca  e  a  luti* altro  pensa:  ma  presto 
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SÌ,  che  il  fine  della  tragedia  arriva.  Ad  un  angusto 
luògo  pervenuti,  dove  la  chinata  del  colle  s'in- 
terrompe e  si  scoscende,  le  lepri,  cui  gl'Indiani 
hanno  passo  passo  ivi  serrate,  vedendosi  arrestare 
a  stanca  da  quel  precipizio,  a  destra  dall'alzata 
insuperabile  della  Lorna,  avanti  da  siepaglie  im- 
penetrabili, cominciano  ad  accorgersi  dell'immi- 
nente pericolo;  si  turbano,  e  prese  da  terrore  or 
qua,  or  Ik  per  trovar  un'uscita  si  slanciano.  Cer- 
cano queste  d'arrsùinpicarsi  su  per  quella  muraglia 
a  destra,  ma  s'affaticano  invano;  si  precipitano  le 
altre  nel  porto;  hawene,  e  queste  sono  le  sole, 
a  cui  si  apre  qualche  speranza  di  salute,  che  si 
pruovano  di  fendere  la  schiera  nemica.  Passi  una 
camificina  generale.  Moltissime  éono  morte  innanzi 
che  le  sopravviventi  abbiano  potuto  farsi  via  tra  la 
fila  finalmente  *rotta  degl'  Indiani. 

Trovasi  altresì  in  vicinanza  dell' ancoraggio 
quell'uccello  corridore,  che  appellai  altrove  chu- 
ray,  ed  al  quale  i  paesani  attribuiscono  la  facollk 
di  ammazzare  i  serpenti  per  cibarsene.  Il  churay 
è  un  po'piii grosso  d'una  gazza,  a  cui  per  la  forma 
molto  somiglia.  Com'  ella,  ei  porta  una  lunga  coda 
cui  suole  rialzare  spesso  e  tanto  che  pare  ergersi 
in  una  posizione  perpendicolare.  Fulvo  è  il  suo 
colore  con  piiuno  e  riflessi  verdi.  Vola  di  rado. 
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ed  a  picciole  distanze,  ma  corre  quasi  così  veloce 
come  un  cavallo.  E  fama,  che  quando  trova  un  ser- 
pente addormentato,  fabbrica  all'  intorno  un  muro 
alto  con  rami  spinosi  di  cactus,  e  che,  la  sua  opera 
terminata,  gridando  sveglia  subitamente  il  rettile. 
Questi  credendo  fuggire,  s'infilza  nelle  lunghe 
punte  della  sua  prigione,  e  l'uccello  il  finisce  a 
forza  di  beccate. 

Il  trenta  molto  per  tempo,  intanto  che  si  levasse 
il  vento,  cominciammo  a  fare  preparamenti  dr  par- 
tenza ;  od  alle  nove  della  mattina,  gonfiando  il  vento 
le  nostre  vele,  dal  porto  uscimmo. 

Passammo  tra  le  Coronados  e  la  costa.  Queste 
isolette,  di  cui  le  due  principali  giacciono  a  scirocco 
ed  a  maestro,  formano  un  piccolo  gruppo.  Non 
poco  alte  sono,  ed  a  guisa  di  tetti  di  case,  per 
modo  che  quando  di  lontano  si  guardano  nel  verso 
della  loro  lunghezza,  sembrano  foggiale  a  piramide. 
D'alberi  sono  prive:  vedovisi  soltanto  alcun  mu- 
schio, ed  un'erba  folla  che  allora  portava  fiori 
gialli. 

11  cinque  maggio  pervenimmo  al  seno  di  San 
José  del  Cabo,  dove  io  voleva  fare  una  fermata  per 
dar  sesto  a  qualche  faccenda,  e  porvi  un  passeg- 
giero.  Vi  calammo  l'ancora  alle  cinque  della  sera, 
recaimi  toslamenlo  a  lorra,  e  Irovalo  avendo  sulla 
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pîa||[ia  un  cavallo  statovi  meoato,  me  n'andai  alla 
Miisione,  dove  con  scHomo  piacere  rividi  il  buon  fra 
ToBunaso  e  Pedrino^  Ad  una  cosi  grande  lontananza 
deUa  nostra  patria,  privi  da  cosi  lungo  tempo  di 
ogni  eomunicasione  eolle  nostre  famiglie,  quegli 
egregi  uomini  erano  per  noi  più  che  amici,  erano 
parenti. 

Condussi  prestamente  a  termine  i  miei  negosj. 
Dopo  due  ore  di  quel  dolce  consonio,  già  Tancora 
era  tirata  su,  e^  collate  le  vele,  già  n'andavamo 
il  mare  solcando* 

Traversammo,  ma  con  lentezza,  il  golfo  di  Cortei 
per  debolezza  di  vento.  Agli  otto  soltanto,  allo 
due  dopo  mezzodi,  diennno  fondo  presso  l'isola 
Yenado^  Una  lanciara  della  nave  la  Rosa  ci  venne 
a  trovare.  Intendemmo  che  quel  bastimento  stan- 
slava  ancora  all'ancoraggio  di  Creston.  Il  capitano 
Teresa  vi  attendeva  non  solamente  i  fondi  prove*- 
nienti  dalla  vendita  della  sua  barcata,  ma  altri  an- 
cora appartenenti  a  SpagnuoU ,  i  quali ,  avuto  ri- 
guardo alla  gravità  degli  accidenti  che  succedevano 
nel  Messico,  amavano  anticipatamente  cautelarsi 
per  salvare  i  loro  averi.  Scesi  tosto  a  terra  per 
approGttarroi  di  quanto  restava  del  giorno  e  del 
fresco  della  sera  per  giungere  sul  tardi  al  presidio. 
Lasciai  per  iscriilo  instruzioni  al  signor  Trehouart, 
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mio  secondo.  Prescriveagli  qual  condotta^  nel  meii«» 
tre  della  mia  assensa,  tener  dovesse  coi  magistrati 
del  paese;  imperocché  in  gelosi  termini  versava 
ansi  che  no  la  condizione  nostra.  Desiderando  U 
dottor  Botta  vedere  il  presidio^  con  me  il  condttsii» 

Alle  cinque  della  sera  ci  mettemmo  in  via  \  tà*' 
ceva  un  tempo  bellissimo.  La  luna  sostituitasi  ben 
tosto  al  sole^  rischiarava  col  suo  bigiccio  lume  le 
vaste  selve,  che  la  strada  in  tutto  il  «uo  corso  om» 
breggiano.  Niun  suono  udivasi  in  quelle  solitudini 
se  non  se  il  canto  delle  cicale,  e  gli  stridi  degli 
uccelli  notturni.  1  passi  dei  nostri  cavalli  soli  fhl 
quei  deserti  boschi  risuonavano,  e  quanto  vede- 
vamo, quanto  udivamo  si  foggiava  in  sembiante 
vaghe  e  fantastiche.  Taciti  andavamo;  piacer  no- 
stro era  il  goderci  quella  solenne  scena;  distrasione 
alcuna  da  quella  specie  di  fantastico  incanto  non 
ci  sviava,  se  non  se  alcune  lucciole  che  scintillando 
avanti  agli  occhi  nostri  passavano,  o  la,  nostra  guida 
che  di  qualche  passo  precedendoci  a  quando  a 
quando,  per  battere  l'acciarino,  ed  accendere  il 
suo  cigaro  si  fermava. 

Don  Ignazio  Fletes  non  era  allora  al  presidio 
di  Mazallan,  dove  di  rado  dimorava;  egli  era  colla 
sua  famiglia  al  Rosario.  Sin  dal  mattino  mi  pre- 
parava a  partire  per  andarlo  a  raggiungere  ^  ma 
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rammìiììstratore  delle  dogane,  quando  lo  richiesi 
di  un  passaporto,  non  che  me  lo  espedisse,  mi  si- 
gnificò in  termini  perentorj ,  che  non  me  lo  da- 
rebbe, perchè  non  voleva  che  quel  viaggio  im- 
prendessi. Aggiunse,  che  sua  mente  era  eh'  io  mi 
tornassi  incontanente  al  porto,  e  senza  punto  al- 
cuna cosa  sbarcare  della  navata,  a  vela  mettessi. 

M'aspettava  bene  qualche  intralciamento  rispetto 
allo  sbarco  delle  merci,  eh'  io  recava  a  don  Ignazio, 
ma  -aveva  sperato  che  questo  negoziante,  siccome 
quello  che  godeva  di  non  poco  credito  nel  paese, 
lo  avrebbe  stralciato. 

V  amministratore  da  me  dimandato  quali  fossero 
i  motivi  di  un  tanto  rigore,  mi  rispose  che  il  troppo 
lungo  soggiorno  da  noi  la  prima  volta  fatto  nel 
porto  di  Mazatlan  aveva  messo  in  compromosso 
tutta  l'amministrazione.  Infatti  mi  mostrò  parec- 
chie lettere  di  riprensione  a  lui  scritte  in  questo 
proposito,  e,  per  le  quali  veniva  minacciato  della 
perdita  deli' impiego  a  mia  cagione.  aCosa  incom- 
«  pronsibile  è,  recavano  le  letter-e,  che  una  nave, 
«  alla  quale,  e  per  natura  del  suo  carico,  e  per 
«  quella  delle  sue  dichiarazioni,  non  si  doveva 
«  permettere  di  scaricare,  sia  rimasta  così  lungo 
«  tempo  in  un  porlo,  dove  non  aveva  che  fare  ; 
((  che  avuto  aveva  più  che  il  lempo  necessario  per 
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((  rinnovare  la  sua  acqua  e  l'altre  prowisiom; 
(c  chele  cagioni  addotte  non  erano  state  altra  che 
«  pretesti ,  e  che  ûnalmente  il  governo  sospettava 
((  che  quel  bastimento  avesse  fatto  il  contrabbando, 
a  e  che  gP  impiegati  della  dogana  l' avessero  favo- 
le reggiate  ».  ^ 
Risposi  a  tali  ciancie  dimostrando ,  ch'io  non 
vi  era  appunto  rimasto  senza  licenza,  e  conse- 
guentemente non  aveva  violalo  le  leggi.  Ma  non 
me  ne  vivea  sicuro  su  quanto  deliberare ,  stante 
tali  sospetti,  potessero  a  mio  riguardo.  Mi  parve 
che  il  partito  più  prudente  fosse  quello  di  termi 
dal  proposito ,  per  cui  io  era  venuto.  Nel  tempo 
della  mia  dimora  al  presidio  temeva,  che  ad  ogni 
momento  mi  si  arrestasse  la  nave;  e  quantunque 
gli  ordini  da  me  lasciati  a  bordo  fossero  di  natura 
da  potermi  tranquillare,  le  conseguenze  di  tale 
ritenzione  state  sarebbero  perniciosissime  pel  se- 
guito de' miei  negozj.  Aveva  io  imparato  da  molti 
casi  quanto  poca  di  giustizia  fosse  da  sperare  dalle 
amministrazioni  messicane,  e  quanto  di  difficoltà 
si  sperimentasse  per  essere  rimosso  nelle  sue  ra- 
gioni (1).  Ciò  non  ostante  ottenni  una  mora  suffi- 

(I)  Non  era  trascorso  ancora  lungo  tempo  che  una  nave  straniera  en 
stala  ad  Acapulco  segno  di  una  gravissima  violazione  del  diritto  delle 
genti.  Aveva  il  capitano  inscritto  nel  suo  manifesto  certe  merci  ch'egli 
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cieiite  per  iscrìvere  a  don  Ignazio,  accioediè  man- 
dasse ordine  alla  sua  casa  di  Maiatlan  per  assestare 
il  nostro  conlo^ 

.  Mentre  io  stava  aspettando  il  ritorno  del  mio 
cornerò,  visitai  alcune  persone  che  aveva  lasciate 
nel  paese.  Intesi,  ma  senza  maraviglia,  quanto 
bollissero  gli  spiriti  su  tutti  f  punti  di  quella  vasta 
repubblica.  La  nazione  intiera  si  era  divisa  in  due 
parti,  gli  Escoseses  e  gli  Yorkinos»  Questi  ultimi 
agognavano  modi  di  terrore,  e  supponevano,  o  fo- 
mutavano  pretese  congiure  per  ottenerne  mezzi 
di  rigore  e  di  çangue  controlli  Spagnuoli,  ed  anzi 
contro  tutti  gli  Europèi*  Per  mala  sorte  alcuni 
membri  del  governo,  credendogli  sulle  prime  ama- 
tori caldi  dello  stato,  avevano  abbracciato  le  loro 
opinioni ,  ed  in  parte  desiderato  di  secondare  le 
loro  voglie.  Ciò  non  ostante  non  corse  guari,  che 
scoversero  il  bruito  volto  sotto  la  lusinghiera  ma- 
schera, ed  allora  a  pensare  di  frenargli  incomin- 
ciarono. Infatti  non  era  punto  difficile  il  vedere 


ignorava  essere  proibite.  Consumati  alcuni  giorni  In  consulti,  la  dogana 
pltse  decreto  clie  Tosse  lecito  al  capitano  di  sbariDare  tutto  II  suo  carico 
nei  magazzini  del  governo,  sotto  condizione  che  alla  sua  partenza  (ulte 
le  robe  vietale  rimbarcasse.  Ma  non  cosi  tosto  fu  11  carico  messo  a  terra, 
si  strappò  ogni  cosa  aotto  pretesto  di  contrabbando.  Non  prima  di  un 
anno  il  capitano  fu  dalla  querela  assoluto,  e  ciò  eziandio  senza  com- 
penso del  danni:  fìi  la  favola  del  lupo  e  della  cicogna. 
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che  soacciando  violentemente  dal  MeMicb,  o  èpe- 
gnendo  coir  estremo  suppliaio  gli  Spagnuoli  riodU^ 
a  nuli'  altro  si  mirava  che  ad  impadronirsi  delle 
loro  ricchezze.  Le  proscrizioni  generali  ebbero  fone 
mai  altri  motivi  che  questo  ?  I  consoli  ed  i  tribimi 
moderai  solamente  dalle  loro  tavole  ed  osteOI 
discacciano  i  paltoni  ;  i  ricchi,  o  proscritti  pasMM 
i  mari,  o  dannati  muojono;  e  quelli  delle  loroM* 
stanze  s'ingrassano. 

Ma  coloro  i  quali,  come  noi,  sono  nati  fra  l  tut^ 
bini  delle  rivoluzioni,  soli  sanno  quanto  diffie^ 
toso  sia  r  opporre  argine  che  basti  a  simili  tof^ . 
renti.  Inoltre  nel  fervore  di  una  libertà  novella  |1 
po|H)lo  agevolissimamente  s' adombra,  e  contifimr 
mente  temendo  che  non  gli  sia  tolta,  si  dà  in  preda, 
per  minimi  sospetti,  ai  più  crudeli  impeti  della  od- 
lera.  Nulla  di  pib  facile  havvi  che  di  forgli  riputare 
di  lui  nemici  e  traditori  coloro  che  voglionsi  spe^ 
gnere.  Si  vide  veramente  per  esperienza,  che  i  ctipi 
del  governo  riuscirono  bensì  â  rallentare,  ma  HM 
già  a  far  tornar  indietro  il  corso  delle  cose. .  À 
Guadalaxara  avevano  saccheggiato  il  tesoro  ddla 
cattedrale;  un  frate  per  nome  Arena  fu  condotto 
all'estremo  supplizio,  per  avere,  dicevano,  parte- 
cipato in  una  congiura  contro  la  repubblica.  In- 
somma pieno  era  ogni  luogo  di  malavoglia,  di  timore 
e  di  esasperamento. 
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•  Non  si  fidava  il  govenio  né  punto  né  poco  de' 
suoi  impiegati,  massime  dei  pubblicani.  Questi 
sempre  in  pimto  di  essere  denunziati  da  chi  altro 
non  cercava  che  im  pretesto  per  mandargli  in  ruina, 

.  ei  fecarsi  ai  luoghi  loro,  giustificavano  la  diffidenza 
al  cui  erano  tenuti  con  empiersi  il  borsetto,  mentre 
ancora  il  potevano.  Io  vidi  al  Messico  animi  ven- 
dibili oltre  ogni  credere. 

Avvenimento  più  fortunato  pel  paeie  era  testé 
gucceduto  nello  stato  di  Sonora.  GF  IndiamYaques, 
aeUevati  già  quasi  da  due  anni,  avevano. concluso 

.  la  pace  colla  repubblica.  Quali  ne  siano  stati  i 
patti ,  noi  potei  sapere,  ma  bene  io  aveva  fonda- 
mento di  pensare,  che  la  parola  indultados  (gra- 
ziati), di  cui  i  Messicani  si  servivano  rispetto  ai 
Yaques,  poco  si  conveniva  a  uomini  che,  dopo  d' a- 
vere  sconfitto  una  parte  dell'  esercito  repubbli- 
cano, avevano  tenuto  l'altra  parte  assediata  per 
un  intiero  anno  nella  città  di  Pitiqué,  e  sparso  ter- 
rore in  Guaymas  talmente^  che  tutti  i  suoi  cit- 
tadini quella  loro  città,  scala  di  non  poco  commer- 
cio, abbandonato  avevano. 

La  sera  dei  dieci  mi  pervennero  lettere  di  ri- 
sposta di  don  Ignazio  Fletes ,  per  cui  mi  esortava 
a  non  insistere  più  oltre  nelle  mie  querele.  Auto- 
rizzava nel  tempo  stesso  la  sua  casa  di  Mazatlan 
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a  saldare  il  nostro  conto.  Tosto  assestato  questo 
interesse  5  la  mattina  del  dimane  al  porto  ce  ne 
tornammo. 

Lasciando  Mazatlan  per  ritornare  a  San  Diego, 
andammo  a  riconoscere  il  Capo  San  Lucas,  cui 
costeggiammo  a  due  leghe.  Allorquando  quell'estre- 
milà  della  ^penìsola  della  California  ci  stava  a  otto 
miglia  a  maestro,  accertammo  due  serie  di  di- 
stanze dalla  luna  al  sole;  per  l'una  risultarono 
lli«.23',  per  l'altra  112^.21'  di  longitudine  oc- 
cidentale ragguagliata  al  meridiano  del  Capo:  os- 
servazione che  dava  3'  di  più  che  l'unica  fatta 
al  tempo  della  nostra  prima  fermata  a  San  Lucas. 
La  media  di  queste  tre  operazioni  porrebbe  il  Capo 
a  112".21'. 


-«^^^^m^  ^*^<éee- 
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li  viaggio  da  Mazatlan  a  San  Diego  non  fu  cqû 
spedito  al  tornare  come  al  venire.  Fummo  trava- 
gliati da  venti  deboli  e  contrari,  che  ci  obbligarono 
di  bordeggiare  lentamente  per  ventotto  giorni.  Solo 
il  dieci  giugno  a  quel  porto  approdammo. 
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A  San  Diego  arrivando,  intesi  che  il  signor  R.... 
era  a  San  Luis-Rey.  Coli' intento  di  far  faccende 
col  presidente  di  quella  Missione,  mi  allestiva  per 
andani.  Mi  condussi  pertanto  al  presidio,  dove 
trovai  dodici  persone  che  si  apparecchiavano  a  par- 
tire pel  medesimo  luogo  col  fine  di  godervi  la  dop- 
pia festa,  che  vi  si  doveva  celebrare  in  occorrenza 
della  consagrazione  e  del  giorno  padronale  del 
padre  Antonio  Peyri. 

Per  evilare  il  calore,  e  giovarmi  d'un  bel  chiaro 
di  luna,  ci  mettemmo  in  via  alle  dieci  della  sera 
nel  momento  stesso  in  cui  quell'astro,  dopo  il  ple- 
nilunio, si  alzava  dietro  le  colline  del  levante.  Era 
il  suo  lume  ancora  interrotto  dalle  sommila  che  ci 
slavano  a  destra,  e  buji  ancora  apparivano  i  fondi 
delle  valli.  Non  tale  silenzio  regnava  in  questo 
viaggio,  quale  nell'altro  fatto  in  circostanze  poco 
dissimili,  quando  me  n'andai  di  notte  tempo  dal 
presidio  a  Mazatlan. 

Il  piacere  che  i  miei  compagni  di  viaggio  dalle 
feste  di  San  Luis  si  promettevano,  gli  faceva  gioviali. 
Poi  eziandio  l'allegrezza  crescevano  con  qualche 
bicchiere  d'acquavite,  ogni  qualvolta  che  si  fer- 
mavano per  accendere  il  cigaro.  Ora  cantavano  le 
canzoni  del  paese,  ora  raccontavano  storielle  scan- 
dalosette  anzi  che  no,  e  ciò  ciascuno  a  volla.  Le 
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storielle  rallegravano  gli  astanti,  ma  il  prossimo 
ne  toccava  delle  buone.  Ecco  che  F  allegria  va 
al  colmo;  ciascun  la  sverta,  ciascun  la  sborra,  cia- 
scuno altresì  l'un  l'altro  sbotloneggia. 

Un  personaggio  fra  gli  altri  fu  lungo  tempo  segno 
(lei  motteggi  altrui.  Non  dirò  già  a  qual  ordine 
s'appartenesse.  Non  si  sgomentava  però;  dava  anzi 
bolla  risposta,  burla  per  burla  rendendo.  Mor- 
deva, ma  con  un  certo  ghigno  sardonico  prodotto 
da  un  po'di  biasciamenlo  di  lingua.  11  temporale 
era  buono,  niun  s'olfendeva;  ma  quel  mio  perso- 
naggio meno  d'ogni  altro  aveva  cagione  di  sentir 
male  i  motti,  per  verila  qualche  volta  troppo  scher- 
nevoli, che  gli  si  gettavano.  La  sua  condotta  pub- 
blica troppo  il  condannava  ad  aver  pazienza.  Ve- 
ramente poi,  posto  dall' un  de' lati  ogni  risguardo, 
avanzò  egli  ogni  allro,  anche  il  più  sboccato  in 
parole  libere  ed  oscene.  Risi  forse  ancor  io  del 
suo  parlare  sfrenato,  ma  in  ultimo  mi  restò  nel 
cuore  una  nausea  invincibile  per  quest'uomo.  Del 
rimanente,  io  solo  mi  astenni  dal  misto  schiamazzìo; 
ma  attentamente  l'osservai  per  venir  bene  in  co- 
gnizione dei  costumi  del  paese. 

Falle  tre  leghe  in  quella  stretta,  arrivammo  a 
riva  il  mare,  cui  trovammo  talmente  basso,  che 
per  quella  notte  ci   aprì  una  strada  molto    più 
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gradevole  che  quella  dell'  interno.  Correvamo  a  bri* 
glia  sciolta  sopranna  piaggia  arenosa,  soda,  piana, 
diìusa  tra  il  mare  ed  una  rupe  verticale.  Questa 
striscia  tuttavia  era  qualche  volta  così  fattamente 
stretta  che  i  cavalloni,  che  spumando  venivano 
sviluppandosi ,  lavavano  ì  piedi  dei  nostri  cavalli , 
poi  a  quaranta  o  cinquanta  passi  si  ritraevano. 

Accadde  che  in  un  luogo,  dove  i  flutti  battevano 
il  pie  della  costa,  un  Indiano  pur  troppo  arrisicato, 
perduto  la  ragione  e  V  equilibrio,  volendo  varcare 
quel  passo  con  forte  galoppo,  tombolò  col  cavallo 
giù  nei  luogo  il  più  profondo,  e  presesi  una  gamba 
sotto  la  bestia.  Arrivai  prima  di  tutti  per  soccor- 
rerlo, e  già  m' apprestava  a  smontare,  quando  al 
lume  della  luna  il  vidi  fumando  tranquillamente 
il  cigaro  in  quella  stessa  postura,  in  cui  restò  sin 
che  un'  onda  venne  sulla  sua  stessa  bocca  ad  estin- 
guerglielo. Allora,  come  se  nulla  più  gli  restasse 
a  fare  di  meglio,  toccò  colla  punta  della  briglia 
la  testa  dell'  animale,  ed  esso  incontanente  col  ca- 
valiere si  rialzò:  ripresero  quindi  viaggio,  senza 
che  l'Indiano  in  così  grave  caso  nemmeno  una 
parola  abbia  pur  detto. 

lo  ignorava,  se  il  mare  fosse  nella  sua  crescente 
o  decrescente^  e  tal  congiuntura  mi  rammentava 
una  scena  di  molla  piacevolezza  racconlala  da 
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Walter  Scott.  Certo  è,  che  se  ]a  stretta  banda 
della  spiaggia  sulla  quale  camminavamo,  fosse  stata 
subitamente  inondata  dal  flusso,  niun  mezzo  a  iï8l 
era  in  pronto  per  salire  su  per  quel  muro  verti- 
cale, ed  in  quel  deserto  lido  niun  merciajuolo  sa- 
rebbe venuto  a  soccorrerne.  Ma  fortunatamente  il 
mare  sui  lidi  di  California  non  monta  così  rapida- 
mente come  su  quei  di  Scozia,  e  ci  sarebbe  tempo 
di  rifuggire  in  alcuna  delle  fenditure,  che  di  di- 
stanza in  distanza  vi  s'incontrano. 

A  sette  leghe  da  San  Diego  ci  trovammo  sulla 
sponda  d' un  grosso  rivo  chiamato  Estero-de-San- 
Dieguito,  che  metteva  nel  mare  con  molto  impeto, 
e  che  colle  onde  cozzando  un  banco  tumultuoso 
formava.  Entrarono  i  Californicsi  arditamente  senza 
esitare»  noi  torrente,  e  por  non  restar  solo  mi  fu 
forza  seguitargli.  Non  fu  però  senza  difficoltà  che 
l'altra  riva  guadagnammo,  e  quantunque  la  fronte  dei 
cavalli  sempre  voltassimo  quasi  contro  il  filo  della 
corrente,  sempre  sviavamo  air  ingiù;  por  la  qùal 
cosa  mollo  di  sotto  dal  punto  della  nostra  partenza 
arripammo^  od  assai  vicino  al  banco  fremente  con 
istrepilo  grande  a  duo  braccia  distante  da  noi. 
S'incurvava  l'onda  quasi  sulle  nostre  teste  in  volta 
minacciosa.  Quando  tutti  senza  alcun  sinistro  eb- 
boro  varcato,  rincominciammo  a  correre  sulla  spiag- 
gia molto  velocomonlo  lo  spazio  di  sotte  leghe. 


il  Missione 

I  sollo  la 
Hiaaiïabililk 
«monlel'ador- 
wcolattii,  ed 
■  1  |)or  potervi 
«ire. 

m\a,  godent' 
■rsazione  di 
■  l;i  Missione 
■iicnli  delle 
.iti'\ntonio, 
;;i«gtio. 
1  Heligione, 
fileggiare, 
iinlir  tavola 
'•  i  diverti- 
>><<niiesi.£d 
"mettevano 
>  ito.  I  vasti 
l'olia  degli 


'  padronale 
li  mede- 


4#  VIAGGIO 

Giugno  1837 

C'internammo  quindi  nel  paese,  e  corso  un 
cammino  di  un'ora  e  mezzo,  scoprimmo  in  ironie, 
dali*alto  di  un  monliceilo,  i  superbi  ediGzj  delia 
missione  di  San  Luis-Rey.  Sorgeva  in  quel  punto 
il  sole,  i  suoi  primi  raggi  quelle  bianchissime  mura 
illuminavano;  alla  distanza  in  cui  ci  trovavamo, 
ed  alla  luce  ancora  incerta  dell'aurora,  queir  odi- 
Azio  d'ottimo  gusto,  sostenuto  da' suoi  ;[ìumerosi 
pilastri,  aveva  l'aspetto  di  un  palazzo.  I  vizj  d'ar- 
chitettura in  quella  lontananza  scernere  non  si 
potevano;  la  vista  non  comprendeva  che  in  com- 
plesso la  mole  di  quella  bella  fabbricazione.  La 
verdeggiante  valle,  nella  quale  l'edifizio  siede,  si 
distendeva  più  oltre  che  non  si  poteva  vedere 
verso  tramontana.  Ivi  il  vago  paesetto  si  termina 
in  un  giogo  d'alte  montagne,  i  cui  contorni  e 
cime  mollemente,  per  così  dire,  fra  i  leggieri 
vapori  del  mattino  si  atteggiavano.  Qua  e  la  quel 
ridente  secesso  era  avvivato  da  grossi  armenti, 
che  quali  macchie  bianche  o  rosse  apparivano. 
Per  istinto,  e  solo  col  mio  pensiero  standomi, 
fermai  il  corso  al  mio  cavallo  per  esaminare  alcun 
minuto  posatamente  la  bellezza  di  quello  spet- 
tacolo. I  miei  amici,  i  Califoruiesi  intanto,  a  cui 
poco  l'osservazione  della  natura  caleva,  scende- 
vano il  collo,  ed  io  non  gli  raggiunsi  che  dopo 
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un  quarto  d'ora,  nel  momento  in  cui  alla  Missione 
si  arrivava. 

Era  il  Padre  in  chiesa ,  l' aspettammo  sotto  la 
galleria.  Ben  tosto  a  noi  venne  con  quella  aflabililk 
ed  urbanità  accogliendoci,  che  cosi  altamente  Tador- 
navano.  Ci  fece  subito  servire  di  cioccolalte,  ed 
ordinò  che  fossero  per  noi  lesti  i  letti  per  potervi 
prender  tiposo  sino  all'ora  del  desinare. 

A  mezzodì,  essendo  tutti  di  compagnia,  godem- 
mo dell' aggradevole  e  gioviale  conversazione  di 
queir  eccellente  personaggio.  Era  tutta  la  Missione 
in  tumulto  ed  in  faccende  pei  preparamenti  déHe 
due  feste,  di  cui  la  prima,  quella  di  Sant'Antonio, 
stava  per  celebrarsi  il  dimane  tredici  giugno. 

Queste  solennità  appartenevano  alla  Religione, 
ma  per  allettare  più  gente  a  venirle  festeggiare, 
soleva  il  presidente  della  Missione  imbandir  tavola 
ad  ognuno,  e  mandar  bando  di  tutti  i  diverti- 
menti, spettacoli  e  giuochi  cari  ai  Californiesi.  Ed 
invero  pochi  abitatori  di  quel  distretto  omettevano 
di  obbedire  ad  un  coH  lusinghevole  invito.  I  vasti 
edifizj  di  San  Luis  capivano  a  stento  la  folla  degli 
uomini  e  delle  donne  che  vi  accorrevano. 

Per  sorte  non  poco  notabile  la  festa  padronale 
del  Padre  cadeva  appunto  in  quell'anno  il  mede- 
simo giorno,  che  era  il  ventinovesimo  anniversario 

m.nAiT-ciLLv,  V.  II.  e 


della  lunilazioûc  della  Missione.  Mi  raccoitlò, 
siccome  egli  era  arrivato  alle  quattro  della  sera, 
il  tredici  giugao  1798,  su  (U  quella  pianura 
hDot»  deserta,  col  comandante  di  San  Diego,  una 
compagnia  di  soldati  e  qualche  manovale.  »  No- 
«  stra  prima  cura  fu,  mi  disse,  di  alzare  alcun  tu- 
«  gurio  alla  foggia  dei  selvaggi  di  questa  contrada, 
«  pcrclife  ci  ser\'Ìssero  di  ricovero  sin  a  tanto  che 
«  fosse  la  Missicme  edìUcata  ;  ma  prima  di  cavarne 
«  le  fondamenta,  alzammo  la  mattina  del  dimane 
ft  sidl'erba  un  altare  di  piote.  Là  sotto  il  fìriua' 
M  mento  celebrai  il  primo  sagrifizio  che  fosse  stalo 
«  offerto  air  Eterno  in  questa  valle,  cui  poscia 
«  colmò  di  tante  benedizioni  ». 

Con  largo  e  grandioso  disegno,  frutto  intiera- 
mente della  monto  del  Padro,  furono  gU  edifizj 
ÌHHnaginali.  Egli  slesso  no  diresse  l'esecuzione, 
ma  ehbc  la  coopcrazione  dì  un  uomo  molto  inge- 
,  il  quale  già  aveva  avuto  ingerenza  nella 
ftibbricaz(one  di  Santa  Barbara.  Infatti,  ancorché 
questi  siano  molla  piti  sontuosi,  vi  si  riconosco 
però  la  mano  del  medesimo  artista. 

Questo  çasamenlo  fc  fogs'ì»!**  '"  fi'vma  di  un 
■fasto  quadrato  d>  cinquecento  piedi  per  ciascun 
]9tQ.  La  facciata  principale  è  un  lungo  peristilio 
$t)fitenu|o  da  tronladue  pilastri  quadrati,  e  gii  archi 
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Ira  pilastro  e  pilastro  sono  di  tutto  sesto.  L'èdì* 
fiiìo  per  vierità  s'alza  solamente  in  un  pian  terreno^ 
ma  per  la  sua  altezza  ben  proporzionata  acquntìft 
forma  dì  stile  grazioso  e  hobile.  Coperto  è  da  ttft 
tetto  di  tegole  piano,  attorno  del  quale,  tanto  fuMA 
quanto  dentro  del  quadrato,  colare  Un  battuto  ttWft 
una  elegante  balaustrata ,  cbe  fa  ancor  patterò 
l'ediuzio  più  alto  che  non  è  veramente.  Neirîû- 
temo  sì  vede  una  corte  spaziosa,  pulita  e  ben  li- 
vellata, iutomo  alla  quale  s'innalzano  pilastri  ed 
archi  pari  di  quelli  del  peristilio,  e  che  sopportalo 
un  lungo  chiostro,  che  dà  l'adito  a  tutte  le  pertir 
nenze  della  Missione. 

A  destra  della  facciata  esteriore  s' ìutial^a  hi 
chiesa  col  suo  campanile  cmto  da  doppio  ordine 
di  balconi.  Il  frontispizio  di  quel!'  ediflzio  è  sem- 
plice e  senza  colonne,  ma  V  interno  è  ricco  e  bene 
ornato.  Una  doccia  con  chiavetta  somministra  l*at> 
qua  alla  sagristia. 

Le  stanze  della  facciata  principale  sono  oc(ni* 
paté  dal  padre  e  dai  forestieri  che  visitano  la  Mìs^ 
sione.  Quelle  della  corte  sono  destinate  alle  giovani 
fanciulle,  le  quali  sin  che  non  sono  maritate,  non 
vivono  cogli  altri  Indiani.  Là  sonvi  ancora  le  riposte 
dei  viveri ,  gli  utensili ,  i  lanificj  per  le  vestimenti 
dogi' Indiani,  e  finalmente  l'infermeria  con  una 
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cappella  speciale,  imperciocché  a  tutto  8i  pensò 
pel  comodo  degli  ammalati  che  avrebbero  potuto, 
senza  uscire  dal  coperto ,  andate  alla  chiesa  pei 
chiostri;  ma  è  graziosa  e  soprabbondante  cura. 
Vaga  ed  elegante  è  la  cupola  che  quel  picciol 
tempio  sormonta,  in  cui  frate  Antonio^i  compiacque 
di  far  risplendere  tutto  il  suo  buon  gusto  per  gli 
ornamenti. 

Oltre  r  immenso  casamento  da  me  or  ora  de- 
scritto, ha V vene  due  altri  assai  più  piccoli,  Tuno 
destinato  ai  maestri  di  casa,  T  altro  alla  guardia 
della  Missione,  che  consiste  in  un  sergente  ed  un- 
dici soldati.  Quest'ultimo  ha  un  tetto  piano,  ed 
un  mastio  con  barbacane  e  feritoje. 

Due  vasti  giardini  bene  alberati,  e  bene  colti- 
vati danno  in  copia  ortaggi  e  frutti  di  ogni  spezie. 
Vedendo  la  larga  e  comoda  scala  per  cui  si  scende 
in  quello  che  giace  a  scirocco,  mi  vennero  in  mente 
quelle  dello  stanzone  degli  agrumi  di  Verstiglia, 
non  già  che  la  materia  ne  sia  così  preziosa  e  Tar- 
chitettura  così  splendida,  ma  v'era  qualche  somi- 
glianza per  la  disposizione,  il  numero  e  la  dimen- 
sione degli  scalini.  A' pie  della  scala  veggonsi  due 
bei  lavatqj  in  istucco;  l'uno  è  una  piscina,  dove 
ogni  mattina  si  bagnano  le  Indiane,  l'altro  serve 
a  lavare  ogni  sabbato  le  biancherie  :  una  parte  di 


INTORNO    Al.   GLOBO  45 

Giugno  1827 

queste  acque  scotte  poscia  pel  ^ardiao,  in  cui 
numerosi  eanali  conservano  una  umidità  ed  una 
frescura  di  continuo.  Il  secondo  giardino  posto  ih 
luogo  più  alto,  non  può^  venire  annafGato  che  per 
mezzo  delFarte.  Un  bindola  verticale  mosso  da  due 
uomini  due  volte  per  giorno,  manda  acqua  all'uopo. 
Generano  questi  giardini  olive  squisitissime  ed  il 
miglior  vino  di  tutta  la  California  (1). 

A  tramontana,  ed  a  ducente  passi  della  Mis- 
sione, comincia  la  Rancherìa  o  il  villaggio  degK 
Indiani.  Non  sono  altro  che  capanne  pagliarecce 
la  più  parte  coniche,  sparse  o  aggregate  su  vasto 
spazio,  senz'ordine,  né  simetria.  Sta  in  ciascuna  di 
esse  una  famiglia,  che  sommate  insieme  tutte, 
componevano  a  quei  dì  una  popolazione  di  più  di 
duemila  anime.  Da  principio  s'erano  per  gli  In- 
diani fabbricate  case  di  pietra  regolarmente  distri- 
buite, e  tale  modo  è  ancora  in  uso  in  parecchie 
Missioni.  Ma  parve  poscia,  che  dimore  di  tale  forma 
non  si  confacessero  punto  colla  sanità  degli  Indiani 
ai  loro  tugurj  avvezzi,  per  guisa  che  molti  padì*i, 
postergale  le  case  di  pietra,  presero  partito  di  la- 
sciargli congegnare  tugurj  a  modo  loro.  Ma  perchè 


(I)  Portai  meco  di  questo  vino,  ed  ancora  ne  tengo.  Da  sette  anni  lo 
conservo,  ed  ha  il  gusto  del  Paiaret  ed  il  colore  del  Porto  purgalo. 
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jiélla  forma  dette  abitazioni  cériSUre  la  causa  della 
n&rtàlitkéègli  liìdianì?  Non  sta  foft'^rila  tutta  in- 
tiera inella  j9cbiavit%,  che  le  fiìrcoltà  dell'anima 
ftdugigia,  e  <{QèUe  del  corpo  consnina?  Non  mi  po^&o 
f»e  a  credere,  die  in  ^  c'ômode  stmze  i  selvaggi^ 
M  tiberi  f%««eìro,  non  viveMero  (Htt  hmgo  tem^iio. 
Le  apfMitte«K«iTO  delk  Missione  non  conftisVono 
solamente  nei  diversi  cAàamenti  die  1^  compongcuo; 
frale  Antonio  ha  fondato  ih  nna  cithconf^nza  di 
died  leghe  quattro  Ranchos^  consistenti  dascnno 
in  un  villaggio  d'Indiani,  in  una  ca^a  per  l'intendente 
die  io  fegge  ed  ^utiminfstra^  in  riposte  c^mvenienti 
per  le  rtodte^  ed  in  una  bdlissima  i(^ppéUa.  Tutte 
le  dWbenIòhe  questi  intendenti  vanno  alla  Missione 
p^  date  conto  al  PàdrtB  dei  lavati  delta  settimella 
6  detto  stato  del  RMdio.  Sapeva  frate  Antxmio 
deMare  in  toro  una  emulazione,  da  cui  conseguiva 
un  grande  vantaggio  per  la  prosperità  generale 
ddla  Missione.  Principalmente  sulle  terre  ài  <fiiesti 
Kanchos  sono  distribuiti  i  grandi  armenti  e  greggi 
di  San  Luis-Rey.  Il  numero  del  bestiame  vaccino 
posseduto  dàlia  Missione^  somma,  o  poco -manca, 
a  trentamila  capi,  e  quello  delle  pecore  a  pia 
di  ventimila.  11  restante  dei  proventi  sarà  regi- 
strato nello  specchio  generale  delle  Missioni ,  che 
si  troverà  annesso  alla  presente  relazione. 
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i^  $iera  dei  dQ^ici,  aalve  d'archibuserîa  e  fuaoìu 
^cçe^î  auUa  piazza  aanunziaroao  U  lesta  del  dit 
mai^,  1^^  coiouìoiò  da  una  messa  graade  eaalata 
dai  vwmi  Mediani.  Numerosi  erano  quanta  quei  di 
Sant^  Karbara>  ma  a  gran  pe%za  nen  cos^  bravi» 
Bisogna  ^che  aggiungere^  cli^  la  maggioi^  pant^ 
degli  strooienli  di  cni  si  servivann,  faUuMoati 
essendo  nella  Aflissione,  erana  di  quaUlì^  molta  in? 
ferìore.  Dopo  la  messa  si  venire  alle  corse  dei  tori 
cl^  durarono  una  parte  del  giorno. 

Tale  esercizio  pbico  ebbe  in  sé  ohe  notabile  fosAe: 
esso  aveva  luogo  nella  corte  interna.  Addava  ogni 
cavaliere  ad  aizzare  il  toro,  il  quale  a  capo  ingih 
sì  gettava  or  sovra  l' uno,  or  sovra  V  altro«  llsir  tal 
è  la  destrezza  e  la  spigliatezza  degli  uomini  e  dei 
cavalli 9  che  quasi  mai  non  pe  sono  tocchi,  seb*^ 
bene  il  corno  del  toro  sembri  che  ad  ogni  istante 
il  corpo  loro  rasenti. 

Grami  sulle  prime  posto  con  alcune  pedone  sul 
battuto  della  stanza  del  Padre,  donde  tutto  l'aringa 
coir  occhio  dominava  ;  ma  ne  fui  tostamente,  e  cosi 
ancora  i  miei  compagni,  cacciato  dalie  giovani  Ii^ 
diane  che  per  tema  di  qualche  accidente  là  eran^ 
state  confmate.  Sommavano  a  piii  di  ducento,  da 
dodici  in  dieiasettc  anni  d' età.  Abito  uniforme  ve- 
stivano, ed  era  V  abito  ui^a  oott^  di  Tuscia  rowa. 
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ed  uoa  camicia  bianca.  I  loro  capelli  neri,  tagliati 
a  mezza  lunghezza,  sulle  loro  spalle  sventolavano. 
Vennero  in  folla  domandandoci  anelli  di  rame,  o 
alcun  pezzo  di  moneta.  Ne  divertimmo  gettando 
loro  sulle  prime  qualche  reale,  il  che  le  spingeva  a 
precipitarsi  le  une  sopra  le  altre,  e  far  capiiomboli 
assai  ridevolmente.  Ma  appoco  appoco|r6sero  mag- 
gior ardire^  e  tanta  famigliarità  e  dimestichezza 
con  noi  contrassero,  che  finalmente  es^  si  preci- 
pitarono anche  su  di  noi,  e  ai  che  frugare  vole- 
vano nelle  nostn  saccoccie.  Gli  scroscj  delle  loro 
risa,  e  le  grida  romorose  che  soffocavano  persino 
i  mugghi  dei  tori ,  mi  ricordarono  un  caso  critico 
che  mi  avvenne  una  volta  nell'isola  di  Giava,  assalito 
come  vi  fui ,  e  senz'armi,  da  una  frotta  di  scimie. 
Consento  e  confesso,  che  quelle  maliziose  indiane 
non  mordevano,  ma  graffiavano,  sgraffignavano,  e 
s' erano  messe  al  fermo  di  non  lasciarci  in  iscar- 
sella  più  danaro,  che  ne  possedessero  le  scimie  di 
Pulo-Marack  (1). 

Ci  avvedemmo  allora ,  che  tempo  era  per  noi 
venuto  di  battere  la  ritirata,  seppure  onorevole 
la  volevamo  fare.  A  tal  fine  usammo  uno  scaltri- 
mento.  Abbrancammo  quanto  ci  Testava  di  piccola 

(iXboU  del  Pavoni,  IsoletU  sulla  costa  di  Giava* 
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moneta,  e  quanto  più  ioûgi  potemmo  la  lan- 
ciammo. Non  COSÌ  tosto  fu^  ciò  fatto  che  la  muta 
ci  lasciò  per  correre  alla  preda,  e  noi  di  quella 
breve  tregua  per  isvignarcela  ci^  approfitlamma. 
Scendemmo  alle  stansre  del  Padre ,  e  dietro  una 
barricata  piantata  avanti  la  sua  portane  riparammo. 

Là  non  4|;^sa,  come  in  Ispagna,  di  ammazzare 
il  toro.  Quando  l'avevano  ben  bene  aizzato,  affa- 
ticato, travagliato  per  una  mezz'ora,  gli  aprivano 
im  portone,  che  dava  adito  ver  la  pianura,  il  qusde 
non  cosi  tosto  aveva  l'animale  vediHrv,  che  vi  si  pre- 
cipitava, e  nel  libero  spaziò  velocissimam^ite  cor- 
reva. Ma  ecco  che.i  cavalieri  tutti,  quali  rapidis« 
sime  freccio  ad  inseguirlo  partivano.  Il  più  teloee 
avendolo  raggiunto,  per  la  coda  l'arraffava,  e  dato 
di  sprone  nel  medesimo  istante  al  suo  cavallo,  il 
toro  sti^amazzava,  e  nella  polvere  avvoltolava.  Talé 
vile  oltraggio  a  studio  gli  si  voleva  fare,  la  quale 
cosa  con  uguale  forza  e  disinvoltura  eseguita,  la- 
sciavano andare  agli  usati  liberi  pascoli  la  vinta 
bestia.  Ciò  chiamano  nel  paese  colear  el  toro. 

1  cavalieri  cambiano  versa  séra  i  ginnetti  loro 
in  altri  cavalli,  e  sulla  spianata  della  Missione  si 
danno  ad  un  giuoco,  cui  chiamano  la  carrera  dei 
gallo  (corsa  del  gallo),  meno  pericolosa  e  di  più 
spasso  che  la  battaglia  del  toro.  Interrano  un  gallo 

I>rHAlT-€II.I.Y,  V.  II.  7 
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sino  al  collo^  posansi  lungi  da  lui  a  ducento  passi, 
e  non  «una  mano  suU' arcione  ddia  sella,  e  colla 
velooitk  d'un  giavellotto  partendo,  ehiqsuisi  per 
guisa  che  in  passando  levare  di  Ik  il  gallo  per  la 
testili  possano.  La  velocità  loro  è  così  grande  che 
spesso  accade,  che  il  medesimo  corridore,  prima 
di  4)tlenere  l' intento,  deve  correre  e  r|^rrerepiù 
volte.  Me  ciò  basta.  Quando  uno  si  è  pr^so  il  gallo, 
tatti  gli  altri  sopra  di  lui  per  ritenerlo  si  Man- 
dano: eigira,  ei  va,  ei viene  per  serbarsi  la  predp) 
la  strada  gli  si  taglia^  raggiungonlo,  mescolansi  i 
oavalli^  pressansi,  impennansi,  va  il  gallo  in  pezzi, 
e  (ai  cavalieri  capitombolando  divengono  bersaglio 
ddlé  risa  e  dei  motteggi  cosi  dei  loro  compagni , 
cerno  delle  belle  spettatrici  del  giuoco, 

Terminavansi  queste  corsia  pel  giuoco  a  eavallo 
dèi  quattro  canti.  Erano  i  concorrenti*  armati  di 
buone  verghe  di  salice,  con.le  quali  senza  mise- 
ricordia si  percuotevano  ogni  qualvolta  che  V  un 
l'altro  arrivava.  Perche  poi  il  giuoco  fosse  ben 
finito,  e'bisognava  che  sino  al  troncone  venisse  con- 
sumato il  ramo^  il  che  non  avveniva  mai,  senza  clic 
alcun  buon  susornosul  capo  o  sul  volto  fosse  ap- 
piccato. Le  giovani  Californiesi  prendevano  tanto 
diletto  a  questi  diversi  giuochi,  quanto  le  alto 
donne  del   trecento  o  quattrocento  ne  sentivano 
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negli  splendidi  tornei,  in  cui  i  loro  cavalieri  rotofMi^ 
vano  lancio  in  loro  onore; 

Mentre  che  la  Gente  de  BasHm  a  questo  modd  «i 
divertiva,  gP Indiani  dal  canto  loro  si  davano  ni 
loro  giuochi  favoriti.  Quello,  di  cui  parevano  pili 
dilettarsi,  consisteva  nel  far  girare  un  anello*  it 
vimini  di  tre  pollici  di  diametro^  e  gettare  mi  di 
csso^  nel  mentre  delia  sua  vertigine,  due  bacdietle 
lunghe  quattro  piedi,  di  maniera  che  Pabbattmo 
nel  suo  corso.  Se  T  una  delle  due  bacchette  o 
tutte  a  due  insieme  traversano  l'anello,  o  se  Ta» 
nello  si  riposa  siHle  due,  o  sur  una  solamente^ 
contano  lin  (^erto  numero  di  punti  secondo  rita- 
portanza  del  c^so.  Quando  una  coppia  ha  giuoeâtD 
la  sua  volta,  due  avversar]  ricominciano,  d  ciò 
alternamente  in  sino  a  che  la  partita  sia  flaitA. 
Secondo  il  signor  Lapeyrouse,  questo  giuoco  ri 
cliiama  in  lingua  indiana  Tekersié. 

Altri  Indiani,  a  mòdo  dei  Bassi  Brettoni  si  uni- 
scono partiti  in  due  grandi  bande;  ciascun  di  loro 
armato  d'un  baston  curvo  si  sforza  di  spingere 
verso  una  meta  una  palla  di  legno,  mentre  quei 
della  banda  opposta  si  travagliano  in  sospingerla 
in  verso  contrario.  Pareva  che  questo  giuoco  ugual- 
mente piacesse  agli  uomini  ^d  alle  donne.  Avvenne 
anzi,  che  le  maritate  avendo  sfidato  al  giuoco  le 
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nubili,  queste  restarono  perdenti;  piansero,  e  pian* 
gendo  vennero  a  lamentarsi  al  padre ,  che  le  ma- 
ritate, dissero,  abusando  della  loro  forza,  quando 
esse  stavano  per  dare  alla  palla,  avevano  loro  in- 
giustamente ritenuto  il  braccio.  Frate  Antonio  con 
«na  serietà  degna  del  giudizio  di  Salomone,  prese 
diligente  informazione  del  caso. 
.  Mentre  l' informazione  faceva,  e  questa  parte  e 
quell'altra  ascoltava,  il  buon  Missionario  teneva 
gli  occhi  socchiusi,  gravemente  seduto  sotto  il  pe- 
ristilio, e  po^to  r  indice  della  mano  destra  sul  so- 
praccìglio, mentre  il  medio,  paMndo  sotto  il  naso, 
formava  una  sorte  di  squadra,  pareva  che  profon- 
damente meditasse;  come  l'Indiana  ebbe  posto  fine 
al  suo  piato,  egli  sollevsaido  il  capo,  dichiarò  la 
partita  a  monte;  ma  entro  il  cappuccio  tra  se  e 
sé  rideva,  poi  mi  disse  pianamente: — Las  pobre- 
citas  !  Es  menester  de  haeer  alga  para  ellas.  — 
{Povere  raya^zei  e'  bisogna  bene  far  qualclw  cosa 
per  loì'o).  —  Con  queste  '  maniere  ed  altre  sin^ili 
appunto  y  soggiunse,  mi  a^iquistai  fede  e  rispetto 
appo  quest'  Indiani. 

Effettivamente  la  sua  Missione  era  fra  le  altre 
di  tutta  la  California  quella  in  cui  quei  poverelli  rice- 
vevano miglior  trattamento.  Non  solamente  bene 
cibali  e  bene  vestili  erano,  ma  si  dava  loro  nei 
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giorni  festivi  alcun  denaro.  Ogni  sabbato  si  dispen- 
sava sapone  alle  donne.  In  tale  occorrenza  veni- 
vano tutte  passando  in  cospetto  del  Padre,  ed  egli 
nel  mentre  che  due  uomini  pescavano  in  due  enormi 
panieri,  ed  a  ciascuna  davano  la  sua  porzione, 
indirizzava  loro  a  volta  a  volta  le  parole.  Tutte  le 
conosceva;  questa  lodava,  quella  dolcemente  ri- 
prendeva, l'una  commuoveva  con  una  piacevolezza, 
l'altra  con  un^ ammonizione  paterna,  tutte  se  n'an- 
davano contente  ed  iu tenente. 

Fattosi  notte,  andai  con  frate  Antonio  a  vedere 
i  balli  degli  India^  i  quali  mi  sembrarono  tanto 
dilettevoli,  quanto  strani.  Splendevano  torcie,  al 
cui  lume  pareva  che  il  firmamento  vieppiù  s' ot- 
tenebrasse. Dodici  uomini  di  nuli' altro  vestiti  che 
d'una  camicia,  il  capo  adorno  d'alti  pennacchi, 
con  un  concertp  miràbile  ballavano.  Questa  panto- 
mima rappresentava  sempre  qualche  scena,  e  si 
eseguiva  principalmente  percuotendo  la  terra  a 
battuta,  e  facendo  cogli  occhi  e  colle  braccia  ge- 
sti d'amore,  di  collera,  di  terrore  ecc.  Tenevano  i 
ballerini  la  testa  ritta,  il  corpo  curvato,  ed  i  ginoc- 
chi un  po' piegati.  II  sudore,  che  da  tutta  la  loro 
persona  grondava,  rifletteva,  come  uno  specchio 
brunito  il  lume  delle  torcie;  e  quando  n'erano  in- 
comodati, il  rastiavano  con  un  regoletto  di  legno 
che  in  mano  tenevano. 
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L' ori[^hc6tra  ordinata  in  teatro  a  mezzo  circolo 
si  componeva  di  donne,  ragazzi  e  vecchi,  dietro 
i  quali  uno  o  due  ordini  ^i  dilettanti  se  no  sta- 
vano in  quello  spettacolo  compiacendosi.  L'armo- 
nia dei  canti,  cui.  regolava  la  misura,  aveva  del 
lammitevole  e  del  selvaggio.  Sembrava  piuttosto 
muovere  i  nervi  che  l'anima,  come  i  variati  suoni 
dell'  arpa  eolica  a  tempo  di  tempesta  fanno.  Di 
quando  in  quando  gli  attori  si  riposavano ,  e  nel 
mentre  chei  canti  cessavano,  tutti  insieme  soffia- 
vano in  aria  con  grande  strepito,  o  fosse  per  ap- 
plaudirò, o  fosse,  come  mi  venne  assicurato,  per 
cacciare  il  cattivo  spirito;  imperocchò  sebbene 
tutti  cristiani  siano,  conservano  ciò  non  ostante 
molte  loro  antiche  credenze;  i  Padri  per  politica 
fanno  le  viste  di  non  addarsene. 

U  dimane  dopo  le  cerimonie,  e  la  processione 
della  consacrazione,  i  giuochi  nella  mede^ma 
maniera  rincominciarono  <;he  il  giorno  avanti  ;  ma 
questa  volta  le  corso  del  toro  furono  attristate  da 
un  accidente.  Una  delle  giovani  Indiane  trastullan- 
dosi sul  battuto  della  Missione,  sbalzando  sopra 
la  balaustrata  cadde  sul  pavimento  deUa  corte  da 
un'altezza  di  venti  piedi,  e  si  sfracellò  la  testa. 

Io  non  aveva  trovato  il  signor  R....  a  San  Luis- 
Bey.  Mi  scrisse  da  San  Juan-Capistrano ,  altra 
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Missione  pih  all'  occidente ,  clie  se  il  giudicassi  a 
proposilo,  ci  continuerebbe  il  suo  viaggio  per  terra 
sino  a  Santa  Barbara,  dove  mi  pregava  di  andarlo 
a  raggiungere  con  la  nave.  Tale  disegno  parvemi 
convenirsi  ai  nostri  negozj,  e  riscontrati  i  miei 
conti  con  frate  Antonio,  ripresi  via  per  San  Diego 
con  due  o  tre  persone  solamente,  e  vi  giunsi  la 
sera  dei  quindici. 

Nel  mentre  delle  corse  del  toro  alla  Missione^ 
quei  del  presidio  si  erano  anch'  essi  dati  al  mede- 
simo divertimento,  e  là  poco  mancò  che  un  gio- 
vane del  mio  bordo  lasciatovi,  non  vi  perdesse  la 
vita.  Era  egli  balusante,  ed  invece  di  starsene  a 
co|ìveniente  distanza  dal  toro,  se  n'era  imprudent 
temente  approssimato  nel  momento  in  cui  gli  si 
levavano  i  legami  che  il  tenevano.  Con  crudo  urto 
l'aveva  l'animale  mandato  a  terra,  d'ond'era  stato 
sollevato  senza  senso,  ma  però  fortunatamente 
senza  ferita. 

Questa  scena,  che  principialo  aveva  por  Jra- 
{(cdia,  canf^Mossi  poscia  por  singoiar  caso  in  ride- 
vole  allegrezza.  La  chiosa  del  presidio,  clic  forma 
uno  dei  lati  della  corte  intorna,  e  fabbricata  sul 
pendìo  molto  declivo  della  collina,  di  maniera  che 
una  delle  estremità  del  tetto  s'appoggia  sulla  terra, 
mentre  l'altra  è  sollevala  di  quasi  quaranta  piedi 
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sopra  il  8U0I0.  n  toro,  che  più  voglia  aveva  di 
fuggire  che  di  combattere,  spaventato  dalle  grida 
degli  spettatori,  e  minacciato  del  laccio,  non  tro- 
vando uscita  per  iscappare,  fu  serrato  presso  il 
luogo  dove  il  colmo  della  chiesa  sembra  unirsi 
ccdla  montagna.  La  bestia  non  aveva  più  scampo, 
e  per  un  salto  di  due  piedi  di  altezza  guadagnò^» 
il  colmo  piatto  della  cappella,  dove,  segifitando 
ad  andare  avanti,  poteva  benissimo  accadere  che 
entrasse  subitamente  nel  santuario,  poiché  già  met- 
teva fra  le  tegole  or  questa  gamba,  ora  quell'ahra. 
Im^Jampando  finalmente  giunse  così  al  luogo  il 
più  alto  del  tetto.  Anòora  non  aveva  conosciuto 
il  pericolo  imminente  in  cui  verrtiva,  ma  in  quel 
comignolo  il  conobbe.  Ritornar  Volle  per  donde 
era  venuto,  ma  in  tale  movimento  sdrucciolò ,  e 
tra  un  nugolo  di  rottami  e  di  polvere  nella  corto 
strabalzò.  Chi  potrà  comprendere  come  la  crudel 
morte  di  questo  povero  animale  abbia  potuto  ec- 
citare le  grasse  risa  fra  quei  discendenti  degli 
Spagnuoli  ? 

La  mattina  dei  vehtiduc  diemmo  le  vele  al 
vento  ed  uscimmo  dal  porto  al  momento  in  cui 
la  brezza  di  maestro  cominciò  a  trarre.  Obbligati 
fummo  di  volteggiarci  per  rwarci  a  Santa  Bar- 
bara, dove  non  prima  {]jiunfi[ommo  del  ventinove. 
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Vi  trovai  il  signor  R...,  e  datoci  vicendevole  con- 
tezza delle  nostre  operazioni,  ci  accordamiiM) 
ch'egli  si  trasferirebbe  per  terra  a  San  Francisco 
visitando  le  Missioni  che  per  suo  viaggio  incontre- 
rebbe, mi^tre  dal  canto  mio  me  n'andrei  per  mare 
al  medesimo  porto,  dove  mio  intento  era  di  dar 
principio  air  imbarco  dei  sevi  pel  Perù. 

Dalla  cala  di  Santa  Barbara  partendo,  attiia- 
versammo  il  gruppo  delle  isole  <ihe  formano  il 
lato  australe 'del  canale,  ed  ebbimo  agio  di  rico- 
noscerne una,  la  quale,  ancorché  sia  nota  a  tutti 
i  navigatori  che  frequentano  quelle  acque,  non  è* 
però  indicata  su  d'alcuna  carta;  ella  è  quella  di 
San  Nicola.  Giace  a  sette  leghe  a  ponente  di  quêÛa 
di  Santa  Barbara,  e  a  dodici  leghe  a  ostro  di 
quella  di  Santa  Cruz.  La  sua  punta  boreale  sta  a 
35^-25'  di  latitudine  boreale,  ed  a  121^-33'  di  lon- 
gitudine occidentale  dal  meridiano  di  Parigi.  BUa 
gira  forse  cinque  o  sei  leghe,  ed  è  meno  alta  delle 
sue  vicine;  la  parte  a  tramontana  è  la  piii  elevata. 
A  quattro  leghe  a  maestro  si  trova  una  roccia 
pericolosa,  cui  trapassammo  a  distanza  di  meno 
d' una  lega  :  a  tale  disianza  si  rassomigliava  ad 
un  palischermo  alla  vela.  Trovandoci  a  vista  .di 
queir  isola,  scoprivamo  nel  medesimo  tempo  tutte 
le  altre.  Pigliammo  i  sili,  che  non  bene  s'accorda- 
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rono  con  quelli  datici  da  Yaiicouver;  i  quali  che 
non  siano  giusti,  anche  da  ciò  si  può  argomen- 
tare ch'ei  non  ha  notato  Titola  di  San  Miccia. 
Forse  non  ha  diligentemente  esplorato  questa  parte 
dd  littorale  di  California. 

Il  diciasette  dopo  .mezzodì  arriyanuno  presso 
all'entrata  di  SanFrapcisco,  e  prendemnu)  notizia 
d^  più  australe  dei  Fariglioni,  cui  rasentammo  a 
due  miglia  con  ricordansa  dei  travagli  che  in  loro 
vicinanza  pruovammo  sei  mesi  per  lo  innanzi.  Era 
11  tempo  scuro  ;  tuttavia  potenuno  scernere  i  gros- 
solani abituri  d' un  œntinajo  di  Eodiaks ,  che  i 
Russi  della  Bodega  v' intrattenevano  per  la  pesca- 
gione del  li)po  marino ,  malgrado  che  dispiacere 
ne  sentisse  il  governo  messicano.  Osservanuno  tm 
uomo  ritto  in  piò  avanti  la  sua  capanna,  e  ve- 
demmo le  hojedarche ,  le  quali  sono  le  lanciare 
piccole  dei  Kodiaks,  come  diremo  altrove,  andare 
di  traverso  sugli  scogli  (1). 

Se  questi  pescatori  non  facessero  altro  che  am- 
mazzare i  lupi  marini  che  frequentano>i  FarigUoni, 
i  Messicani  non  avrebbon  cagione  di  tanto  doler- 
sene, poiché  essi  a  questa  pescagione  non  atten^ 
dono;  ma  i  Kodiaks  colle  loro  leggieri  barchette 

{\)  RoquefèuUle  chiama  queste  barche  hoìjeaarchc;  Kotzebue  le  chiama 
haydarf,  Cnrney  bodnrie  e  hotìnrkis;  l  Cnlirorniesi  kit/oukps. 
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si  sdrucriòlatio  di  hottetempo  ìiel  porto  di  San 
Francisco  ^  rasentando  il  iato  opposto  al  forte ,'  « 
quando  in  quel  vasto  î^eûo  pèrvetiulì  sono,  vi  si 
appiattano  per  un  tempo  sii  qualcuna  delle  isòlette 
interne,  donde  con  ogni  sicuretta  pescano  là  ìòtììtk 
di  mare.  A  questo  modo  appunto  hanno  quasi  in* 
tieramenté  distolto  dalla  CaUfomia  quella  piccioli 
sorgente  di  ricchezza.  Niun  mezzo  hanno  i  Ctdi* 
forriiesi  per  opporsi,  atteso  che  il  governo  non  Vi 
tiene  navilio  alcuno  capace  di  vietare  tale  spezie 
di  depredazione.  Oltre  a  ciò  pur  troppo  spesso 
accadde  che  i  comandanti  di  San  Francisco  si 
siano  accordati  coi  Russi  per  lasciar  ire  quel  còli» 
trabbando,  mediante  una  parte  del  proventò,  del 
rimanëhte  setiipre  modico,  e  ad  intiera  discrezione 
dei  pescatorii 

Là  lontra  di  mare,  ossia  saricoviana,  freqdenh 
lava  altta  volta  in  grande  copia  i  lidi  da  San 
Francisco  sino  a  San  Diego,  ma  oggidì  molto  scar- 
samente vi  viene.  In  tutto  il  tempo  che  in  questo 
paese  dimorammo,  noi  comperammo  a  un  di  presso 
tutto  ciò  che  preso  fu,  e  tale  colletta  non  sommò 
a  più  di  cencinquanta.  Inoltre  queste  pelli ,  che 
così  belle  sono  nelle  latitudini  più  elevate  della 
costa  maestrale  d'America,  sono  quivi  di  una  qua- 
lità inferiore. 
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Dal  Fariglione  australe  noi  dirizzammo  il  corso, 
involti  essendo  in  mia  folta  nebbia,  a  greco-li4- 
levante,  soffio  che  d  sospinse  un  po' troppo  a  de- 
stra dell' imboccatura  del  porto.  Supponendo  che 
questo  piccolo  sviamento  non  fosse  l'effetto  d' una 
corrente  obliqua,  che  in  quel  tragetto  di  sei  leghe 
ci  avrebbe  sospinti  vers' òstro,  e' bisognerebbe 
conchiudere  che  andando  per  greco-li2 levante , 
avremmo  a  puntino  imboccato  l' andito.  Fiacco 
era  il  vento,  quando  arrivammo  avanti  al  presidio, 
e  temendo  di  non  potere  prima  che  si  annottasse 
giungere  la  Hierba-Buena,  nostra  stazione  al  primo 
viaggio,  eravamo  in  punto  di  calar  l'ancora,  quando 
il  vento  si  fece  tutto  ad  un  tratto  libeccio,  e  trasse 
con  forza.  Usando  l' opportunità  dispiegammo  le 
vele  di  gabbia,  che  gik  erano  imbrogliate ,  e  pre- 
stamente al  nostro  ancoraggio  pervenimmo,  dove 
attaccammo  la  fune  presso  d'un  navilio  spagnuolo 
con  bandiera  inglese,  nominalo  la  Solitudine. 
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I  militari  di  ogni  tempo  e  di  ogni  paese  ingiusta- 
mente sempre  hanno  giudicato  del  commercio.  Ogni 
qualvolta  che  questi  tieri  difensori  del  territorio 
e  dell'onore  nazionale  hanno  avuto  comodo  di  sot- 
tomeltere  momentaneamente  alla  loro  potestà  gli 
industriosi  negozj  del  commercio^  hanno  sempre 
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a  bello  studio  procurato  di  contrariargli,  d'imba-  x 
razzargli,  d'intralciargli,  d'intrigargli,  e  di  tagliar 
loro  ogni  nervo.  Non  fa  di  bisogno  di  aver  la  vista 
molto  acuta  per  veder  la  cagione  di  questa  rug- 
gine. Ella  sta  nella  gelosia ,  come  se  il  calabrone 
e  la  risplendente  mosca .  avessero  diritto  di  rim- 
proverare all'ape  il  mele  ch'ella  va  cogliendo  sui 
fiori,  ch'essi  sdegnano  e  disprezzano.  Eh,  signori, 
godetevi  pure  i  vostri  onori,  pavoneggiatevi  pure 
sotto  i  vostri  spallini  d'oro,  e  lasciateci,  liberi 
d' impedimenti ,  imitare  la  provvidenza  della  for- 
mica (1).  Don  Ignazio  Martinez  particolarmente 
toccano  queste  parole^  e  volesse  pur  Dio,  ch'egli 
solo  le  meritasse. 

Non  cosi  tosto  fumiùo  nói  fermati  sull'ancore, 
che  mi  pervenne  lettera  di  quell'  ufficiale ,  per  la 
quale,  conforme  ad  un  nuovo  decreto  del  generale, 
mi  faceva  sapere  ch'io  doveva  incontanente  le- 
varmi dalla  Hierba-Buena  per  andare  a  prender 
ancoraggio  al  presidio.  Aggiungeva,  che  innanzi 
ch'io  mi  fossi  a  tale  ordine  uniformato,  non  mi  era 
lecito  darmi  ad  alcun  negozio. 


"  -(I)  Non  è  già  contro  i  nostri  bravi  uIBclaH  da  mare  che  8*lndlrìua 
qvetto  diacono.  In  tinta  la  mia  carriera  marttlBia  ricevei  sempre  da  Iotq 
buohi  e  leali  trattamenti. 
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Subito  ^  risposi,  che  quautunquò  dìspo&lq  io 
fossi  in  ogni  modo  ad  obbedire  alle  leggi  d^  paese, 
non  poteva  però  abbandonare  il  pensiero  della  sici|| 
reziai  della  mia  nave;  ch'ei  doveva  sapere^  ohe  Vaor 
coraggio,  cui  m'indicava,  ncm  ^a  sicuro^  ebe  già 
io  vi  aveva  perduro  un'ancora  in  sua  presenta  stessa 
yl  mio  precedente  viaggio;  che  se  simile  disgrafia 
ancorami  sopravvenisse,  n<m  avrei  più  rimedio^i^Q 
inoltre  troppo  ingiusto  era  obbligare  un  capitano  a 
fermarsi  in  una  cattiva  cala,  quando  se  gli  faceva 
pagare  il  dazio  eccessivo  di  venti  reali  la  botte  (1)^ 
che  in  conseguenza  io  ma  mi  conformerei  all'orr 
dine  datomi  di  cambiare  stanza  sino  a  che  il  ge« 
nerale  avesse  risposto^  ad  una  lettera  eh' io  era  per 
iscrivergli  in  questo  proposito. 

Intanto  che  risposta  ricevessi  a  questo  mio  ri« 
chiamo ,  mi  deliberai  di  recarmi  alle  missioni  di 
Santa  Clara  (2)  e  di  San  José  per  rendermi  certa 
se  le  robe,  che  dai  Padri  dovevano  venirci  fornite, 
erano  in  pronto,  e  procurare  n6l  mcdesimotempo 
di  crescerne  la  quantità  por  mezzo  di  nuove  venr 
dite.  Desiderava  altresì  di  aspettarvi  il  sig;  jE(..., 
e  c(moscere  i  risultamenti  del  suo  viaggio. 

(I)  Il  dazW)  di  carico  per  l'Eroe  sommava  a  925  piastre^  cMû  %'fifli  fer. 
.   (2)  La  misitiene  di'  Santa  Clara  è  a  circa  venli  teglie  dalla  HltriMhliiiNia. 
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La  sera  dei  dici«imove  mi  misi  in  nfpi  accompa- 
gnato dal  sig.  Richardson  e  da  un  dmiestico.  Pas- 
fhmmo  primieramente  per  la  missione  di  Ssoi  Fran- 
cisco, dove  non  trovammo  fra  Tommaso,  per  essere 
lui  andato  lontano  qualche  lega  visitare  le  sue 
messi  di  frumento.  Seguitammo  quindi  il  canunino 
tenuto  per  lo  innanzi,  allorquando  andammo  alla 
caccia  nella  valle  di  San  Bruno ,  e  sul  far  della 
notte  arrivammo  ad  un  Rancho,  dove  stava  iq  quel 
momento  un  genero  di  don  Ignazio  colla  sua  mo- 
glie e  co' suoi  figliuoli ,  intenti  a  far  fruttare  un 
giardino  che  somministrava  ortaggi  e  frutta  a  tiitta 
la  famiglia* 

Sotto  tutela  del  sig.  Richardson,  loro  cognato, 
molto  cortesemente  vi  fui  accolto  dal  marito  e 
dalia  moglie.  Per  loro  mi  fu  dato  il  miglior  desi- 
nare che  da  lungo  tempo  mi  avessi  mangiato.  Per 
verità ,  il  messo  non  fu  che  di  legumi  ;  ma  così 
raramente  ne  mangiavamo  a  bordo,  che  piselli  e 
fagiuoli  verdi ,  siccome  quelli  che  eccellenti  erano, 
come  un  delicatissimo  manicaretto,  mi  toccarono 
r  ugola;  Crebbe  il  gustoso  apparecchio  quando 
vidi  recarci  un  bel  paniere  di  fragole  colte  dagl'In- 
diani su  pei  monti,  ed  il  di  cui  sapore  e  fragranza 
per  nulla  erano  avanzati  dalle  nostre  migliori  fra- 
gole d'Europa.  Il  letto  non  fu  guari  conforme  alla 
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tavola,  poiché  funìmo  coslrctti  di  accovacciarci, 
ospiti,  marito,  moglie  e  GgliuoU  tulli  insieme  sur 
un  gran  Ietto  di  cuojo.  Ivi  divorati  dalle  pulci, 
e  mal  prcsenati  dai  freschi  della  sera,  poco  lieta 
notte  passammo. 

La  mattina  dei  venti,  molto  per  tempo,  ci  ac- 
comiatammo dai  nostri  amici,  ed  il  nostro  cam- 
mino seguitammo:  esso  era  quello  stesso  che  aveva 
tenuto  Vancouver  nel  1793.  Kon  senza  un  certo 
senso  di  rispetto  quell'incantevole  boschetto  tra- 
versai ,  dove  quel  celebre  navigatore  avera  pran- 
zalo cogli  ufficiali  che  l'accompagnavano,  e  cui, 
dalla  descrizione  che  nella  sua  relaziono  no  fa, 
riconobbi.  11  ruscello  in  cui  s'era  dissetato,  o 
l'erbata  dove  s'era  riposato  dall'ardor  del  sole 
erano  aridi  e  secchi  fatti.  L'acqua  e  la  verdura 
ogni  anno  pure,  dissi,  al  medesimo  tempo  si  rin- 
noveranno, ma  non  rimencranno  già  quel  famoso 
navigatore:  solo  la  sua  memoria  vi  resterà. 

Partendo  dal  Rancho,  dove  avevamo  pernollato, 
si  era  fatto  a  noi  sentire  un  notabile  cangiamenlo 
di  temperatura.  In  vicinanza  deirancoraggio  della 
Hierba-Buena,  l'aria  era  sempre  fredda  e  mor- 
dente, ma  non  così  tosto  avevamo  corso  qualche 
Ioga  nell'interno,  il  calore  crescendo  per  gradi, 
divenne  incomodo.  Voltandoci  verso  San  Francisco, 


k. 


çi  s^i^parìva  come  qiiasi  m  Wkvù  d^m  nebbione 
^  sembrava  e»se?e  ed  era  eCfeUiiahnente  arre- 
^lA  Su  quella  parte  deU^orâzonte^  loeotre  i\  resto 
^  cido  era  se^ia  «yvole.  Questo  doppilo  fepo- 
meno  di  una  differenza  così  subii^i  nel  calore  e 
imjU«  cbîareûa  delV  atmosfera  ^  tiiltocbò  singolare 
sìa  9  non  nn  par^  inesplicabile^ 

R  il  porto  di  Sfan  Francisco  situato  in  un  riti^ 
iwdento  della  costo,  dote  il  vento  di  maestro 
a-  inibocca  por  la  diritta,  e  tanto  più  di  violala 
acquista,  cjtào  in  n^a  spezie  d' imbuto  ai  precipita. 
Con  sé  spii^  una  fottisaima  neld^ia,  ed  un  am- 
iwisao  d'aria  (r^da,  cui  dal  maro  apporta  e  dalle 
legioni  boreali.  Lo  monta^aQ  della  còsta  arrestano 
una  parte  di  questa  <}okmna  d' aria^  ma  quella 
fbe  trascorre  aoprs^  e  quella  ebo  entra  per  l'an- 
dito,  incontrando^  tutto  ad  un  tratto  in  un  largo 
apazio ,  si  ditata ,  e  la  sua  forz^^  perde.  Allora  il 
calore  ereacendo  a  grado  a  grado,  causa  la  dimi* 
muiione  del  vento ,  rarefa  i  vapori  i  quali  si  dis- 
aipano  innalzandosi  nelle  alte  regioni  dell' atmo- 
afera,  e  lasciano  la  terra  esposta  alla  sferza  del 
solo,  ed  in  una  quasi  perpetua  calma. 

In  proporzione  ebo  noi  andavamo  avanti ,  le 
montagne  cbe'  ci  stavano  a  destra ,  e  cbe  pren- 
dendo radice  dall'  imboccatura  di  San  Francisco, 
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sono  Mlle  prime  iarìde  ed  alhdtl&^ ,  tél^tìVM^i  di 
foreste  e  di  abeti  sino  alle  lóìho  velie.  Tostò  Itftl» 
vammo  ad  una  immensa  ^Iva  di  bellitiiiime  (}4eNÌÌ 
a  cui  mescolavansi  alberi  d'aitò  fìislo.  Vi  etttffyaafÉèf 
per  un  sentie)ft>  piahò  e  comodo.  Questi  iti^gtatËci 
boschi  dalla  naturtt  piantati,  hon  sòtaio  ikìtMleiSttt^ 
né  ingombri  da  vilucidìi  o  dà  arbusti  ;  o  ord&Mkti 
sono  in  aggruppamenti  folti  e  fh)n«uli,  o  p^rtohsl 
in  maediie  qua  e  là  senìÉià  però  laistiar  firia  di  h>l<è 
lame  considerabili.  Un'erba  dt  graiiosò  verdoW 
vestitaci  distende  (cotee  Un  tappeto  dappertUtM) 
e  fa  rincrescere  al  viaggiatore  che'  quelle  Vâ^ 
sponde  non  siano  abitate  che  dai  cojoti  e  ûê^ 
orsi.  Non  però  a  noi  s' offerse  alcun  attlttAlé  di 
questa  spezie^  ma  il  loro  Odore  e  la  vista  spaVMI^ 
tane  e  fanno  indocili  i  cavalli.  Fra  me  pensando, 
mi  andava  per  Tanimo  il  presentimento  in  quii 
periglioso  caso  sarebbe  posto  in  tal  frangente  MI 
cavaliere  che  del  cavalcare  fosse  solo  inediocW* 
mente  perito. 

lo  mi  andava  osservando  che  i  più  fra  i  rovtftrt 
di  quella  foresta  portavano  visco  in  grandissimi 
copia.  Se  questa  parasita  pianta  tanto  fosse  slata 
nelle  Gallio  abbondante,  quanto  qui,  forse  i  nostri 
antenati  non  l'avrebbero  per  simbolo  del  loro  culto 
presa.  Per  lo  meno  i  tronchi  ed  i  rami  degli  alberi 
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ingomM  oesi  pienamente  di  quell'estran^  .vege- 
tazione dimostravano,  che  non  mai  le  belle  sacer- 
dotesse dì  Tentâtes  erano  per  colà  passate  armate 
delle  loro  falcinole  d'oro.  «i 

Ma  tornando  a  concetti  più  moderni ,  di  grave 
rincrescimento  m'^rt  il  pensare  che  così  pre- 
siosi  materiali  fossero  destinati  ad  infracidarsi 
inutilmente  presso  uno  dèi  più  magnifici  porti  del 
niondo.  Ogni  naturale  curvatura  di  legno ,  cosa 
tanto  difficile  a  ritrovarsi  ne' nostri  paesi ,  ch'io 
trapassando  vedeva,  mi  recava  il  supplizio  di 
Tantalo.  Bramavami  di  trasformare  quella  foresta 
in  una  immensa  flotta,  i  cui  alberi  io  vedeva  an- 
cora delle  loro  folte  foglie  vestiti  e  jsventolantisi 
sulle  vicine  montagne  all'aria. 

Usciti  da  quel  vasto  bosco,  entrammo  in  una 
pianura  che  si  allarga  dalie  falde  di  quei  monti 
sino  a  riva  il  porto,  larga  intomo  a  cinque  leghe, 
ma  assai  più  lunga.  Ombra  non  v'era  più  che  da 
un  sol  cocente  ne  preservasse,  taceva  ogni  vento, 
l'aria  era  rinfocata.  Tosto  a  noi  s'offerse  la  mis- 
sione di  Santa  Clara  ^  ma  per  cagione  del  miraggio 
ci  parve  in  prima  come  seduta  in  mezzo  d'un 
gran  lago,  e  gli  alberi  che  la  circondano  ci  sem- 
bravano innalzarsi  dall'acqua  come  a  tempo  d'una 
inondazione.  Eppure  quell'  onda  immaginaria  in- 
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inmsd  tnoi  fuggiva,  conservando  però  Jap^esima 
distanza,  e  gli  oggetti  successivamente  comparendo 
fuoii  di  quell' abbarbaglio,  vedemmo  finalmente 
gli  li^zj  della  Missione  nel  loro  vero  sito  nel 
centro  della  pianura.  Tal  era  quella  illusione , 
che  nella  guerra  d' Egitto  i  nostri  soldati  mori- 
bondi per  tormento  di  sete  lusingava  co1]a  pei- 
fida  speranza  di  potersi  tosto  dissetare  nelle 
tranquille  e  limpide  acque  di  quei  laghi  fantastici 
od  ingannatori. 

Graia  accoglienza  ebbi  dal  padre  Giuseppe  Yia- 
der,  presidente  di  quella  Missione.  Era  egli  al 
termine  del  suo  desinare,  e  sul  punto  di  andarsene 
a  gustare  il  sopno  meridiano.  Tuttavia  si  figrmò 
con  noi  sino  a  che  e  da  mangiare  e  da  dormire 
ci  si  fosse  preparato.  Gli  edifizj  di  Santa  Clara 
non  sono  splendidi  come  quei  di  San  Liiis-Rçy. 
Non  di  meno  non  è  questa  Missione  né  meno 
ricca,  né  meno  fruttuosa.  Cinque  giorni  vi  dimo- 
rai aspettando  il  signor  R...,  e  vi  feci  qualche 
faccenda. 

Correva  la  stagione  della  ricolta  dei  grani,  tempo 
di  gioja  e  d'allegrezza  nelle  campagne  di  Francia; 
ma  niun  sentimento  di  tal  genere  traspariva  sul 
volto  degl'Indiani  in  tale  bisogna  occupati.  Ovvia 
e  piana  ne  e  la  cagione  :  o  poco  o  prò  che  mie*' 
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téMero  ^  ^itt  ddià  giónmlier^i  pieladiKà  nOB  ts))i&- 
ràvaM;  die  ti  fosse  di  pid,  poco  lord  importava. 
Qtttaià  Tftg«i  scèna  mi  rattunentava  lam  ostanto 
sensi  iiisinghieti.  Ë  però  sempre  mi  yi  trw^ava 
j^rèÉMitè^  massime  quando  i  grani  isi  raiiMcoglieVàno» 

L^aja  di  cni  ti  servono  i  Padri  è  rotonda^  con 
(Uametro  di  sessanta  piedi  ^  e  cincondata  da  ttna 
pilifezatai.  Qnando  le  spighe  senta  paglia  sono  ad 
mia  certa  allentai  ammonUccfaiate  snli'aja^  vi  si  fe 
entrare  una  torma  di  giumente,  dove  in  giro  cor- 
Wlûb  dne  ore  ;  i  questa  i4ene  sostituita  un'  altra 
fh)tta,  e  poi  tm'altra^  flncliè  Uon  resti  più  grano 
nelle  spi^.  Non  mai  adoperano  cavatti  a  questa 
bisogna ,  perchè  guastu  gli  animali  ^  e  che  le  ca« 
vaHe  che  non  si  cavalcano  sono  ugualmente  gene- 
rative 9  ancorché  abbiano  le  gambe  affievolite  da 
qttefet'eserciÉio. 

Ciascuna  ajata  dà  trecento  fanéghe  di  frumento 
e,  fatto  un  calcolo  approssimativa,  il  padre  Viader 
si  fondava  in  quattromila  fiatneghe  di  cehtoventi- 
cinque  libbre  spagnuole,  o  circa  cinquantàsei  chi- 
logrammi, e"  còsi  la  sua  ricolta  intiera  dovea  pro- 
durre ducentoventiquattromila  chilogramnd. 

Talé  quantità  che  a  prima  giuntaenorme  sembra, 
se  non  era  scarsa,  non  era  però  soprabbondante 
pel  nutrimento  di  dodici  centinaja  d'Indiani  delia 
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Missione  e  dei  forestiefi  ebe  in  ogni  stagione  dell ^ 
no  \ì  erauo  aU>efg»ti.  Per  oUeBere  queste  q99kU 
tremito  foneghe  di  framoAto,  il  Padre  ne  ayem 
seminato  dueento.  Così  la  terra  a^etia  data  sofah 
mefite  Y^ti  per  uno^  ragguaglio  assai  nunore  ià 
eento  per  uno^  cui  il  sìgnof  De-la-Peyreiiae  attn« 
huisce  al  sudo  di'  questo  paese.  Eppu^p  la  rieeitt  ' 
era  stata  buona.  E  fuor  dì  dubbio  però  ebe  a^i 
alletamato  fos&e^  rendereUbe  di  pib^  ma  i  miaaioN 
nari  seminavano  ama  niun  altro  ooncio  ebe  mia 
sda  aratura  mollo  imperfetta. 

L' ono,  i  fagiuoli  y  i  piselli  e  le  fave  fnuttnci 
a  un  di  presso  nella  medesima  proporzione.  QltM 
questi  meazi  di  alimento  la  missione  di  Santa  Giara 
possiede  almeno  duemila  capi  di  bestiame  bocw 
cine  e  quindicimila  pecore.  Quando  io  vi  fui,  il 
Padre  faceva  macellare  cencinquanta  tra  buoi  e 
vacche  per  settimana  per  cavarne  le  pelli  ed  fl 
sevo.  Una  parte  della  carne  si  seccava  e  riditee^ 
vasi  in  tasajo;  ma  la  più  gran  parte  andava  per* 
duta,  abbenchè  gì'  Indiani  ne  facessero  giomal«( 
mente  un  grande  consumo. 

A  circa  una  mezza  lega  a  scirocee  di  Santa 
Clara  siede  il  nllaggio  di  San  José  abitato  dai 
OaKfomiesi  liberi  e  da  qualche  forestiero.  Queilci 
casale  9  cui  onorane  col  nome  di  pueblo  (picieola 
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cittk,  pieve),  fu  fondato 'alcuni  anni  dopo  la  Mis- 
sióne, e  ricevette  sulle  primé"  calche  accresci- 
mento. Yedevanvisi  bei  giardini,  gli  abitanti  pos- 
sedevano andanti,  coglievifto grani;  ma  hi  pigrizia 
naturale  di  quei  creoli  ed  altre  cause  di  cui  sarò 
per  ragionare  poco  appresso^  arrestarono  il  corso 
della  sua  prosperità  e  il  mandarono  al  basso.  Nu- 
meranvisi  oggidì  solamente  ottanta  case  e  otto- 
cento abitatori,  compresovi  un  sesto  d' Indiani  in 
grado  di  servitori.  La  strada  libB  porla  dalla  Mis- 
sione al  pueblo  è  ombreggiata  da  due  filari  d'al- 
beri, piantati  da  mano  d' uomini,  sola  passeggiata 
di  questo  genere  che  sia  nella  California. 

Mentre  durò  il  mio  soggiorno  a  Santa  Clara, 
andai  eziandio  alla  missione  di  San  José,  posta  a 
quattro  leghe  verso  borea ,  e  passai  ventiquattro 
ore  col  padre  Narciso  che  la  governava.  Ci  accor- 
dammo insieme  pel  negozio  de'  cuoi  e  de'  sevi , 
cui,  per  causa  delle  compere  da  lui  fatte  nel  mio 
precedente  viaggio,  aggiuntovi  quelli  del  pre- 
sente, e'  mi  doveva  dare. 

Aveva  questo  missionario  lo  spirito  molto  colto, 
ed  assai  leggeva;  ma  o  che  meglio  amasse  i  libri 
melanconici,  o  che  non  si  rimaneste  che  alle  parti 
più  lugubri,  pareva  che  ogni  cosa  col  bruno  ve- 
desse. Mai  anima  albergò  meno  di  gioja  che  quella 
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di  fra  Narciso.  Gompiacevasi  aUora  nellç  lucdboir 
zioiìF  déU'abàt6  Biftuel,  e  seaza  preteadere,  jfsome 
affermava  9  di  dar  eredito  alle  sue  congtiiettare, 
CBedeiiit^  nelle  eoiqjpagDÌe  dei  lìberi  muratori 
avesse  ft-^édersi  1!  tdempimento  -  ddle  rivelazfl|pi 
dell' Apocali^e.  U  ilei&onio  dei  tumulti  e  delle  rir 
voluzioni  cbe  pwtQrbavano  quasi  tutti  gli  stati  ^ 
non  era.  secondo  lui,  altro  che  Tanticristd.  I  dì- 
scorsi  ^he  tenemmo  sullo  stato  p(^ico  delJHes^ 
sico  non  potevamo  4)0rtamente  condurlo  a  {niriit» 
legri  pensieri.  Quanto  glv  dissi  intomo  ai  disegni 
dei  Yorkinos,  troppo  si  confaceva  colle  sue  abituali 
cogitazioni  da  non  arrogere  alla  sua  tristezza.  Più 
io  mi  sforzava  per  cavarlo  dalle  sue  nere  immea- 
ginazioni,  più  ei  scopriva  motivi  per  gemere  Mi 
mali  che  stavano  per  ruinare  sull'universo,  tanto 
che  poi  alla  scoperta  mi  annunziò  prossimissiiaa 
la  fine  del  mondo.  Io  non  mi  lasciava  piegare  alle 
sue  melanconie  ;  ciò  non  ostante  una  oscura  ^ 
dolente  nebbia  m' annuvolò  tutti  i  miei  pensieri. 
Quando,  lasciato  quel  luogo,  la  sua  trista  dimora 
scomparve  dalla  mia  vista ,  mi  sentii  com'  uixno 
tòe  si  «veglia  dopo  doloroso  sogno. 

Nel  mentre  4i  questa  breve  corsa,  il  sig.  It.^ 
era  arrivato  a  Santa  Clara,  dove  ci  raggiungenuno. 
L*opere  nostre  vlBJBiidevolmente  ne  comunicammo, 
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è  ^  aeeortlamHiû  ch'egli  in  questa  MimioBe  rimap- 
fd^  per  imbarcare  i  sevi  e4  i  oiioi  aiiUe  lau- 
dare ohe  {[li  manderei  4^  Saa  FrànctscQ. 

Al  Bito  riUume  a  ber^e  4^' Eroe  trovai  uoa  rir 
q^ata  fiavovevole  del  geperale.  B|  m' autorissava 
a  dimorarmi  all'ancoraggio  detta  Sierba^Biiena,  ed 
entra  subita  in  £aiceende  cogli  abitanti.  Ma  don 
Ignaiie  piccatosi,  sMiaa  diibbio,  del  buon  sue* 
eesso' della  mia  (Umanda,  pensò  a  travagliarmi  di 
movo  con  vietare  eh'  io  imbweassi  le  robe,  cui 
pwipecchi  fra  i  paesani  mi  recavano  per  vepderle 
0  piarmutarle.  Allm»,  per  una  lettera  sisprettà  ansi 
ehe  ne,  gli  feci  intendere  ch'ei  non  aveva  alcuna 
autorità  per  intromettersi  né  nell^  riscossione  dei 
datj,  nò  nei  miei  negozj  di  cosmiercip.  Aggiunsi 
ehe  in  tdi  proposti  non  mi  ripiarrei  che  all'  aut 
teritk  del  ciMpmissario  delle  dog^e,  e  ohe  per 
1- avvenire  mm  sarei  per  uniformarmi  a  nissun 
ordine  dei  comandanti  militari,  in  quanto  concert 
nesso  alle  ftmzioni  dei  commissarj  ;  d'allora  in  poi 
nm  soffersi  più  molestia  aleung. 

ipedii  a  Santa  Clara  un  grande  palischermo 
pertinente  al  signor  Richardson,  e  che  mi^u  di 
non  poca  utilità  pe'miei  negoaj  in  quel  porto.  Il 
palischermo  della  nave  si  adoperava  medesima- 
mente  in  quella  bisogna  ;  ma  tMppo  era  pìccolo 
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per  quei  viaggi,  che  non  sì  potevano  fare  in  meno 
di  tre  giorni.  In  qnell'  angusto  seno ,  quando  il 
vento  soffia  contrario  alia  corrente,  la  maretta  di- 
viene molto  forte,  ne  senza  pericolo  per  gli  schelmi 
carichi  di  notabii  peso. 
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Mentre  le  robe  da  Santa  Gara  e  da  San  Jose  si 
trasportavano,  intrapresi  una  spedizione  alia  mis- 
sione di  San  Francisco-Solano,  Tultiipa  delle  cinque 
che  stanno  intorno  al  porto. 

lo  sapeva  che  vi  si  trovava  una  certa  quantità 
(li  sevo  di  cervo,  e  non  voleva  che  altri  che  io 
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ne  facesse  acquisto.  Il  quattro,  alle  quattro  del 
mattino,  partii  nel  mio  palischermo  bene  armato, 
0  da  otto  marinari  accompagnato,  dal  secondo 
luogotenente,  dal  dottor  Botta  e  dal  signor  Ri- 
çhardson,  che  volle  servirci  di  nocchiero.  Ci  ap- 
profittammo d'un  reste  di  riflusso  e  d'un  debol 
vento  di  maestro  per  attraversare  il  porto,  andando 
piaggia  piaggia  presso  V  isola  de  los  Alcatraces 
(  ìsola  dei  Pelicani  ).  Riconobbimo  che  a  ben  giu- 
sto titolo  im  tal  nome  le  era  stato  dato^  stante 
che  piena  zeppa  era  di  una  quantità  innumerabile 
di  tali  uccelli.  Una  schioppettata  tratta  a  traverso 
di  quelle  legioni  di  volatili  gli  fece  levare  a  guisa 
d' una  densa  nuvola  con  romor  tale  che  somigliava 
una  tempesta4 

Passammo  quindi  tra  la  destra  riva  del  porto 
e  l'isola  di  los  Angeles  (degli  Angeli),  dove  il  ma- 
roso cominciò  a  favorirci.  11  litorale  che  noi  ra- 
devamo era  formato  da  monti  di  mediocre  altesta, 
vestiti  allora  d' erba  già  un  po'  secca  ^  masse  di 
Quetcie  nelle  forre  si  osservavano.  Scoprivatoo  di 
tempo  in  tempo  grandi  torme  di  cervi;  Andavano 
essi  vagando  a  frotte  a  frotte  sii  quelle  pascione 
in  china,  ora  correndo,  ora  piluccando,  ora  slan- 
ciandosi sui  fianchi  di  quelle  colline,  le  quali  di 
tm  peiìdlQ  erano  talvolta  così  precipitoso  che 


INTORI^Q  4L  GLOBO  7» 

appens^  pr^stor  ffsde  a  noi  {j^^desiwi  ppterfimo 

veçl^Adogli  reggarvisi  Ben%^  ruinaFô  in  b^mo. 
ÀQcbci  orsi  YÏ  spnp  m  quwtU^  în  qpai  Ihdi^ 

BalvQsij  91^  siccome  questi  animali  OOP  «NWfMI» 
guari  çh^  la  upUe,  cpsl  i^ssuuq  «a  ypta^Mb  6è 
non  oàMmte  uu  uomaUi^  Cib^^W  ^  fm  W^  MU 
ne)  palispberiqo,  m  ?»ecmtò  obe  pfiSRa^  çj^im 
mase  prima  m  quel  cimale,  uu^  4i  q^eUe  imt'ki 
feroci  9  che  uuotan4o  s'avYiava  $11'  isolft  (te  Iqh  4Ar 
galps  9  si  era  approssimata  alia  barea  per  salUiro 
dentro ,  aUorpbì^  eerti  solitati  obo  1^  e(4l9  )mo 
armi  si  trovarono,  gli  tirarom)  da  ymm  qnal^ 
palle  nel  momento  stesso  in  cui  la  fiera  |[i^mft|r 
teva  la  branca  sulla  sponda,  e  la  ributtarâw  di« 
^tesa  morta. 

Già  avevamo  percorso  lo  spaiio  d' iatamp  a 
cinque  leghe,  quando  ne  trovammo  a  fronte  daUil 
missione  di  San  llaphael,  posta  in  fondo  d' uà  s^ina 
sulla  costa  settentrionale  del  porto*  Povera  molto 
è  questa  Missione,  e  non  ha  cosa  da  barattare: 
pon  vi  01  fermammo.  La  costa  orientale  di  quosto 
picciol  golfo  forma ,  con  una  penisQla  della  poata 
opposta,  uno  stretto  di  una  lega  largo  e  serqua 
da  quattro  isolette,  di  cui  le  due  principali  p(^ 
tano  i  nomi  di  San  Pedro  e  di  San  Pablo.  Cbiat* 
masi  eziandio  San  Pedro  un  rancho  situato  sgll'  ir 
stmo  che  la  penisola  colla  terraferma  congiugne. 
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Sboccando  da  quello  stretto,  vedemmo  spiegarsi 
agli  occhi  nostri  un  nuovo  mare  di  cui^ppensi  si 
potevano  scorgere  i  limiti.  Tostamente  plM  osser- 
vammo un  altro  passaggio  che  serve  di  fóce  ài 
glande  fiume,  detto  del  Sacramento,  e  ad  un  altro 
meno  considerabile  che  da  scirocco  procede. 

A  forza  di  remi  e  della  corrente^c'  indirizzammo 
a  tramontana-maestro  verso  un  giogo  di  monti,  a 
pie  dei  quali  è  posta  la  missione  di  San  Francisco- 
Solano.  Feci  stima  che  avevamo  cor6o  tredici  leghe 
dalla  Hierba-Buena,  quando  giungemmo  att'iinboc- 
catùra  d'un  picciolo  canale xhe  va  serfiendo  tra 
mezzo  d' una  palude  copiosa  di  canne,  e  nel  quale 
entrammo.  Questo  ruscello  si  ravvolge  in  mille  e 
mille  giri,  come  va  progredendo  versò  T intemo, 
ed  ancorché  dalla  sua  bocca  sino  al  luogb,  dove 
sbarcammo,  non  corrano  più  di  tre  leghe  per  la 
diritta,  ne  corremmo  bene  il  doppio  seguitando  le 
sue  tortuosità. 

Fattibile  però  non  sarebbe  l'abbreviare  questo 
tragetto,  se  per  la  vìa  di  terra  si  trascorresse^ 
imperciocché  sino  allo  sbarcadore  non  v'  è  terreno 
sodo.  Le  rive  del  canale  non  si  manifestano  che 
per<^anné  o  giunchi  incrocìcchiantisi  nell'acqua, 
0  al  pid  al  piii  in  una  spezie  di  fango.  Arrivati 
che  fummo  sulla  terra  soda,  ci  restava  ancora  a 
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fare  uaa  lega  per  giungere  alla  Missione  ^  ma  il 
padre  Ventura  Fortuni  (quest'era  il  nome  del 
presidente)  avvisato  del  nostro  sbarco,  avendoci 
mandato  cavalli,  m  poco  d'ora  vi  arrivammo^ 

Da  quanta  stimai ,  avevamo  fatto  dalla  nave  in 
poi  in  una  direzione  molto  approssimantewl .  di 
trsgoaontana  circa  diciassette  leghe,  computo  che 
molto  ben  s' accorda  con  la  differenza  in  latitudme 
dei  due  punti ,  stante  che  la  Hierba-Buena  gia(^ 
sotto  il  paral^e^  di^^7M8',  e  San  Francisco-So- 
lano  sotto,  quello  di  ^>39\  , 

Questa  j^sessiontf  è  la  più  boreale  di  quelle 
che  gli  Spagnuoli  hanno  su  di  .quel  litorale.  Fu 
fondata  il  venticinque  agosto  1823  dal  padre  Al- 
tamira ,  che  la  pose  in  mezzo  d' una  pianura  assai 
vasta,  limitata  a  tramontana  da  montagne  e  cqUì, 
a  o^tro  dal  porto^  e  per  ogni  dove  irrigata  e  corsn 
da  ruscelli  d*  acqua  dolce.  Pochi  siti  più  felici  di 
questo  vi  sono^  il  perchè  questa  Missione  potrebbe 
in  breve  tempo  innalzarsi  a  prosperità  d'impor- 
tanza^ ma  di  poco  momento  ancor  era  quando 
la  visitammo.  Per  verità  il  povero  padre  Ventura 
Fortuni,  malgrado  del  desiderio  che  aveva  di 
trattarci  bene,  non  potè  regalarci  d'altro  c}ìe 
di  schiacciate  di  saggina  e  di  carne  secca.  Laquai 
cosa  non  ci  servì  d'allettamento  per  fermarci  più 
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«itte  côû  ësm  M^  ed  «rfFrëita^dflii  «  eamperdtc 
ttttto  }l  seto ,  die  iti  pronto  ers  nelle  Missione , 
dtlttreìfsii  di  JMiftiMSH  U  diifiaiie. 

HfÉii  pitf  ÉO{n^,  qnél  Mtò  e^sèi^  «fetd  <}i  cétiró, 
€  eleeome  {àie  déiôf^ioné  potrebbe  dd  alcnno 
jftréfe  §tftlf tf  j  eoirreniètite  emk  è  ebé  ìò  spieghi 
il  Éìdd<r  ebe  si  tu»  pei"  pi^Mfci^Mdo.  I  coHt  di 
qèi0M*  parte  delift  G«lifotvrià,  e  le  piantifé,  ette 
fttt  di  kto  ^MntfàppongMd^  ftlimeiìiftÈfo  tirid  im- 
IMiMft  ^[tftmtitk  di  cervi  d'ntid  fofZft  e  gt>and«^£à 
prodigiosa.  Questi  aniflnili  fi  tf otâèo  péÉddì  em\ 
riMbOHdtthti^  the  al  ma^  di  hi^ìù  utrpàòtÉhù  m^ 
litfe  ifraissetzft  cihf^  Ift  loro  stéltei^tt  fi^  scèfttst 
d'iuissfi.  Ailofa  ir  ebé  i  Gftllfofnìesi  gli  prendono 
in  éftcci». 

Ktoiftâ»»  m  esTtdli  tefoetwittri;  m  eoltelldécio 

dt  Càccia  hanno  ed  il  fotiìle  laccio.  Hecansi  nei 
htoghl  doire  ftigliono  tisàte  ì  cervi ,  e  gii  pcréegtri- 
teno  alFesifefflo.  Aneofèhè  qttm  rapidi  abitatóri 
del  prati  abMMo  perdttto  tMa  parte  della  loro 
V«locilli ,  M  conservano  ttrttâ  fiata  ancora  qtrattto 
bantaper  isgarAre  nn  cavaliere  ordinario.  Ma  questi 
mvdkìi  nati,  per  coèì  dire,  s«i  cavalli,  rartì  è 
die  ifon  gli  ginâgano,  e  loro  eoft  una  spigliatezza 
ineredibiie  il  laccio  nofl  fóftcino.  Come  il  certo 
6  idlacdato,  è  stramazzato;  e  spesso  avviene, 
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ditì  wvyoltqlm^m  suIIq  mnU^  {HiHt^  àéïle  »m  OMM 
^  m  ptesso  si  ferisca.  Qwndo  perb  cjò  n«i 
accada,  U  cavoliero  samda  4a  cavallo,  ed  ajutMi 
dai  compagni  9  gU  taglia  il  garetto»  a  cqiî  fifai^tr 
la^o  lascialo  p^r  sâguitar^  gli  dl(ri»  Non  »om^ 

si  servono  del  laccio.  Quapido  a44Ì¥feQ# ,  (9|m  4^ 

Idnghe^^a  di  braccio  ia  m  siam  a¥viciAaM  »  ftdor 
parano  il  coltcUacisîo  per  tagliar  loro  ì  t^ii» 
della  gamba. 

Non  «pnsia  regola  uè  antusiia  ai  fa  quieta  c^^sm, 
£'  bisogna  primi^ramaiiitQ  scovar  la  fiara  dai  boid^ 
o-dalle  montagna,  ad  oporare  in  maniaraf(c4)o  armiti 
a  f^h  i^ule^^i  natta  dlre^tiona  del  vanto,  aOtoobè» 

siccome  corre  la  bocca  aperta  per  raf^pira^a  41  ?Hlr 

frpscarsi ,  manchi  piw  prapto  d' aria,  0  m  pîji  pfon- 
tamanta  ridotta  all' ultima  ambascia.  Ila  ae  Jn 
qnest' o^rciisio  è  d'uopo  di  molta  dedtroaiiat  nw 

arreca  aaso  minor  pericolo^  Ora  il  oavalloro  trag? 
portato  da  iH^vorchio  ardora  dk  nallo  orapa^mw 
0  fewira  del  torrano,  e  ool  cavallo  vi  «i  arr«¥«r 
acia  6  precipita  ora  con  troppa  rapidilkf  ayyentaAr 
dosi  non  può  sviare  a  tampo  il  può  corsiero,  # 
crndolmento  dà  di  w^w  n^i  rami  e  nel  tronco 
degli  alberi,  cbe  gul  isuo  cammino  si  attravamaM» 
Anche  allor  quando  il  cervo  è  allacciato  ed  abbate 
tuto ,  con  non  poca  cautela  fa  di  me^tieco  apfHNMk 
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simarvisi  per  ammazzarlo.  Formidabili  e  molto 
da  temersi  anche  sono  le  punte,  di  cui  la  sua 
fronte  ed  i  piedi  sono  armati.  Vidi  un  cavallo, 
che  pareva  essere  stato  ferito  sulla  coscia  da  un 
colpo  di  sciabola,  e  che  pure  era  stato  dal  ta- 
gliente piede  d'un  cervo. 

La  carne  di  questi  animali  morti ,  dalla  quale 
è  stato  levato  il  grasso ,  lasciata  sul  luogo  della 
caccia,  alletta  gli  orsi  che  da  ogni  parte  accor- 
rono a  quella  preda,  é  spésso  addiviene  che  i 
eaecfatori  debbono  gareggiare  per  la  padronanza 
deirappetito  carcame  con  quei  pericdloi^i  anitnalf , 
i  <|uali  talvolta  dal  campo  di  battaglia,  solo  mo- 
reJDtdo,  cedono. 

Fummi  mostrato  un  giovinetto  di  sedici  anni , 
che  in  un  sol  giorno  aveva  preso  ventitre  cervi. 
Supponendo  che  da  ciascuno  si  siano  cavati  tre 
arrobas  di  sevoj  il  giovinetto  avrebbe  guadagnato 
in  quel  giorno  cento  trent'  otto  piastre  (circa  set- 
tecento franchi).  Comprai  dai  soldati  della  guardia 
di  questa  Missione  per  quattromila  franchi  di  tale 
merce,  frutto  della  loro  caccia. 

Prima  di  partire  accompagnai  il  padre  al  suo 
giardino,  che  ravvisai  in  assai  meschino  stato. 
Un'erbaccia  folta  e  marosi  ne  ingombravano  una 
parte ^  il  resto  era. e  mal  piantato  e  male  odio. 
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Fecemi  vedere  il  luogo  dove  alcuni  giorni  innanàn 
alcuni  selvaggi  dei  contornì  ammazzato  àtevano 
due  uomini  della  Missione  passandogli  colle  lóro 
freccie,  mentre  dormivano.  Attribuivasi  quest*ii9- 
sassinio  all'odio  che  los  Gentiles  portano  a  tutti 
gl'Indiani  che  hanno  abbracciato  il  cristianesiotó; 
ma  nelP  anzidetto  caso  pare  che  stato  sia  T  effètto 
d'una  vendetta,  e  d'una  rappresaglia; 

11  governo  spagnuolo  della  California  ha  semprQ 
messo  in  opera  l'atroce  metodo  di  ordinare  in- 
cursioni fra  le  popolazioni  ' dell' intemo,  così  per 
riprendere  gl'Indiani  fuggitivi  delle  Missioni,  coitie 
per  allontanare  los  Gentiles  spaventandogli ,  spe- 
dizioni  che,  costando  la  vita  a  qualche  soldato 
ed  a  molti  indigeni ,  non  servivano  ad  altro  che 
a  rinfocolare  gli  odj.  L'ultima  e  la  più  ridicola 
di  queste  picciolo  guerre  avvenne  nel  1826  sotto 
guida  delVAlferès  (sottotenente)  Sanchez;  ed  ecco 
in  quale  occasione. 

Dopo  la  ricolta  il  padre  di  San  Francisco-Solano 
aveva  permesso  a  ottanta  de' suoi  Indiani  cristiani 
di  andar  a  visitare  le  loro  antiche  sedi.  Là  s'avvia- 
vano rimontando  in  una  gròssa  barca  il  fiume  del 
Santo  Sacramento ,  quando  i  selvaggi  per  un  as- 
salto improvviso  in  una  certa  stretta,  dove  non 
potevano  né  difendersi,  ne  fuggire,  ne  uccisero 
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j^iì)  ài  quaranta.  Par  la  qm\  co^a  um  {scorreria 
fu  ordÌBiita  fì  commessa  ^  b.d  coraggio  di  San^ 
cbfOL.  S^'lmqlUò  £gU  nel  paisse  condiiceodo  CPU  Bò 
y§nii  Q  trenta  soldati  a  pavallo.  41  loro  avvicioarsì 
Uitìì  ^li  Indiai  in  grado  di  di^ad^risì  a'api^attar 
TQm  jnag^to  nei  bo&obiy  d'onde  «cagliayano  )e 
lorn  fr^cpa  contro  gli  a^^Utori^  imw(»  cba  ipiet^ti 

potessero  non  cha  giungergli,  vedergli;  ma  ^%h 
esasperati  si  vendicarono  opnfro  1q  {éounine  ed 
)  faw^inlli|  ehe  colla  fuga  non  avevano  potuto 
in^t^rsi  in  salvo.  !ie  trucidarono  trenta ,  6  90  no 

tornarono,  di  un  yargogno^o  trùinfo  vantandosi i 
§  pondui^9n4n  cpn  loro  jn  segno  della  vittoria  duQ 
fanpìuile  e4  im  raga^sto  prigionieri, 

AUor  quando  uoin  dimand^  a  questi  iwitatori 
0  dinpendenti  degli  ^pagnuoU ,  so  altro  ìmiw  non 
soccorre  d'ottener  pace  con  quei  popoli,  tutti 

ir{4>^vuti  doUe  ideo  dui  loro  maggiori  attribuiscono 

agi'  Indiani  un  carattere  cosi  barbaro,  che  se  a  loro 
si  presta  fedp,  è  impossibile  trattargli  altrimenti. 
a  Yivonpf  affermano,  in  villaggi  separati,  e  ne  pace 
^  si  ba  i^Qu  yno  di  quei  casali ,  i  vicini  per  questo 
u  appunto  lo  assaltano ,  peropçbè  stimano  traditori 
M  i  loro  abitanti,  e  fra  di  loro  tutti  s'accordano 
((  per  distruggergli  ».  Eppure  quando  si  considera 
che  lo  Missioni  non  sono  popolale  che  di  questi 
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Acdesìtnl  uofbini ,  é  etié  ì  Padfi  óra  dold  01%  S6- 
teri  hanno  pottttò  m  ài  èssi  ddiftiidtâre  tuia  i>f d^ 
dìgio^a  autorità/  àie  in  órdine  ëd  ifi  pace  qiklfê 
ioàssérf é  irrâMiëhe ,  oghiltió  âeë  pètfSàre ,  ctié  2 
collìatrdànti  dd  pf esidj  usstlio  it  Còiitf  a!l6  di  ((ufiBfô 
là  bilOfìà  politica  é  l' umanità  fi(!tiìedòt)o. 

Vidi  io  àte^âp  tiA  eisempio,  dà  ctii  i^éfnbferéM^ 
ccmsegtfitâire,  che  ìì  fiseûtimëiifo  nàto  dà  uft  si 
l)afbafó  procedere  tìoti  rétìdé  ptìfitò  gîilidî^nii 
hìtratfabilì.  A  tempes  detta  ricolta  i  ifiissiofiâf j 
di  Saft  Èaptaél  ier  di  San  J^fanoisco-Soïano  òttéSS- 
gotìo  tabti  C^etitilés  qaanf)  tdgtióM  p'èf  âjutaf^ 
tiùil*  opera  delïe  messi,  tengono  a  quelle  Missióni 
cotle  loro  dotme ,  e  coi^  fiigtiuóli ,  iMâtzano  pe^  a 
tempo  le  loro  capatitìe,  é  lavóTatio  alla  ricolta  per 
tuta  piccola  quâfttit^  di  frumento  ó  di  saggina, 
che  dai  Padri  è  loro  dispètisaìta.  Noi  né  vedemmo 
duccfnto  d  trecento  âîîé^  stanze  di  San  Francisco- 
Solatio  tenutivi  da  parécchie  settimane. 

Oltre  ógni  dire  miserabile  era  l'aspetto  dég^ 
abitatori  del  pìccolo  campo,  che  posto  àvétario 
dirimpetto  alla  dimora  dét  Padre.  Nudi  sono,  ò 
poco  manca,  gli  uomini;  e  le  donne  non  hanno 
che  un  manto  fatto  di  liste  di  peÒe  di  coniguo 
torte  in  guisa  di  cordone,  e  cucite  insieme.  Seirbà 
fucata  foggia  di  vestirsi  egregiamente  il  calore  J 
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ma  siccome  è  molto  spessa,  serve  dì  ricettacolo 
ad  una  prodigiosa  quantità  di  quegl'  insetti  para- 
siti,  che  a  noi  sono  tanto  schifosi  e  molesti.  Per 
loro,  al  contrario,  è  una  spezie  di  pollerìa  porta- 
tile, in  cui,  nei  momenti  di  riposo,  ognuno  sce- 
glie il  suo  cibo  piii  squisito.  Mentre  i  giovani  lan- 
ciano le  loro  frecce  al  castoro  ed  al  cavriolo, 
lo  dolci  amiche  loro  attendono  ad  un'  altra  caccia, 
e  quando  e'  sono  di  ritorno ,  gli  regalano  con  quel 
sugoso  intingolo  in  un  guscio  di  un  dattero  di 
mare.  Tale  uno  dei  nostri  vagheggini  presenta  alla 
sua  donna  lo  scatoline  pieno  di  pastiglie  di  menta. 

Non  potei  levare  col  palischermo  che  mia  parte 
del  sevo  comperato.  Ciò  non  ostante  esso  era  ca- 
rico troppo  pel  lungo  tragetto  che  ne  conveniva 
fare.  Partimmo  alle  due  dopo  meriggio ,  ed  alle 
due  del  mattino  la  nostra  nave  raggiungemmo. 

Dopo  alcuni  giorni  andammo  a  visitare  il  Ran- 
cho di  San  Pedro  posto,  come  già  abbiamo  detto, 
sull'istmo  della  penisola,  che  si  sporge  nello  stretto 
di  questo  nome.  Già  mi  era  accaduto  di  fare  co- 
noscenza coir  onest' uomo  che  l'abitava:  Fran- 
cesco Castro,  discendente  da  un  Francese  che  ha 
lasciato  in  California  una  famiglia  numerosa  e  di 
ottima  fama.  Arrivammo  alle  undici  alla  piaggia 
più  vicina  della  possessione,  dove  due  figliuoli  di 
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Castro  ci  aspettavano  con  cavalli.  Tutti  gli  accat- 
tamenti  della  più  cortese  amicizia  in  quelP  ospizio 
veramente  patriarcale  ne  attendevano.  £ra  Fran- 
Cesco  Castro  un  nomo  di  sessant'anni,  di  buon 
viscidi  buona  statura,  serbante  ancora  la  fre- 
schezza dei  giovani  anni.  Tutta  la  sua  famiglia, 
composta  dì  dieci  figli  e  di  due  nuore  sotto  ìi 
medesimo  tetto  in  perfetta  concordia  se  ne  vivea. 
Splendeva  per  vaghezza  di  sembiante  e  dì  porta- 
menta  tra  i  suoi  fratelli  e  sorelle  una  giovane  fi- 
gliuola di  quindici  anni. 

Fatto  un  eccellente  desinare,  montammo  a  cavallo 
per  visitare  quel  podere ,  che  si  distende  per  ben 
quattro  leghe  quadrate.  Eranvi  alcuni  campi,  in 
cui  si  era  recentemente  raccolto  frumento  : .  ma 
lutto  il  resto  consisteva  in  pascoli,  sui  quali  pren- 
devano nutrimento  da  quindici  centinaja  a  duemila 
bestie  vaccine ,  e  qualche  centìnajo  di  cavalli. 

Di  ritomo  a  casa ,  trovammo  due  giovani  che 
si  apparecchiavano  per  assaltare  un  orso,  cui  la 
mattina  avevano  scorto  a  qualche  distanza  dalla 
possessione.  Gentilmente  e'  invitarono  ad  accompa- 
gnargli. Lusinghiero  certamente  era  l'invito,  ma 
non  abbastanza  periti  ne  riputavamo  in  cavallerisst 
per  andare  a  prender  parte  ad  un  tale  combatti- 
mento, e  però  ce  n'astenemmo.  Soli  andarono^ 
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poi  tornarono  con  ciascuno  uq  buon  orsacchiotto 
nel  laccio* . 

Bene  eransi  recati  Vk  dove  l'orso  veduto  avevapo, 
im  macchione  di  avellani  misti  con  guercie.  Nulla 
iaUe  prime  avendo  trovato ,  coglievano  dai  loro 
eavaUi  avellane^  quando  vicini  i  due  orsacchiotti 
eomparveror  Non  considerato  che  quelle  giovi- 
nette bestie  non  dovevano  esser  sole^  gettarcuno 
loro  incontanente  i  lacci  ;  ma  al  primo  grido  deUe 
bestiuole  ^  la  madre  che  se  ne  stava  sur  una  vicina 
quercia  mangiando  ghiande  ^  |alta  giii  immanti- 
nente dall'albero^  e  rabbiosa  e  furibonda,  come 
r  affetto  di  madre  la  sospinge ,  contro  i  due  gio- 
rani  s'avventa.  Conobbero  allora  i  due  imprudenti 
giovanetti^  che  male  si  erano  consigliati  le  loro 
armi  contro  nemici  dd)oli  adoperando,  ed  alla 
fuga  si  diedero.  Ciò  nondimeno  uno  di  essi  corse 
un  vero  pericolo;  imperciocché  l'infuriata  orsa 
Sovra  di  lui  si  ^ra  gettala ,  ed  abbrancato  aveva 
la  coda  del  suo  cavallo.  Non  altro  spediente  gli 
sovvenne  per  distrigarsi ,  se  non  quello  di  voltar 
Subitamente  di  fianco  il  corsiero.  Ciò  felicemente 
gli  avvenne;  ma  la  feroce  bestia  tuttavia  il  segui- 
tava, ed  a  gran  fatica  potè  per  la  velocita  del 
buon  cavallo  salvarsi. 

Sono  costoro  così  assuefatti  ad  avventure  di 
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tale  sorte  che  dei  vani  sforzi  dell'orsa  piacetela 
mente  scherzavano.  Castro  stesso  parve  non  kà^ 
darsi  che  per  poco  i  suoi  figliuòli  non  erano  stati 
stracciati  dalle  unghie  di  quel  terribile  avversario. 
Disse  loro  solamente  che  saria  bene  che  un'altin 
volta  si  munissero  di  un'arma  a  fuoco  per  serviiv 
sene  negli  estremi. 

* 

Gli  orsacchiotti  cui  non  avevano  voluto  abbtn* 
donare,  avevano  sembianza  di  un^etlb  di  due  mati^ 
e  già  grossi  come  un  potente  alano.  Erano^  crnne 
la  madre,  di  un  bianco  sucido,  misto  di  grigio  6 
di  bruno.  Tutti  gli  orsi  di  questo  paeie  «onodi 
tal  colore,  pochi  vi  sono  i  neri.  Feci  dipellare  i 
due  orsacchiotti,  conservandone  gli  ossi  della  testa 
e  le  branche,  e  con  queste  spoglie  a  bordo  me  ne 
tornai. 

11  diciotto  tutto  ciò  che  dovevamo  levare  a  San 
Francisco  fu  caricato  a  bordo ,  ed  a  lasciare  il 
porto  ci  apparecchiavamo  per  procurar  carico  sugli 
altri  luoghi  di  quel  litorale. 

Al  nostro  primo  soggiorno  alla  Hierba-Buena 
avevamo  trovato  acqua  in  quantità  tale  che  po- 
temmo riempiere  il  nostro  bottume;  ma  correva 
allora  T  inverno.  Questa  volta  avevamo  potuto  prov- 
vederne solamente  pel  nostro  uso  giornaliero,  ed 
oltre  a  ciò  di  non  buona  qualità.   Fu  adunque 
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d'uopo  cercare  un  altro  luogo  per  fare  la  prov- 
visione. Ce  ne  venne  indicato  uno  dall'altra  parte 
del  porto.  Mi  deliberai  pertanto  di  trasferirmivi 
cdla  nave  per  non  perder  tempo  nel  trasporto 
pel  mezzo  delle  lanciare.  La  riva  destra  dell'  in- 
gresso del  porto ,  dopo  d' aver  formato  la  stretta 
gola  •  si  volge  tutt'  ad  un  tratto  a  tramontana,  dove 
subito  presenta  un  buon  ricovero.  Lk  sorge  un' 
acqua  abbondante  e  comoda  ad  attignersi,  a  fronte 
della  quale  andammo  ad  ancorarci  ad  un  tiro  di 
fucile  dalla  riva.  Facilmente  nello  spazio  di  qual- 
che ora  quanto  ci  era  necessario  acquammo. 
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Jl  venti  salpammo  da  San  Francisco^  ed  il  dimane 
diemmo  fondo  nella  cala  di  Santa  Cruz.  Ivi  im- 
barcammo ciò  che  c'era  dovuto,  ed  il  ventisei 
diemmo  novellamenle  le  velo  al  vento  per  Mon- 
terey,  cui  noi  aggiungemmo  in  qualche  ora. 
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In  arrivando  su  quest'ultima  cala,  ebbi  cagione  di 
maravigliarmi  non  poco  vedendo  sventolare  il  ves- 
sillo francese  sopra  una  nave  che  vi  stava  all'ancora. 
Quest'era  il  bastimento  la  Cometa  di  Bordeaux, 
che  veniva  ultimamente  dalle  isole  Sandwich. 
Non  darò  nessun  ragguaglio  su  di  questa  strana 
spedizione;  dirò  solamente  che  il  signor  R....  ne 
era  stato  l' instigatore ,  ed  era  preparata  da  un 
capo  d' ufficio  del  ministero  dell'  intemo  il  quale, 
avendo  saputo  tutti  i  nostri  segreti,  ne  aveva  a 
questo  modo  abusato:  costui  morì  prima  del  no- 
stro ritorno.  Il  fatto  rendeva  evidente  T  incensi- 
dérazione  e  la  mala  fede  del  signor  R...,  e  se  tale 
spedizione  fosse  succeduta  in  bene,  quella  dell'E- 
roe stala  sarebbe  ruinata.  Ma  ancora  che  una  con- 
correnza dannosa  fosse  in  avvenire  da  questa  parte 
impossibile,  mi  fu  non  di  meno  necessita  di  proi- 
bire ogni  relazione  di  commercio  e  d'interessi 
fra  il  capitano  della  Cometa  ed  il  signor  R...  Così 
costui  non  altro  frutto  colse  della  sua  duplicità 
che  la  vergogna.  Non  parlerò  dunque  più  di  questo 
bastimento,  cui  lasciammo  dopo  alcuni  giorni  in 
quella  cala  molto  imbrogliato ,  non  sapendo  asso- 
lutamente il  capitano  che  si  facesse ,  e  che  dive- 
nisse con  una  parte  del  carico  che  gli  restava. 

Mentre  che  dimorammo  a  Monterey  intendemmo 
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a  EÎporre  in  un  magazzino  lutte  le  merci  che  non 
mi  erano  necessarie  nel  mio  prossimo  viaggio  al 
Perii^  e  che  ingombrando  una  parte  ddla  nare, 
sarebbero  slate  esposte  agl'insetti  che  rodono  (^ 
invogli  delle  balle  di  sevo  (1).  Al  signor  R«..«  e  a 
due  persone  di  fede  si  darebbe  il  carico  ddla 
guardia  e  della  vendita  di  quelle  merci* 

Oltre  i  capi  che  potevano  vendersi  in  Caliform^ 
durante  la  mia  lontananza,  mi  era  accordato  cql 
signor  R...  che  se  ci  venisse  fatto  di  ndeggiare 
un  bastimento  conveniente,  egli  si  trasferirebbe 
alla  costa  maestrale  d'America  con  tutti  qqelli 
che  erano  destinati  a  quel  commercio,  eji  vendei- 
rebbe  alla  fattorìa  russa  di  Silka.  A  quello  modp 
ci  era  fattibile  T  esimerci  dall' obbligo  4i  alidarvi 
coU'Eroe  di  cui  già  era  troppo  lungo  il  viag||ÌQ< 

Conforme  a  tale  risoluzione  ne  regolammo^  ed 
avendo  terminato  le  nostre  faccende  a  Monterei, 
c'indirizzammo  verso  Santa  Barbara,  dove  a,rri- 
vammo  il  tredici,  avendo  in  prima  passando  d&tp 
fondo  in  un  luogo  chiamalo  il  Cojo,  distante  una 
lega  a  levante  dal  capo  Concepcion,  coli'  intjdnte 
di  ricevervi  certi  sevi  che  dovuti  ci  erano  daflfi 
missione  della  Purissima. 

(I)  Quest' invogli  sono  di  p^lle  di  bue< 
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Non  restammo  a  Santa  Barbara  che  il  tempo 
necessario  per  levarvi  i  generi  di  questa  Missione 
e  di  quelle  che  le  sono  vicine.  Là  noi  riscontrammo 
un  bastimento  con  bandiera  sandwiccese,  gover- 
nato da  nn  Americano.  Proponemmo  al  faccen- 
diere di  questo  bastimento  di  accomodarcene  a 
nolo  pel  viaggio  ideato  alla  costa  maestrale  d'Ame- 
rica. Questo  negozio  in  pochi  giorni  fu  conchiuso. 
Restammo  d'accordo  che  il  Waverley  (tale  era  il 
nome  del  bastimento)  ci  verrebbe  a  raggiungere  a 
San  Diego,  affinchè  il  signor  R..,.  vi  s'imbarcasse. 

Ciò  fatto,  ci  mettemmo  di  nuovo  in  mare  per 
conlìnuaro  a  scendere  per  la  costa,  ed  il  ventuno 
ci  ancorammo  nel  seno  di  San  Pedro.  Le  prime 
novelle  che  ricevei  della  missione  di  San  Gabriel 
mi  diedero  timore  d'indugio  nella  spedizione  dei 
sevi  che  nostro  intento  era  di  andarvi  cercando. 
Per  lo  che  volli  andarvi  io  stesso  per  sollecitare 
il  negozio,  e  subito  partii  accompagnato  dal  dottor 
Botta  0  da  una  guida. 

Per  ben  quattro  leghe  la  strada  accenna  a  ira- 
'iBonlana  attraversando  una  pianura  non  poco  arida; 
ma,  oltrepassato  il  rancho  di  cui  gik  feci  menzione, 
entrammo  in  luoghi  di  vasti  pascoli ,  gremiti  di 
considerabili  greggi  ed  armenti,  i  quali  apparten- 
gono agii  abitatori  del  pueblo  di  los  Angeles.  Ci 
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era  forza  aprirci  un  rarco  fra  mezzo  a  quella  mol- 
titudine d'animali.  Spesso  poi  anche  accadeva  che, 
veduti  certi  sinistri  aspetti  di  tori,  rispettosamente 
giravamo  alla  larga. 

Dopo  le  descritte  praterie  non  incontrammo  più 
altro  che  una  foresta  di  senapa,  i  cui  alti  gambi 
sormontavano  la  testa  del  cavaliere ,  e  serravano 
a  guisa^  due  grossi  muri  da  ambi  i  lati  la  strada. 
Onesta  pianta  ò  divenula  già  da  parecchi  anni  un 
flagello  terribile  per  una  parte  della  California. 
Essa  invade  i  più  bei  pascoU,  e  minaccia  di  usur- 
parsi tntto  il  paese.  1  paesani  avrebbero  sul  prin- 
cìpio potuto  contrastare  a  (ale  nemico  estirpando 
totalmente  i  primi  rampolli  che  divenivano  inco- 
modi; ma  la  loro  noncuranza  in  questo  proposito 
lasciò  tanlo  crescere  il  male  che  ora  è  quasi  senza 
rimedio.  Il  fuoco  slesso  non  basta,  e  fu  adope- 
ralo indarno.  Quando  il  gambo  ù  secco  abbastanza 
perchè  bruciare  possa,  già  ì  semi  sono  usciti  dai 
loro  invoglj,  e  l'incendio  non  serve  ad  altro  che 
a  far  la  terra  più  generativa  di  quella  pericolosa 
^nta. 

11  pueblo  di  los  Angeles  è  fondato  alla  falda  di 
una  scbiena  di  colline  mediocremente  alto,  e  sulla 
sponda  d' un  rivo  che  conserva  lo  sue  acqua  in 
eslate.  Questa  piccola  citUi  siede,  a  ventisei  miglia 
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a  tnanontana  del  aeno  di  San  Pedro.  Fummo  al- 
I^ergati  in  casa  d'un  abitante  ch'io  aveva  cono* 
soîllto  per  lo  innanii  a  San  IKôgo.  Prima  del  tra- 
montar del  sole  salimmo  su  d'un  poggio,  donde 
Booprìmmoy  sotto  gembiania  di  un- esile  punto, 
P8ro€L  all'ancora  i^  destra  dell' isoletta  deirAnni- 
VAMario»  Vedi  là)  dioemmo  fra  di  noi,  vedi  là 
r  aUmû  che  porta  tutte  le  nostre  speranse ,  e  di 
cwi. ciascun  di  noi  non  occiqia  che  circa  la  quat* 
tRiiiillesima  parte.  Oh|  quanto  è  piccolo  Tuoma! 
e.quanto  à  piccola  altresì  una  delle  sue  piti  belle 
qMref 

Dal  nradesimo  sito  noverai  nel  pueblo  ottandue 
caie,  donde  argomentai  che  poteva  contenere  mille 
jUUme ,  compresovi  ducente  Indiani  o  domestici  o 
manovali.  I  contomi  del  villaggio  e  le  alluvioni 
che  separano  i  due  rami  del  rivo  mi  parvero  curati 
con  diligente  coltura.  Le  principali  ricolte  consi- 
stono in.  saggina  ed  uve.  La  vite  vi  pruova  molto 
bene,  ma  il  vino  a  l'acquavite  che  se  ne  cavano, 
molto  sono  inferiori  al  gusto  squisito  del  grappolo, 
e  sono  d'opinione  che  tale  inferiorità  sia  da  rico- 
nosoersi  piuttosto  dal  modo  di  fare  il  vino  che 
dalla  qualità  del  terreno.  . 

Quanto  piii  di  ogni  altra  cosa  mi  diede  marsr 
vì^a,  si  fu  l'aria  d'allegreiaa,  di  disinvoltura  e  di 
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puliteEza  cho  mi  sembrò  propria  dì  questi  teitAl^ 
«ani^  in  ciò  differenti  da  quelli  di  tutti  gli  altri  fNl 
sidj.  Tanto  è  vero  che  l'agricoltura  è,  pell^uoiaè 
libMo,  la  più  copiosa  liante  di  felieith^  a  che  p^ 
contrario  tutto  è  pena^  tudo  è  aggecchim^tò  «otM 
la  ^erza  militare.  Non  manohelbbbe  a  quesM  lift* 
scente  città,  perchò  tutti  i  vantaggi  della  oiHltl 
possedesse,  che  un  tribunale  che  con  integf  itti  e 
independenza  giudicasse  le  differenze  che  wf» 
gono  fra  i  particolari.  L'autorità  di  un  alcalde  II 
quale  è  al  tempo  stesso  sindaco  e  paciere  5  JttMf 
basta  per  far  sicure  le  proprietà^  Il  che  tantd 
meno  accuratatnente  ed  efficacemente  può  fart 
quanto  i  titoli  delle  possessioni  sono  dubbiosi^  ed 
aprono  ad  ogni  momento  l'adito  a  contestaziom  e 
spesso  anche  ad  ingiusti  spogliamenti,  come  sitò 
per  dire  in  appresso. 

Siccome  al  pueblo  de  tal  Angeles  più  che  altrftvil 
osservai  maggior  cura  neiracoôooîÉrsi^  così  è  questo 
il  luogo  di  dire  alcuna  cowffiwdfci  foggia  degli  riiifl 
che  del  rimanente  sono  con  grande  somigliama 
di  quelli  della  Bassa  California.  Per  lo  che  sarb 
costretto  di  replicare  certe  cose  che. avrei  dovuta 
trattare  una  sola  volta. 

Solo  gli  uomini  usano  un  vestire  che  si  potreUw 
chiamare  nazionale  e  particolarmente  adatto  d 
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kdro  genere  dì  vita,  che  è  quello  di  star  sempre 
4[4fe<^allo.  Portano  calzoni  corti  di  panno  o  di  vel- 
luto di  colore  scuro,  e  terminansi  al  ginocchio  con 
gdlcme  d'oro  0  d'argento,  ma  non  mai  gli  abbbt- 
tkmano  al  ginocchio ,  ancorché  per  la  loro  foggia 
sembrino  fatti  per  quest'uso.  I  calzoni  aperti  la- 
sciano sopravanzare  il  basso  lémbo  di  sottocal- 
aoni  bianchi,  larghi,  che  scendono  sino  a  mezza 
gamba,  e  coprono  in  parte  una  calza  bianca  sempre 
allentata.  Un  mràte  di  motteggi  assalirebbe  il 
GalifomiM»  che  avesse  calze  strette  alla  gamba  e 
ben  tirate.  Il  loro  giubbone  cui  portano  in  soprav- 
Vesta,  è  per  l'ordinario  del  medesimo  tessuto  che 
i  calzoni,  senza  goletta  ed  ornato  di  una  pista- 
gna  e  mostre  rosse.  I  numerosi  bottoni  di  metallo 
che  radornàno  non  servono  gììi  ad  abbottonarlo; 
le  due  falde  anzi  non  sono  abbastanza  larghe  da 
potersi  combaciare  sul  petto.  Siccome  non  usano 
tiracote,  la  camicia  bianca  sempre  si  vede  tra  il 
farsetto  ed  ì  calzoni.  Per  ovviare  a  tale  incomodo 
usano  una  cintura  rossa  che  a  parecchi  giri  gli 
cinge  intorno  ai  fianchi,  e  cui  chiamano  faja» 

Sono  le  loro  scarpe  a  mo'  di  calzaretti  o  stiva- 
letti di  pelle,  che  si  attaccano  allacciandole  sul 
dorso  del  piede.  Il  tomajo  è  diviso  per  lo  lungo 
m  due  partii  l'una  giatllac  Taltra  bruna,  e  tutto 
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il  calzamentò  è  abbellito  di  ricami  di  qualdie 
buon  gusto;  havvi  al  calcagno  della  scarpa  ^^Mlbl^ 
colo  risalto  in  cuojo  frangiato  5  e  destinato  a  so- 
stenere il  peso  dello  smisurato  sprone ,  cui  usante 
di  portare.  Quando  sono  a  cavallo  tengono,  Goone 
quei  della  Bassa  California,  la  gamba  avvihippAta 
da  gambiere  da  loro  chiamate  gamuzas:  è  questa 
la  parte  del  vestire,  della  quale  pìb  si  vantano: 
la  maniera  di  avvoltolarla  intorno  al  polpaccio 
è  per  loro  un'  arte  squisitissima  e  molto  stimata. 
Guai  a  quel  Californiese ,  il  di  cui  collaretto  bh 
scerebbe  travedere  la  forma  della  gamba!  libello 
di  un  giovine  di  moda  è ,  che  paja  come  impec- 
nato  su  due  grosse  salsicce,  e  perchè  Tapparenia 
che  fanno,  sia  maggiore,  il  calzaretto  è  stretto, 
e  sto  per  dire  strangolato  nel  mezzo  del  polpaccio 
da  un  cordone  d'oro  e  di  seta  tessuto  per  lo 
mani  della  dama  del  loro  cuore. 

I  cappelli  che  amano  meglio,  sono  quelti  di 
feltro  di  forma  piana  e  tese  larghe.  Per  preser- 
varsi dal  freddo  portano  un  mantello,  il  qi^de 
altro  non  è  che  una  pezza  di  panno  bucato  per  tra- 
passarvi la  testa,  in  uso  in  tutte  le  colonie  spagnuide 
dell'America,  e  che  chiam^o  ora ptincAo  ora  mtm^ 
gas.  Tale  modo  di  vestirsi  non  è  privo  di  gra- 
zia, nò  di  dignità;  ma  il  suo  più  gran  vantaggio 
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è  di  lasciare  a  tutti  i  iaembri  intiera  libertà  di 
npiversi* 

L'acoonéialura  delle  dontie  hja  gran  parte  dì  rìdi- 
ocdo.  &  loro  vestire  ò  un  miscuglio  bizzarro  delle 
mode  straniere  e  califomiesi.  Masaime  poi  quando 
iiatudlano  d'imitare  leMensicafte^  ywùq  al  colmo 
dèlia  stravaganaa.  ImperciocGhò  Queste  ultime 
(quella  almeno  che  in  (^alifortda  io  Vidi)  erano 
eòaV  itranamente*  attillate  ^  cbe  il  tenersi  dal  ridere 
ia  radendole  sarebbe  stato  impossibile  anche  all' 
uomo  il  pili  serio  del  mondo* 

Ancora  itii  ricordo  dello  scoppio  di  risa  cIki  dai 
nostri  petti  proruppe,  vedendo  racconciatura  di 
dirsi  erano  affibbiate  per  tm  giorno  di  festa  le  due 
filinole  di  Michele  Gouzales^  comandante  di  Mon- 
tèrey^  Non  so  quale  di  noi  avet a  loro  accoccato 
una  fiaba,  ed-  era,  che  due  di  quei  panieruzsi  di 
cartone  a  guisa  di  melloni,  di. cui  le  nostre  dame 
si  sono  per  qualche  tempo  servite  per  portarvi  le 
loro  bazzecole  da  lavoro ,  «rane  buoni  e  bei  cap^ 
pallini  «tir ultima  moda  di  Parigi,  e  che  per  dar 
loro  r  ultima  mano  di  perfezione^  bastava  ornargli 
di  nastri  e  di  penne.  Con  grandissima  premura 
gli  comperarono,  e  fregiatigli  secondo  i  consigli 
che  quelle  caritatevoli  anime  avevano  loro  dati, 
gioivano  contentissime ,  e  già  si  promettevano  di 
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fare  gran  colpo,  e  crepar  di  gelosia  quante  Cali» 
forniesi  in  California  fossero.  Ma  il  consigliers  deHh 
carità  pelosa  già  aveya  avvertito  la  brigata  ]  6d 
ecco  che  al  loro  comparire  un  inestinguibile  4i  nh 
meroso  riso  si  destò,  e  sì  che  d'allora  in  poi  km 
rimase  il  soprannome  di  eabeça  mêlenêê  (testa  di 
meUbne)^  c<mie  ^re  testa  di  lueca, 

Vedonsi  adunque  podio  Califomiesi  che  si  etmi 
tentino  del  vestire  estremam^tè  semplice  e  schietla 
del  paese ,  e  non  tralignino  in  mode  forestièra». 
Il  vestire  donnesco  proprio  ddla  California  cor». 
siste  in  una  gonnella  superiormente  bianca,  na( 
restante  ro^sa;  sono  le  na§ua$  di  cui  partai  in  altio 
luogo.  S'attacca  sui  fianchi,  dove  forma  un  risilta 
non  poco  gonQo.  Una  camicia  bianca  fatta  a  foggia 
di  quella  degli  uomini,  un  rebozo  di  cotone  bianco 
e  asKurro,  calze  biandiee  scarpe  nere,  tali  tono. 
i  loro  ornamenti.  ^Hanno  generalmente  bellissimi 
capelli  neri,  i  qjuali  in  grosse  treccie  tessuti  la* 
sciano,  come  gli  uomini,  cadere  dietro  alle  spallt. 
Quelle  che  per  adescare  più  studiosamente  ai 
strebbiano  per  parere  più  eleganti ,  diventano  grot» 
fesche.  Noi  ameremmo  meglio  t'abito  tutto  paesana 
schietto,  che  quel  pasticcio  della  loro  acconoiaipi 
tura  di  presto»     . 

11  dimane  del  nostro  arrivo  al  pueblo,  ne  recammo 
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alla  missione  dì  San  Gabriel  ^  che  i^  è  lontana  di 
tre  leg^  a  levante^^eco.  Ella  è  posta  a  .{ôè  di 
montagne  molto  alte  in  una  pianura  fertilissima^ 
e  copiosamente  rinfrescata  da  acqup  eoireniL  Con 
tatto  che  questa  Missione  sia  senza  dubbio  la  piti 
iSéca  dilutta  laCalifornìa^  i  suoi  edtfzi^igran  lunga 
non  pareggiano  in.  bellezza  quelli  di  $an.UiisrRey. 
la  chiesa. era  stata  rovinata,  due  anni  imianzi, 
^dtf'un  tremùoto,  e  si  dava  opérait  edificarne 
un'atra.  La  ricchezza  di  San  Gabriel  sta  nette 
sm  immense  mandrie ,  e  nelle  belli»Nm«  vigne 
j^roduttrici  d'ottima  Vino.  Grappoli  d'uve  allora 
mature,  sugose  e  di  un  colore  violato  pendevano 
in  gran  copia  daUe  loro  fronzute  chiome  sino  a 
terra. 

Con  molta  amorevolezza  il  |^adr#  Stochez ,  pre- 
sidente della  Missione ,  vìa  inreva  ricevuto .  La  qual 
cosa  m'invogliatft^  dì  prolungarvi  il  mio  ioggiomo. 
Ma  non  avendo  egli  voluto  cons^itire,  che  il  mio 
carico  sì  spedisse  avanti  dì  qadlo  del  naviglio  la 
Solitudincv,  che  ne  aveva  di  ^pialdie  giorno  pre- 
ceduti a  San  Pedro,  foi  talmente  contrariato  da 
tale  ritardo  che  non  volli  soprastare  piU  lungo 
tempo  a  San  Gabriel.  Instò  il  Padre  per  ritenermi  : 
pure  me  ne  partii ,  e  venni  pernottare  al  pueblo 
per  tornarmene  il  dimane  al  porlo» 
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Erano  le  otto  della  sera,  qusmdo  sorbivamo  .9 
tè  con  don  Giuseppe  GariBò  (quest'era  TtM^te 
jo[iio)^la  sua  famiglia;  la  terra  repentinamente 
tremò»  11  loro  firimo  movimento  fu  di  slandara 
nella  corte ,  «d  io  con  loro.  Ma  subito  nn  occorte 
ia  mente  die  il  figliuolo  di  Carillo,  Mekillo  di 
ott'anni,  che  stava  in  Ietto  per  una  scottatwa, 
ancor  dormiva  nella  sala,  e  per  cercarlo  corti. 
Già  sulle  mie  braccia  io  l'aveva  a' suoi  parenti.^* 
Qàtp,  che  aycora  non  si  erano  della  dimenticania 
acMrtL  Se  n'accorse  ad  una  nuova  scossa  lami^ 
dre  9  che  dell'  atto  mio  mi  .ymae  a  xingraztare 
piangendo.  Tal  era  il  mk>  terrojre,  che  in  lei  ogni 
altro  sentimento  taceva  fuori  di  quello  della  pro- 
pria conservazione. 

U  tremuot»  è  fenomeno  cosi  tremendo,  che  non 
mi  miaraviglia  pmitb,  d^ir  inavvertenza  di  quella 
tenera  madre,  che  con  isvisceraté>  amore  queUuo 
figliuolo  unico  apava.  rQuel  flagello  orrendo  ha 
terribile  aspetto,  ed  effetti  produce  cosi  subiti, 
anzi  instantané  I  i;he  sospende  talvolta  tutte  le 
nostre  facoltà^  e  toglie  a  cerle  persone  insino  la 
volontà  di  fuggire.  Sonsene  vedute  di  quelle,  die 
eome  impietrate  stavano  esposte  ad  un  rovinante 
edifizio,  senza  poter  fare  un  solo  passo  per  torsi 
dal  pcrLcolo  di  restar   sepolte   sotto  le  ruine. 
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Quando  un  tremuoto  di  nottetempo  si  mette  ad 
infuriare  in  lima,  il  che  aasai  frequ^it^ente 
addiviene  tedonsi  in  un  attimo  le  contrade  e  le 
piane  empiersi  d'uomini  e  di  donne  nude.  Bene  so 
ohe  le  Tisbi  sono  rarissime  in  Perà.  E'hisogna 
però  confessare,  che  un  insuperabile  terrore  può 
soloftur  dimenticare  in  tale  guisa  alle  donne  il  pen- 
siero del  pudore.  Non  è  dunque  da  far-  marangtia 
qmndo  il  vitale  movimento  in  qualche  modo  s'ar* 
resta,  che  Wuniicmi  del  cuore,  fosse andie  quello 
di  una  madre,  siano  momentaneamente  sospese. 

n  primo  ottobre  ci  rimanevano  ancora  alcuno 
robe  da  imbarcare.  Amalavogliaepermaladetta 
forsa  io  mi  vedeva  éostretto  a  ^morarmi  su  qu^a* 
cattiva  cala ,  tanto  più  perchè  per  la  stagiime  gik 
molto  oltraitasi  io  temeva  di  qualche  perversa  bur- 
rasca; pur  troppo  presto  i  miei  timori  si  verifi- 
carono. Il  dì  'quattro  per  poco  non  mi  perdei. 

La  notte  dei  tre  ai  quattro  iljtempo  cominciò 
a  minacciare ,  «ed  il  vento  avendo  soffiato  alcun 
istante  da  scirocco,  ordinai  che  tosto  si  levasse 
la  second'  ancora  di  posta ,  e  le  cose  si  preparas- 
sero per  commettere  le  vele  al  vento.  Ma  il  tempo 
avendo  fatto  le  viste  di  diventar  migliore,  aspet- 
tai il  giorno  per  poter  meglio  giudicare  di  quel 
che  fosse  a  fahsi.  Sorgeva  il  sole  con  segni  annim- 
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siatorì  che  fosse  per  sopravvenire  una  subita  tem» 
pesta  del  largo;  pure  era  quasi  intiera  calma.  Mandai 
levare  dalla  piaggia  alcune  balle  di  sevo^  ed  altre 
merci  ch^  ancora  vi  si  trovavano:  voleva  essere 
in  grado  di  far  vela  tostochè  lo  schelmo  fosse  dì 
riiorne.  Il  vento  intanto  s'era  ingagliardito ,  non 
e'  era  più  un  momento  da  perdere.  Tornato  essendo 

10  schelmo  ^  girammo  subito  sulla  nostra  catena. 
Stavamo  Bull'  ancora  assai  vicino  agli  scogli  del 
lidojsu  cinque  braccia  di  profonditò.  Il  Vtonto  traendo 
direttamente  dal  largo ,  spinosa  molto  diveniva 
l'opera  di  mettere  a  vela;  un  altro  accidente  ancora 
pili  la  difficoltava.  Noi  avevamo,  come  già  disti, 
m  notte  levata  la  second' ancora  di  posta,  e  la  nave 
era  così  parecchie  ore  rimasta  sur  un'  ancora  sola. 
Perciò  vi  si  era  aggirata  intomo,  e  la  catena  si 
era  attorcigliata  al  ceppo  o  toppo  dell'ancora,  per 
modo  che  noi  avevamo  ancora  più  di  venti  braccia 
di  catena  fuori,  quando  la  nave  cominciò  ad  arare* 
Ciò  non  ostante,  la  prontezza  colla  quale  tutte  le 
vele  furono  allogate,  mentre  da  un'altra  parte 
l'opera  dell'argano  non  mollava  mai,  ci  salvò, 

11  bastimento  cominciò  a  correre  traendo  seco  Tan- 
cora ,  che  sempre  andavamo  tirando  su.  Ci  tmine 
fatto  finalmente  di  girare  l'isola  dèirAmiiversario 
a  tiro  di  pistola,  e  rasentando  il  fondo  per  tre 
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braccia  «  mezzo.  Superato  che  una  volta  fu  questo 
pericolo,  voltammo  bórdo ,  e  dalla  cala  uscimmo. 
In  questa  terribile  traversia  restammo  altresì  ob- 
bligati della  salute  della  nave  al  nùmero  ed  alla 
prontezza  deUa  guarnigione.  Se  fossimo  rimasti 
all'ancoraggio,  l'ancora  attoreigliata  non  avrebbe 
retto,  e  troppo  eravamo  vicini  degli  scogli  da  aver 
teiùpo  di  gettarne  un'altra  con  frutto:  forse ^  o 
senza  forse  saremmovh  andati  a  rompere. 

Come  fuor  della  cala  fummo ,  il  vento  si  mise 
ad  iìnperversare  violentemente^,  ma  alcun  timore 
piti  non  ci  premeva,  e  tranquillamente  passammo 
quella  piccola  procella  tra  San  Pedro  e  Pisola  di 
Santa  Gataliqa.  Il  dimane  il  têïïÊp^  si  rasserenò^ 
ed  il  vento  si  rivoltò  alla  sua  direzione  ordinaria 
di  maestro.  Ritornammo  sulla  cala  nel  séno,  e  senza 
gettarvi  T  ancora  mandammo  il  palischermo  a  terra 
per  levarvi  quel  sevo,  che  per  noi  vi  era  arrivato 
nel  mentre  della  nostra  lontananza.  Tosto  che  esso 
fu  di  ritorno  veleggiammo  per  recarci  a  San  Diego, 
dove  la  barcata  doveà  compirsi,  fuori  intieramente 
di  simili  timori. 

Riscontrammo  in  questo  porto  il  Waverley ,  che 
di  qualche  giorno  ci  aveva  preceduti.  Ci  diemmo 
a  fare  le  provvisioni  di  legna  e  d'acqua.  La  prima 
bisogna  è  facile  e  nulla  costa.  La  legna  si  procaccia 
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sulla  penisirfa  deserta  formata  dal  lato  australe  dd 
porto,  doYe  si  tagliaiiQ  gli  arbusti  ed  i  ce^p^gK 
die  vi  crescono.  In  ordina  all'acqua,  scarsa  èssa  è 
neUa  state:  forza  ci  fu  di  comprarla  dal  prendMi, 
e  di  condurla  sulle  carrette.  r       * 

La  sera  dei  dodici,  mentre  me  ne  tornava ,  il  mio 
cavalla  si  atterrò,  e  con  lui  mi  tirò.  Sentiimi  lia 
iurte  dolore  alla  spalla.  Rimontai  ciò  non  ostante, 
e  più  d'una  lega  ancora  cavalcai  prima  di  arrivare 
a  bordo,  dove  senza  l'ajuto  d'alcuno  salii.  Mahcm 
così  tosto  il  dottor  Botta  mi  esplorò,  che  didUa- 
rommi  ch'io  aveva  rotta  la  clavicola,  accidente 
Mr  iste  molto  inopportuno.  Fuora  mi  restavano 
malte  faccende^  %ntro  i  conti .  Oltre  a  ciò,  instrur 
zioni  a  dare  alle  persone  che  lascerei  alla  guardia 
del  magazzino  di  Monterey;  finalmente  a  distra- 
dere  per  iscritto  le  mie  convenzioni  col  signor 
R...  rispetto  al  viaggio  ch'ei  doveva  intraprendere 
alla  costa  maestrale. 

Fu  accordato  tra  me  e  lui,  che  nella  durata  della 
mia  assenza,  che  sarebbe  di  cinque  a  sei  mesi, 
ei  ritornerebbe  col  Waverley  a  Montereyj  che 
caricherebbe  a  bordo  di  questa  nave  le  merci  che 
giudicherebbe  convenirsi,  che  in  prima  si  roche- 
rebbe  alla  fattoria  americana  di  Colombia  River, 
e  che  se  non  gli  accadesse  di  barattarvi  tutta  la 
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portata  ^  aiidrd)be  alla  colonia  raasa  .di  SHka  nel 
Ifmfirik-Soimd,  dove,  sèôondo  ebe  speravamo,  po- 
trebbe con  vantaggio  negoiiarè  del  reato  in  ìscam- 
bio  di  petti  di  lontre  e  di  lupi  marini.  Dovea 
poscia  ritornare  a  Mcmterey  deve  ci  riuniremmo 
al  mio  ritomo  dal  Perii.  Cosi  (^pû  cosa  regolata 
ed  accordata  essendo,  diedi  il  venti  le  vele  al  vento 
per  Urna,  lasciando  il  Waveriey  pronto  per  partire 
il  dimane  per  Monterey. 
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In  due  modi  solamente  la  descrizmie  dei  costimi 
di  un  popolo  può  dare  a  chi  legge  atlettamento. 
U  primo  si  è  quando  il  popdo  che  si  Tuole  ri- 
trarre è  quasi  sconosciuto,  e  che  i  suoi  cestini 
paragonati  ai  nostri,  strani  uppajono,  ÌAtwniy 
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Itraordinarj.  Il  piacere  che  da  quella  rappresen- 
t^cme  nasce  sta  nel  contrasto  che  alla  mente 
nostra  si  affaccia;  F  artifizio  è  quivi  wutile.  La 
semplice  narrazione  dei  fatti  basta  per  dilettare. 
Quindi  si  comprende  9  {bische  questa  parte  dei 
viaggi  sia  stata  sempre  con  maggior  desiderio 
ricerca. 

n  seconda  inódo,ed  anch' esso  moUo  allettativo 
si  è ,  quando  si  tratta  di  una  nazione  incivilita , 
e  soprattutto  emula  per  potenza,  ricchezza  e  ma- 
niere. Ma  in  tale  caso  non.  ispetta  più  al  rapido 
navigatore  l'entrare  in  questi  ragguagli ,  bensì  allo 
storico.  Un  viaggiatore  può  ben  essere  dotto  come 
uiniumbolt  y  attrattivo  come  un  Côok,  piacevole  e 
leggiero  come  un  Av^gOy  ma  può.  ben  non  essere 
storico  come  un  Rollin,  critico  inuminato  c(Mne 
un  Adisson ,  o  un  De  Jouy ,  prosatore  poeta  come 
un  De  Ghàtea!d)riand. 

Quanto  in  un  popolò  selvaggio  ci  piace  e  diverte, 
sono  le  sue  abitudini ,  i  costumi ,  e  persino  i  più 
minuti  ragguagli  del  suo  vivere  domestico.  Ben 
diverso  è  il  caso  di  una  nazione  civile.  Non  tanto 
\e  sue  usanze  particolari,  quanto  le  sue  leggi, 
l'amministrazione  e  le  propensioni  della  sua 
politica  l'uomo  desidera  conoscere,  poiché  ciò 
è  quanto  a  noi  importa  di  sapere  nelle  nostre 
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correlazioni  con  essa.  Che  se  l'autore  vuol  entrare 
in  racconti  di  costumi  privati ,  ciò  con  buon  suc- 
cesso non  potrà  fare ,  se  non  usando  con  molta 
abilità  una  fina  critica. 

Ma  se  delie  nazioni  in  supremo  grado  civili,  e 
dei  p<q[>oli  meramente  selvaggi  piace  del  pari  lo 
studio,  non  si  può  la  medesima  cosa  affermare  di 
quelle  popolazioni ,  che  già  imbastardite  non  of- 
frono più  pe' costumi  cosa  che  nazionale  sia.  Tal 
è  il  caso  della  California.  Tralignata  in  usanze 
spagnuole,  inglesi,  messicane,  indiane  ecc.,  insi- 
pido mosaico  ella  ò,  il  cui  ritratto  senza  vita  e 
senza  carattere  sarebbe.  Questa  mancanza  d!jwpi- 
ginale  aspetto  mi  avrebbe  indotto  al  tacerii||i^se 
gFindigeni  di  quella  contrada  non  fossero  là,  per 
così  dire,  a  posta  per  dar  un  poco  d'anima  a 
questa  morta  narrazione. 

Da  lungo  tempo  già  io  parlo  della  California, 
dei  presidj  e  delle  Missioni;  eppure  non  ho  ancora 
dato  fin  qui  lo  spiegazioni  necessarie  per  bene 
intendere,  e  ciò  che  dissi,  e  ciò  che  sono  per 
dire  su  di  questo  argomento.  Or  dunque  andrò  piii 
generalmente  trattando  di  quel  paese,  poi  verrò 
a  qualche  ragguaglio  sugl'indigeni. 

Questa  parie  della  California  oggidì  sottomessa 
al  dominio  del  Messico,  si  divide  in  Alla  e  Bassa 
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Galifoiri^a.  L'uUvM  è  da  loe  m«iia  coMiciuta. 
EUa  è  ^  se  si  wnfiìe  esattano^nie  parlare,  quella  lunga 
e  siloetta  penisola  terminata  da  ivia  parte  éaì 
Grande  Oceano,  e  dall'altra  da^  golfo  di  Cortez, 
ebiainalo  altresì  mare  Yermif^,  e  cbe  giace  tra 
il  ^^  ed  il  33^  grado  di  latitudine  boreale. 

I  rcìligic^  di  San  Doaienico  furono  i  priinì  a 
pìosarsi,  or  sono  circa  c^tovent'anni,  nella  Bassa 
California ,  ed  i  priuu  altresì  ad  avervi  fcttìdato  le 
Missioni,  Anche  al  presente  essi  sono  i  capi,  o 
presidenti,  o  operai  che  si  vogUan  nominare, 
delle  Missioni  di  quella  provincia.  Ma  avvengadio 
ohe  essa  da  assai  più  lungo  tempo  si  sia  accomo- 
datfl^  a  civiltà  che  l'Alta  California,  e  che  pos^ 
segga  miniere  d'oro  e  d'argento,  e  d'altri  proventi 
ad)bondi  di  gran  valore,  non  è  ancora,  e  molto 
manca ,  che  sia  pervenuta  al  grado  di  prosperità 
di  questa,  e  la  cagione  sta  nella  natura  del  suolo 
assai  meno  fertile  e  meno  acconcio  per  la  coltura. 
Ella  è  separata  dalla  costa  di  Sonora  pel  golfo  di 
Cortez.,  e  pel  Rio  Colorado  (rivo  rosso),  che  mette 
appunto  nell'estremità  settentrionale  di  quel  pic- 
ciol  mare.  1  principali  presidj  della  Bassa  Cali- 
fornia sono  quello  di  Beai  Sant'Antonio,  di  cui 
già  ho  parlato,  quello  della  Paz,  e  quello  di  Lo- 
reto, il  più  seHentr4onale.  Sul  litorale  bagnato 
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dai  nare  Veraûgiio  n  pesca  la  testoggiae,  4VMida 
8i  oava  la  larUmga,  e  l'ostrica  generatrice  édite 
perle:  sono  queste  aUionduili,  e  sovente 
igrosse,  e  pendenti  firequenCemente  alla  ferma  A* 
pera.  IMì  occorse  di  vederne,  die  state  sardbbeM 
di  un  prezzo  inestim2d[>ile  se  una  più  beH'acqnà 
avessero  [avuto,  ciò  che  gH  uomini  del  paese  cbia«- 
mano  buoìi  orienie  ;  ma  efnasi  tutte  avevano  mae^ 
dhke^  o  gradazioni  di  odore  divino  scuro  in  alcima 
ddie  loro  partì.  Le  stesse  eondii^i e  o  nicchi  sdno 
per  Tordinario  orlate  di  una  striscia  di  tal  colore^ 
il  clie  le  invilisce. 

Ai  tempo,  in  cui  io  visitai  questa  contrada^ 
una  compagnia  inglese  vi  aveva  spedito  un  baMl- 
mento  per  farvi  la  pesca  delle  perie.  Questa  «pe- 
dizione,  di  cui  le  messe  si  erano  forse  vendute 
assai  care  a  Londra,  non  pruovò  bene.  La  maa» 
china  pei  marangoni  era  bensì  buona ,  ma  vi  abbiso- 
gnava troppo  tempo  per  aCtuffarla  e  soHevarìa  prot* 
porzionatamente  allo  spazio  ch'ella  abbracdava, 
per  modo  che ,  se  per  avventura  era  gettata  fn 
luogo  dove  le  ostriche  fossero  rare,  una  giormfta 
intiera  si  consumava  in  isperimenti  sterili ,  ì  qaali 
molto  costavano  e  nulla  fruttavano. 

Non  vi  sono  più  Indiani  liberi  nella  Bassi 
California,  ed  il  numero  di  quelli  che  vi  amo 
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sottomessi  ai  missionarj  od  al  governo,  od  anche 
ai  particolari  9  è  poco  considerabile^  e  va  scemando 
<>gni  giorno.  I  Domenicani  che  amministrano  le 
Missioni  della  Bassa  California  sono  molto  avanzati 
in  capacità  e  saviezza  dai  Francescani.  Un  solo  ne 
ho  conosciuto,  quello  di  San  Jose  del  Cabo,  di 
cui  fosse  esemplare  la  vita  ;  da  tutti  gli  altri  usciva 
pel  pubblico  più  o  meno  di  scandalo. 

L'Alta  California  è  la  prolungazionedellapenisola, 
e  fa  parte  del  continente  d'America.  Essa  si  di- 
stende in  lunghezza  dal  porto  di  San  Diego  a 
32^  1;2  di  latitudine  boreale,  a  quello  di  San 
Francisco  a  37^  3/4.  La  parte  australe  di  questa 
striscia  litorale  è  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano 
la  Nuova  Albione. 

La  prima  Missione  che  vi  fu  fondata  nel  1769  fu 
quella  di  San  Diego,  e  dopo,  tra  questi  due  punti 
estremi,  venti  altre  sono  state  fondate,  le  quali  com- 
prendono uno  spazio  di  cencinquanta  leghe  in 
lunghezza  sur  una  larghezza  che  non  passa  venti 
leghe;  imperciocché  più  oltre  non  vi  sono  più 
fondazioni ,  ed  il  paese  è  abitato  dai  soli  selvaggi. 

La  fondazione  di  tutte  queste  Missioni  si  faceva 
d'accordo  col  governo  Spagnuolo,  e  sebbene  la 
persuasione  fosse  il  primo. mezzo  adoperato  dai 
Francescani,  si  slimava  necessario  dì  fiancheggiarli 
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con  qualche  forza  militare ,  non  con  intento  aperto 
di  assalire  i  paesani  e  di  conquistare  il  paese, 
ma  per  proteggere  le  fondazioni  nascenti  contro  gli 
impeti  dei  selvaggi*  Con  tale  pensiero  appunto 
furono  stabiliti  nel  tempo  stesso  i  quattro  pre- 
sidj  di  San  Diego,  dì  Santa  Barbara,  di  Monterey 
e  di  San  Francisco.  Sono  essi  tante  maniere  di 
cittadelle,  donde  si  diramano  soldati  a  guardia 
di  ciascuna  Missione. 

Qui  appresso  si  troverà  lo  stato  delle  Missicmi 
delPÂlta  California  nel  1827  col  loro  sito  geo- 
grafico, il  numero  dei  loro  Indiani  e  le  loro  di- 
stanze  rispettive. 
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Dall'antecedente  gtato  risHlta,  cke  il  numero 
degli  Indiani  cristiani  parliti  nelle  diverse  MÌ9* 
sioni  deirAlla  California  sommava  nel  1827  » 
ventimila  cencinquantatre.  Secondo  RoquefeoiUe 
nel  1817  era  di  ventiduemila.  Quest'  ordine  di  per» 
sene  ha  dunque  in  dieci  anni  scemato  ài  duerni. 

Ma  se  a  tale  diminuzione  andò  soggetta  q«egtai 
parte  della  popolazione ,  il  numero  dei  creoli  efea 
io  chiamo  Californiesi ,  posciachè  e^^ranfiò  un 
giorno  i  soli  abitatori  della  comtrada,  è  crescHitci 
nella  medesima  proporzione  nello  spazio  di  d|ed 
anni.  11  prefalo  viaggiatore  nel  medesimo  anno 
del  11817  lo  stimava  a  tredici  centinaja,  e  nA 
1827  i^idò  a  tremila  cinquecento.  Così  come  nella 
Bassa  California  questa  generazione  riconosce  la 
sua  origine  dai  primi  Spagnuoli,  che  si  appare»^ 
tarono  con  le  Indiane.  Appoco  appoco  essa  crebbe 
tanto,  che  oramai  gli  uomini  non  h^nno  piìi  bi^ 
sogno  d'unirsi  a  tali  donne,  in  guisa  che  il  loro 
colore  che  sulle  prime  era  olivastro,  andò  sempre 
più  rischiarandosi.  Questi  abita  lori  hanno  adesso 
la  carnagione  degli  Spagnuoli  ;  un  grande  numero 
di  matrimou]  contratti  dopo  Tindependenza  del 
Messico  tra  donne  Californiesi  e  forestieri  hanno 
potentemente  contribuito  a  rendere  questa  pepo* 
lazìone  del  tutto  bianca. 
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Gli  uommi  sono  quasi  tutti  d'alta  statura  e 
ben  fatti,  belle  e  maschie  sono  le  loro  fattezze, 
folta  hanno  la  barba  e  nera,  per  cui  si  svela 
la  loro  origine  Spagnuola.  Tuttavia  abbellirsi  non 
sttino  della  bellezza  del  corpo  loro  ^  imperciocché 
l'uso  di  star  sempre  a  cavallo  gli  rende  sciatti  e 
sciamannati.  Sono  così  poco  assuefatti  a  far  uso 
delle  gambe,  che  quando  caniminano,  si  dondo- 
lano d'un  fianco  aU' altro,  come  se  fossero  storpj. 
Sonò  i  Califomiesi  pigri.  La  sola  cura  che  abbiano 
è  quella  delle  greggi ,  stante  che  per  queir  eser- 
cizio e' bisogna  esser  sempre  a  cavallo;  e  vera- 
mente sono  peritissimi  in  tutto  ciò  chi  -spetta 
all'arte  della  cavallerizza,  ma  se  si  cav#l|6esta, 
niun'  altra  guari  posseggono  che  quella  di  macel- 
laro e  di  palafreniere. 

L'agricoltura  è  del  tutto  trasandata  dai  Cali- 
fomiesi. Tutta  l'arte  d'alcuni  consiste  nel  colti- 
vare alcun  vigneto,  o  piccoli  giardini ,  dove  senza 
alcun  discernimento  sono  piantate  diverse  sorti 
d' alberi  fruttiferi  e  legumi ,  cui  non  sanno  né  an- 
nestare, né  migliorare.  Vero  é  però,  che  la  man- 
canza di  leggi,  in  cui  si  trova  il  paese,  non  dà 
animo  a  farsi  coltivatore  di  terre.  Per  sentire  il 
desiderio  di  migliorare,  e' bisogna  esser  proprie- 
tario. Ora  Ik  niuna  proprietà  liavvi  che  fondata  sia 
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SU  titolo  legittimo.  Non  mai  il  governo,  o  i  UM- 
sionarj  hanno  ceduto  agli  abitanti  il  piii  piccolo 
spazio  di  terra  né  per  donazione  né  per  vendita* 
Eppure  essi  soli  sono  i  proprielarj ,  essi  soli  con- 
ferire possono  il  diritto  di  possessione.  Parlai  dei 
ranchos,  o  poderi  considerabili,  dove  vivono  £a^ 
miglio  particolari.  Menzionai  i  giardini  dei  puebloa 
di  San  Jose  e  df  Los  Angeles.  Ebbene  gli  abita- 
tori ne  possono  venire  spogliali  senza  alcun  ri- 
guardo.  La  terra  stessa  su  cui  fondate  sono  le  laror 
abitazioni,  ad  essi  non  appartiene.  Tutte  le  caa« 
cessioni  fmora  fatte  ai  Californiesi  sono  rivoca^Hli. 
Dopo  un  mezzo  secolo  di  possesso  da  parte  di  una 
fami^i^  non  c'è  ancora  prescrizione  legale.  Yidersi 
liti  tra  credi  per  una  proprietà  di  tal  genere  ter* 
minarsi  per  la  staggina  a  nome  del  governo,  il 
quale  poi,  per  mettere  i  litiganti  in  accordo  fra 
di  loro,  concedeva  per  a  tempo  la  proprietà  ad 
un  terzo  che  non  vi  aveva  alcuna  ragione.  Non 
sono  adunque  esse  proprietà  che  spezie  di  feudi  ^ 
che  possono  essere  ritirali  a  capriccio  o  a  piaci-^ 
mento  del  signore. 

Tale  sistema  non  può  lungamente  durare;  se  il 
Messico  stabilmente  nelle  sue  leggi  e  stato  franco 
si  fonda,  bisognerà  bene  che  le  terre,  che  noist 
appartengono  alle  Missioni ,  siano  spartite  fra  ì 
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uilìfornlcsi;  ma  sino  a  tal  for  lunata  rivoluzione, 
niun  fondamento 9  ninna  guarentigia ,  ninna  sicu- 
reità  ha  il  coltivatore ,  e  ragricolliira  vien  tenuta 
a  vile. 

Forge  alcuno  mi  dirà  :  ma  i  proventi  attuali  della 
Cdifomia  bastano  pe'suoi  abitatori.  Ciò  è  vero; 
ma  non  al  presente ,  bensì  alla  prosperità  futura 
del  paese  io  miro.  Ciò  che  a  lei  manca  sono  le 
mani  lavoratrici.  Ognuno  sa  che  le  popolazioni 
non  crescono  rapidamente,  se  non  quando  i  mezzi 
pure  di  sussistenza  crescono  anch'essi,  l  re  di 
Spagna  avevano  un  interesse  a  tenere  i  creoli  in 
istato  di  dependenza,  e  senza  aver  ribrezzo  al 
vasto  campo  d'ingiustizia  e  di  favore  che  aprjtano, 
stimavano  convenirsi,  come  mezzo  di  governo,  quel 
supremo  domìnio  delle  terre.  11  governo  repub- 
blicano del  Messico  deve  considerar  le  cose  sotto 
tutt'altro  aspetto,  deve  volere  tutto  ciò  che  può 
conferire  all'accresoimento  delia  popolazione.  La 
potenza  sta  nella  moltitudine ,  sta  nel  grande  nu- 
mero delle  braccia. 

Pochissimi  Californicsi  abitano  nelle  Missioni  : 
essi  sono  spartiti  nei  duepueblos,  di  cui  ho  par- 
lato, e  nei  quattro  presidj.  Non  si  sa  bene  come 
vivano  quelli  che  nelle  ultime  dimore  si  stanno. 
Molti  si  fanno  soldati,  e  così  acquistano  modo  di 
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provvedere  alla  vita  loro.  11  ^rvisio  del  militwri 
Catifomicsì ,  anzi  attivo  che  no ,  .poiché  sono  ade* 
perati  come  staffette  e  commissarj ,  non  somiglia 
punto  quello  del  soldato  d' Europa.  Non  mai  vanno 
agii  arifaeggìamenti;  sono  solamente  riputati  fkr  la 
guardia  nei  presidj  e  nelle  Missioni.  Ciò  che  pih 
solitamente  e  regolarmente  fanno ,  è  V  ufficio  di 
guardie  delle  dogane,  e  quelli  fra  di  loro  ehe 
tale  carico  hanno,  ben  sanno  cavarne  prò  col Dh 
vorire  il' contrabbando. 

Questa  soldatesca ,-  quantunque  partita  aia  in 
artiglieria ,  cavallerìa  e  fanteria ,  è  tutta  a  cavrilo« 
Ogni  soldato  è  obbligato  di  avere  parecchi  caviAli^ 
che  sono  nodriti  sulle  terre  del  governo.  Non  hanno 
questi  corpi,  a  parlar  vero,  abito  uniforme, 
Tàbito  nazionale  da  me  sovra  descritto  ne  tien 
luogo.  Questi  uomini  sono  nel  paese  in  tutt' altro 
grado  che  in  Europa  i  nostri  soldati  europei,  ea^ 
sondo  simili  piuttosto  ai  Giannizzeri  turchi  che  a 
tult' altra  soldatesca.  Sonsene  veduti  pretendere 
in  matrimonio  la  figlia  del  loro  comandante^  ed 
ottenerla.  Assistono  a  tutti  i  festini  che  gli  ufficiali 
fanno,  cortesia  rendon  loro  per  cortesia,  ed  in 
ogni  luogo  van  del  pari  con  essi.  Toccherebbeno 
una  forte  paga,  se  loro  fosse  dato  ciò  che  ë  stan* 
ziato,  caso  che  non  avviene  mai.  Né  Spagna^  ne 
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Messico  hanno  in  ciò  loro  soddisfatto,  o  soddis* 
fanno.  Hawene  4i  quelli  a  cui  sono  dovuti  Tenti 
anni  di  soldo.  Solamente  si  somministra  loro  con 
sufficiente  regolarità  la  giornaliera  rata  dei  viveri , 
e  si  dà  loro  di  tempo  in  tempo  il  vestito  pefr  mezzo 
dei  panni,  tele  e  calzamenti ,  che  le  navi  straniere 
forniscono  pel  sommare  dei  dazj. 

Gli  abitanti  dei  pueblos  e  dei  ranchos  hanno 
almmo  più  sicuri  mozzi  di  sussistenza.  Dalle  man* 
drie ,  vigne ,  orti  e  giardini  cavano  a  sufficienza 
quanto  loro  fa  di  bisogno  per  cibarsi.  Chi  di  questi 
sussidj  manca,  lavora,  quando  la* fame  il  sospinge, 
nel  notare  col  marchio  o  curare  gli  armenti  dei 
vicini ,  i  quali  poi  gli  pagano  in  bestiami.  Nei 
mesi  di  maggio  e  giugno  vanno  alla  caccia  dei 
cervi  e  degli  armenti  selvaggi,  che  abbondano 
nei  boschi,  dove  si  sono  considerabìlmente  mol- 
tiplìcati. 

Non  sono  già  i  Califomiesi  che  lavorano  le  loro 
terre.  Servonsi  a  quest'uopo  d'Indiani,  pei  quali 
pagano  il  salario  ai  missionarj.  Dolorosa  cosa  è  il 
pensare ,  che  tale  cura  sia  affidata  ad  una  spezie 
di  schiavi,  mentre  uomini  e  giovani  robusti  con* 
sumano  il  tempo  nel  correre  a  cavallo ,  od  a  sciu- 
pare al  giuoco  quel  poco  che  hanno. 

Sono  generalmente  ì  Californiesi  ospitali,  ma 
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vani  e  schizzinosi.  Ricercano  i  Padri  dai  loro  fi-^ 
gliuoii  una  grande  sommessione,  e  oosì  falta  dipem 
denza  sovente  anche  dopo  il  maritaggio  sussiste; 
Raramente  si  vede  un  figlio,  di  qual  sesso  sìa, 
sedersi  alla  tavola  del  padre,  il  quale  le  più  volta 
mangia  solo,  servito  dalla  moglie,  dai  figlie  dalle 
figlie.  Tuttoché  Tuso  di  fumare  sia  tanto  passato 
in  natura  appo  loro,  che  raramente  uom  si  vede 
senza  cigaro  in  bocca;  un  figliuolo  non  s'ardirebbe 
ciò  fare  in  presenza  dei  genitori*  Non  è  lecito  al 
giovane  Califomiese  radersi  la  barba  la  prima  volta 
senza  la  licenza  del  padre,  il  quale  per  Tordinario 
non  la  dk  che  a  ventidue  anni,  solita  età  p^ 
matrimonio. 

Bella  persona  e  conforme  a  quella  degli  uomini 
hanno  le  donne,  che  è  quanto  a  dire,  che  grandi 
e  forti  sono.  Vaghissimo  sembiante  alcune  portano^ 
e  potrebbero  stimarsi  belle  se  maggior  pensiero 
si  dessero  della  loro  carnagione ,  e  delle  mani  e 
dei  piedi.  Ritraggono  generalmente  di  saviezza  e 
modestia.  E  per  verità ,  il  difetto  dei  Californieai 
non  è  già  la  lascivia;  il  giuoco  principalmente  gli 
vizia.  Fatalmente  i  giorni  e  le  notti  vi  consumano^ 
vi  si  ruinano,  vi  s'impigriscono,  vi  si  anneghitti- 
scono. Quegli  che  vi  sa  meglio  barare,  o  giuntare 
o  truffare  è  slimato  il  giuocaloro  piii  valente. 
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Quando  in  California  si  dice  di  quaicheduào  :  sabe 
i&rajar  (gli  stanno  bene  le  carte  in  mano),  ciò 
ndn  significa  mica  che  le  sa  maneggiare  con  grazia 
ed  eleganza,  ma  bensì  che  le  sa  mescolare  di  ma- 
niera che  sempre  guadagni. 

Il  giuoco  gli  ruina,  l'ubbriachena  gli  avvilisce 
ancor  di  vantaggio.  Questi  due  visj,  Ik  come  da 
noi,  dannosi  ordinariamente  la  mano:  vi  s'ingoi- 
fimo  senza  freno  o  misurar  nelle  loro  feste  e  com- 
bibbie, altri  pecdieri  non  vanno  attorno  die  di 
acquavite.  Essa  è  loro  molto  ghiotta,  e  serve  di 
rinfrescamentOé  Per  ordinare  un  ballo,  cui  chia- 
mano fandango,  ancorché  il  fandango  non  cono- 
scano, basta  loro  alcun  fiasco  ben  babbusco  di  tale 
bevanda  e  qualche  candela. 

La  religione  catlolica  è  praticata  dai  Califomiesi 
con  molte  dimostrazioni  esteriori.  L' uomo  s'accorge 
che ,  ad  esempio  de'  loro  antenati  Spagnuoli,  non 
la  fònno  consistere  che  nelle  cerimonie  del  culto 
mescolate  di  molte  superstizioni.  L'importanza, 
che  i  missionarj,  per  allettare  gl'Indiani,  hanno 
sempre  dato  alle  cose  apparenti  della  religione, 
è  la  causa  principale  di  tale  abbaglio.  Un  Califor- 
niese  si  reputa  buon  cattolico,  se  comparisce  coi 
segni  esteriori  delta  religione,  ancorché  poi  o  di  fare 
ciò  ch'ella  comanda,  o  di  non  faro  ciò  ch'ella 
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proibisce ,  poco  si  curt  Non  entrò  nemmeno  nel 
capo  suo,  che  la  fede  sia  una  virth  necessaria  a  ohi 
le  feste  e  le  domeniche  assiste  decentemente  allaì 
messa.  I  giorni  d' astinenza  differenzia  dagli  altri  ^ 
non  perchè  vi  si  debba  far  magro,  ma  solamente 
perchè  magro  e  grasso  non  si  debbo  mangiare  ad 
una  volta.  E  veramente  in  quei  giorni  stessi  si 
vedono  le  tavole  dei  padri  imbandite  come  a)  solito 
di  carne ,  di  pesci  e  di  ortaggi ,  e  ciascuno  come 
gli  aggrada,  si  serve  o  dell' uno  o  dell' altro  genere 
di  vivande.  Purché  l'uno  con  l'altro  non  mescoli^ 
basta.  Il  digiuno  dei  missionarj  si  restrìnge  a  non 
gustare  intingoli  la  sera  e  la  mattina;  ma#' possono,* 
come  fanno,  aspettare  con  pazienza  il  desinare 
mediante  una  tazza  di  cioccolatte  ed  alcuna  tor<* 
tellina. 

Quasi  soli  i  missionarj  mangiano  pane;  i  Cali- 
forniesi  fanno  con  farina  certe  schiacciale  o  fo- 
caccio ,  che  loro  ne  tengono  luogo ,  e  cui  chiamano 
come  gik  scrissi  altrove,  tortillas.  Ne  fanno  altresì, 
ma  meno  buone,  colla  farina  di  saggina.  11  loro 
vitto  è  generalmente  molto  semplice  e  naturale. 
Amano  la  carne  di  manzo ,  o  piuttosto  quella  della 
vacca,  e  tale  è  la  sostanza  della  loro  cucina.  Il 
selvaggiume  non  hanno  in  pregio,  e  sì  che  po- 
trebbero facilmente  procacciarsi  lepri  ecapriudi* 
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Portano  opinione,  che  la  carne  dì  cervo  non  è 
l^uona.  Dicono  che  è  fredda  {carne  frid).  Non  ne 
mangiano  mai.  II  cacio  garba  loro  assai,  e  di  molte 
qualità  ne  fanno ,  ma  le  loro  vacche  sono  poco  lat- 
ticinese. 

Si  apparecchiano  in  alcune  Missioni  mense  ben 
servitele  sei  ghiotti  edi  leccardi non  se  ne  conten- 
terebbono,  non  tanto  bisogna  accusarne  la  buona 
volontà  dei  Padri,  quanto  i  pochi  progressi  che 
sinora  ht  fatto  V  arte  dì  cucinare  in  quel  paese» 
Ma  una  dolce  contentezza  io  sento  in  pensando 
che  i  LucuUi  della  California  resteranno  con  molto 
obbligo  cdPf  Eroe,  e  non  poco  si  loderanno  del  suo 
soggìorni^^ tulle  loro  spiaggie.  Forse,  chi* sa,  riz- 
zeranno im  dì  a^  buono  e  dotto  Dorrey  (1)  una 
statua  coronata  di  timo  e  d'alloro  per  avere  ini- 
ziato nei  segreti  della  sua  arte  due  giovani  Indiani  ; 
Fincenso  fumerà  eternamente  sul  suo  altare. 

Gl'Indiani  dell'Alta  California  sono  divisi  in  due 
ordini,  di  cristiani  e  di  pagani  o  gentili  (los  geu" 
Ule8\  come  gli  chiamano  nel  paese.  I  primi,  come 
già  abbiamo  veduto,  sono  poco  numerosi ,  poiché 


(I)  Era  Dorrey  cuoco  a  bordo  dell'Eroe.  Il  padre  di  San  Luis  mi  aveva 
pregato  ch'io  fossi  contcnio  ch'egli  insegnasse  l'arte  del  cucinare  a  due 
de'  suoi  Indiani  che  stettero  parecchi  mesi  a  bordo.  Ei  tiene  oggidì  una 
ottima  locanda  ad  Awa. 
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non  sommano  che  a  ventimila  in  tutta  quella  lunga 
striscia  di  littorale;  ma  non  si  può  fare  stima  del 
numero  degli  altri,  il  cui  territorio  non  è  linû- 
tato  che  dai  confini  degli  Stati  Uniti  e  dalla  costa 
maestrale  d'America. 

Questo  immenso  spazio  include  senza  dubbio 
un  numero  considerabile  di  nazioni,  o  piuttosto 
di  trìbii  differenti ,  ed  ancora  sconosciute.  Noi 
parleremo  solamente  di  quelle  che  sono,  vicine  al 
littorale,  e  che  hanno  popolato  le  Missfoni. 

Giammai  gì' Indiani  non  hanno  formato  coi^ 
di  nazione;  diverso  è  anche  il  loro  .linguaggio  a 
picciolissime  distanze.  Spesso  avvieiM^  che  quei 
d'una  Missione  non  intendono  quelli  miììà  Mis« 
sione  la  più  vicina.  Sono  spartiti  in  villaggi  sepa- 
rati 0  lianchevias.  Due  o  tre  di  questi  Ranche- 
rias  formano  una  tribù.  Talvolta  eziandio  un  solo 
di  questi  casali  riconosce  un  capo  indipendente 
da' suoi  vicini,  e  parla  un  linguaggio  particolare. 

Ognuno  comprende  facilmente,  che  guerra  deve 
essere  frequentemente  fra  di  questa  piccole  po- 
polazioni. Si  contende  del  possesso  di  una  fontana, 
d'un  boschetto,  d'una  collina:  per ìa  pelle  d'un 
coniglio  0  d'un  castoro  vola  per  l'aria  la  omicida 
freccia,  e  non  vola  indarno. 

Per  evitare  il  pericolo  delie  correrie,  che  troppo 
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ipMioeâ  iniiUHtatAente  si  tono  fatte  nel  loro  paese, 
fondano  a  studio  i  villaggi  in  luogbi  chiusi  da  pa^ 
llidi^  cui  gli  8pâgnuoli  appellano  Tulares^  a  cagione 
della  grande  quantità  di  giunchi  che  vi  cresce. 
Là  i  cavalieri  californiesi  non  possono  oltrarsi  coi 
loro  cavalli.  Le  barchette ,  di  cui  fanno  uso  per 
trArcare  le  acque,  o  per  pescare ,  sono  certamente 
le  piii  cattive  del  globo:  sono  esse  due  fasci  di 
giunchi  lunghi  otto  piedi  ed  attaccati  insieme  da 
traverse  di  legno^  Queste  maniere  di  zattere  chia« 
mite  nel  paese  balêOs^  si  governano  per  meszo 
d' un  remo  a  doppia  pgla ,  cui  immergono  alter^ 
nimente  sttr  tm  Iato  e  sul!'  altro. 

D'ingrato  aspetto  sono  quest'indigeni  dell'Alia 
CUiifornia.  S' ergono  alcuni  in  alta  statura ,  ma 
li  maggior  parte  non  passano  la  mezzana.  Grassi 
troppo  non  sono,  ma  di  membra  tarchiate  e  di 
petto  largo.  Atletici  sono,  ma  senza  grazia  o  bel- 
lezza. La  loro  carnagione  è  d'un  bruno  rosso  scuro, 
il  volto  meno  nero  che  il  resto  del  corpo,  le  donne 
piii  gialliccie  ^  degli  uomini.  Un  collo  assai  corto 
porta  una  testa  grossa  e  chiomata  con  capelli 
piatti,  folti,  d' un  nero  dei  piii  scuri  ;  un  cordone 
tegnente  sopra  la  fronte  serra  tale  foresta  con 
lasciare  però  la  vista  libera.  Se  si  eccettua  un  po' 
di  barba  al  mento,  sono  poco  pelosi.  Morbida  e 
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liscia  è  la  loro  pelle  î  #'  p^e  çho  il  v^juplo  ^ 
nel  paese  loro  di  poco  Aaniu)*  La  ffppt^  |N)nw 
ba&sa  e  ristretla  ia  si^  gli  pcdU  poeo  ^pq|tì|.  jnf^ 
rissimi  e  addicentisi  b^na  col  grattare  i^elvï^^iHO 
delia  loro  fisonomia.  LargilP  narici  con  na^  im 
po'  schiacciato;  due  filari  ili  gf^n4i  ^  ManchissHl^ 
denti  nella  loro  larga  bocca  stanno.  Non  spnp  m^itìt 
grosse  le  labbra,  la  superior^  piii  largii  t)^1^9l^ 
si  rialza,  e  mollo  si  approssima  a}  n^so  {  pri3«NVf 
nenie  è  Tosso  dell^  gote.  Brevemente,  il  ^mptowa 
delle  loro  f^ttes;^^  grossolan^uncnte  fabbHPj|(«  «S^ 
nunzia  la  stupidita.  Tal  ò  il  carattere  più  gfìiifird# 
delle  loro  s^mbi^n^e.  Sonvi  però  alcuna  eice#(|u||? 
zioni.  BelU  non  sono  mai  ;  vedonsi  tuttayM  gii^Mii 
dei  due  sessi,  ai  quali  una  guardaturfi  pien^  4ì 
fuoco,  ed  una  salute  fioritissima  danno  un'^irif* 
che  piace. 

Sono  le  donne  piccole,  brutte  e  toi^ise;  ja  9fK^ 
hanno  risentite,  ma  mal  fatte,  le  gambe  asciiUte 
e  soliili. 

Hanno  i  due  sessi  largo  e  quadrafto  il  pia4ef 
e  per  V  uso  di  andar  sempre  corretto  a  pie  nudi 
su  per  le  rocche  e  nelle  boscaglie,  tale  callo  hfv^ 
sotto  le  piante  grosso  e  duro,  che  il  corno  appem 
reggerebbe  al  paragone. 

Questa  razza  d'Indiani  è  una  d^e  più  so^i^ 
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generazioni  che  siano  al  incendo.  I  loro  tuguriacci 
di  forma  conica  sono  ridotti  storaacHevoli,  dove 
pàssaiìb  tra  il  sucidume  eia  stupidezza  una  vita 
miseranda.  Non  che  sì  allestii  cane  letti  di  stoppia 
o  di  muschio,  giaccioQO  intorno  al  fuoco  nelle  ce- 
neri e  nella  polvere.  .-Foggiansi  ciò  non  ostante 
mantelli  di  pelli  di  coniglio  e  di  penne  d'uccelli, 
artificiosamente  lavorati  e  screziati  di  striscio  di 
divèrsi  colori.  Tessono  altresì  gra^ifsi  panieri  di 
giunco,  ornati. di  piccoli  pezzetti  di  nacchera,  e 
di  pennoncelli  di  pernice.  Siccome  il  .paese  non 
genera,  come  altri  paesi,  frutti  acconoi*' a  forma 
di  vaso,  e  non  conoscono  l'arte  tanlo  naturale 
dèi  vasellajo,  si  servono  invece  di  panieii  di  giunco 
così  streltamente  tessuti,  che  sono  impenetrabili. 
•Non  potendo  questi  vasi  usarsi  al  fuoco,  cuoconvi 
i  loro  alimenti  gettandovi  pietre  calde,  che  in  un 
momento  fanno  bollire  l'acqua  che  vi  hanno  messo. 
Gli  archi  e  le  frecce,  opera  delle  loro  mani, 
sono  così  perfetti,  che  aggiungervi  perfezione  sa- 
rebbe cosa  impossibile.  II  legno  appianato  dell'arco 
e  guernito  nella  sua  convessità  di  un  nervo  di 
cervo  0  di  toro  alligatovi  in  modo  inseparabile, 
e  di  cui  i  due  capi  sporgenti  un  poco  oltre  il  legno 
sono  ripiegali  in  voluta  per  servir  d'appicco  alla 
corda  di  minugia.  Se  T  arco  è  allentato,  la  corda 
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si  raggrinza,  o  la  patte  convessa  diventa  allora 
concava.  Da  ciò  si  può  argomentare,  se  ^i  vuol 
forza  e  destrezza  per  tendere  un  arco  m  questa 
forma.  Per  impedire  che  il  tuono  della  corda  non 
isvegli  l'animale,  nXi  avviluppano  una  piccola  parto 
con  un  pezzo  di  pelle  ^  castoro,  che  ne  fa  mo- 
rir la  vibrazione,  per  modo  che  il  fischio  solo  della 
freccia  si  fa  sentire  air  animale  sbagliato  nel  tiro, 
posciachò  ^uel  che  n'  6  tocco  non  ha  tempo  di 
accorgersene.  Non  sarebbe  forse  un  miglioramento 
il  sostituire  una  punta  di  ferro  a  quella  di  selce 
ohe  arma  le  loro  frecce.  Quanto  all'  eleganza  del 
fusto,  ed  alla  maniera,  con  cui  è  impennato,  nulla 
e'  è  da  aggiungere.  Quando  vanno  alla  guerra,  od 
aUa  caccia,  ne  mettono  qualche  dozzina  in  una 
bella  pelle  di  volpe,  o  di  castoro,  che  furona  di- 
pollali  por  la  groppa.  Lo  lancio  delle  frecce  spor- 
gendo fuori  dalla  bocca,  mentre  Tcslrcmita  del 
fusto  ornata  di  penne  esco  per  dietro,  danno  a 
quel  turcasso  una  sembianza  lult'  ad  un  tratto  e 
selvaggia  e  graziosa. 

Por  avvelenare  le  frecce  di  battaglia,  usano,  se- 
condo che  ò  fama,  quest'Indiani  di  far  mordere 
da  uno  o  più  serpenti  a  sonagli  un  pozzo  di  carne 
spiccato  da  un  cervo,  o  da  un  bue  testò  morto, 
e  parecchie  volte  vi  ficcano  la  punta,  cui  vogliono 
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rendere  moHale.  A.l(ri  poi  dicono,  clie  e'  Tanno 
seccare  questa  carnu  al  fuoco,  e  sminuzzatola  e 
mi&lota  con  sangue,  a^Joperitno  laïc  confezione  al 
medesimi)  fìne. 

Usano  quindi  varj  mozzi  per  ispôpimentare  la 
forza  del  veleno.  Il  primo  consiste  nel  toccare 
celia  freccia  carne  ancor  fresca.  Se  livida  e  ver- 
digna diviene,  ìì  se^no  ohe  il  veleno  è  abbastanza 
attivo.  Il  secondo  è  di  farsi  al  braccio  una  pic- 
cola ìncisìonG  con  un  coltello,  o  altro  slromenio 
tagliente,  e  colla  freccia  toccare  il  sangue  che 
spiccia  dalla  forila.  Subito,  pretendono,  il  veleno 
rimonta  verso  la  piaga  rapprendendo  e  scompo- 
nendo ìl  eangue,  cui  prontamente  asciugano  prima 
che  ad  essa  piaga  arrivi.  Ma  altro  sperimento  havvi 
unror  piii  certo,  e  ne  va  la  vita  d'una  donna,  cui 
t«lla  punta  dell'avvelenalo  dardo  feriscono,  L'In- 
diano die  lale  contezza  mi  dava,  non  parlava  male 
lu  spagnuolo,  e  quando  me  gli  dimostrai  sdegnalo  a 
così  barbaro  procedere,  con  islupida  inditl'erenza 
queste  parole  mi  rispose:  JVni  a  questa  bkot/mi 
augliama  una  veecAia  femnUnay  che  non  è  più 
fcfona  0  tti«nte  (utia  vteja  que  m  sirve).  L'in- 
fielice  donna  à  pure  qualche  volta  loro  parente; 
ìnqierocdiè  fra  questi  indigeni  i  vincoli  di  fa- 
miti»  romponu  all'elii,  in  cui  il  giovane  può  ha- 
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Slare  a  so  stesso.  Queste  costumante  fissai  in  dò 
diverse  sono  da  quelle  dei  loro  vicini  della  costà 
maestrale,  dove  le  donne,  comunque  provette  Ili 
età  siano,  conservano  grandissimi  privilegi. 

Attribuiscono  gì' Indiati!  ad  alcune  vecchie  fem- 
mine Parte  della  stregherìa,  e  queste  diventalo 
allora  segno  di  venerazione  e  di  terrore.  BssA 
fanno  incantesimi  sulle  donne  gravide,  e  decòtti 
loro  somministrano  di  piante  magiche.  Chi  te  ha 
contro  di  sé  incollerite,  tosto  ne  paga  il  flo  pel 
loro  maleficj,  senta  che  definir  se  ne  possa  la  Véra 
cagione.  Mischiano  senza  dubbio  liei  loro  cibi 
ignoti  veleni,  mentre  sembra  che  non  faccian  altro 
che  passare  fra  i  capelli  di  chi  odiano,  una  verga 
misteriosa,  che  gli  fa  frenetici  e  mentecatti.  -^Itrë 
volte,  eglino  afTermano,  esse  gli  fanno  imbattersi 
in  un  rettile  che  loro  gli  occhi  ingarbuglia  con 
fascino,  e  cagiona  la  morte.  Queste  vecchie  streghe 
maliarde  ostinatamente  ricusano  di  favellare  coi 
forestieri  della  loro  scienza  occulta,  e  credo  che 
ne  hanno  ben  anche  il  perchè ,  posciachè  niun 
altro  merito  nei  loro  segreti  sta,  che  quello  di 
convertire  in  loro  prò  la  credulità  dei  loro  sel- 
vaggi compatrioti.  ♦ 

Tosto  che  un  Indiano  si  sente  bacato,  usa  tlti 
singoiar  rimedio.  Possiede  ciascun  villaggio  una 
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casa  /  0  piuttoftto  una  caverna  di  sanila.  Essa  è 
una  stufa  cavata  nella  terra,  e  coperta  d'un  tetto 
di  stoppia  j  dentro  e  presso  l'entrata  è  acceso  un 
fuoco:  gli' ammalati  s'accoccolano  nudi,  involti 
nel  fumo,  e  quasi  prìvi^aria  in  fondo  di  queir 
antro.  Non  è  difficile  ravvisare,  che  quei  poveri 
pazienti  sudano  tosto  un  gran  sudore ,  il  quale 
gronda  da  ogni  parte  de)  corpo  loro;  ma  al  mo- 
mento stesso,  in  cui  oe  sono  cospersi,  e  che  tulli 
i  pori  sono  dilatati  ed  aperti,  corrono  a  tuffarsi 
neir  acqua  fredda ,  dove  non  per  breve  tempo  se 
ne  rimangono. 

Quale  sia  veramente  la  religione  di  quest'in- 
digeni non  è  facile  raccertarlo.  Rispondono  diva- 
gando alle  questioni,  che  loro  si  fanno  in  questo 
proposito ,  e  fra  di  loro  nel  dire  quasi  mai  non 
s'accordano.  Credono  che  il  sole  sia  il  signore  del 
mondo,  e  lo  stimano  un  uomo  marito  della  luna. 
Spiegano  un  poco  goffamente,  pcrchò  credono  che 
la  Urna  sia  donna.  Dicono  eziandio  che  il  sole 
avendo  avuto  un  figlio,  il  cacciò  dal  cielo  in  un 
impeto  di  collera;  che  questi  fuggì  a  nascondersi 
sotto  le  montagne  in  forma  di  una  mariera;  che 
i  temporali  sono  la  collera  del  padre,  il  luono  la 
voce  del  figlio ,  ed  i  Iremuoti  gli  sforzi  eh'  ci  fa 
per  uscire  dal  carcero,  dov'è  chiuso.  Dai  soli  In- 
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diani  vecchi  delle  Missioni  si  può  cavare  qudche 
notizia  su  di  tale  argomento  ;  ogni  di  lât  tradizione 
sfuma  e  va  perdendosi  (1). 

Gr  Indiani  che ,  rhmixi  nelle  Missioni ,  hanno 
abbracciato  il  cristianeaitbD,  tanto  meno  sono  ca- 
paci di  questa  religione,  quanto  in  essa  sono  ad- 
dottrinati da  altri  Indiani  convertiti  prima  di  loro. 
La  purità  del  dogata  necessariamente  molto  si 
altera,  mentre  così  passa  j^t  bocche  ignoranti, 
ed  in  una  lingua  che  non  ha  espressioni  per  ispie* 
gare  le  nostre  idee  metafisiche.  Ond'è  che  essi 
conservano  gran  parte  delle  superstizioni  native. 
In  ciascheduna  Missione  havvi  un  Indiano  predi- 
catore, che  serve  di  torcimanno  per  voltare,  frase 
per  frase,  nella  lingua  del  paese  le  instruzioni  che 
i  Padri  pronunziano  in  Spagnuolo.  Tutti  questi 
neofiti  in  qualche  anno  imparano  ad  intendere 
con  più  0  meno  di  chiarezza  queir  idioma.  Non 
senza  buon  esito  attendono  a  quanto  vien  loro  inse- 
gnato. Si  vedono  nelle  Missioni  operai  che  hanno, 
nelle  arti  loro  mostrate,  acquistato  bastante  espe- 
rienza, della  quale  cosa  ho  dato  la  pruova  nella 

(I)  Le  notizie  sovra  rammentate  sugl'Indiani  della  California  e  sui 
Caliromiesi  non  sono  solamente  il  frutto  delle  mie  Investigazioal.  Ne 
resto  obMigato  di  una  parte  al  mio  cognato  M.  A.  Bourdas,  che  meco 
fece  questo  viaggio,  ed  il  mi  spirilo  osser>atore  mi  fu  di  un  grande 
njuto  in  questa  trattazione. 
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dedGilsione  di  alcuni  cdifizj ,  di  cui  ho  per  lo  ìn- 
nanti  parlato.  Imitano  i  Califomiesi  in  ogni  loro 
esercizio,  e  sono  tanto  esperti  cavalieri  quanto  essi. 
r  Francescani  nelle  fondas  ioni  deirAlta  Cali- 
foAia  seguitarono  il  msiesìino  metodo  che  i  Do* 
menicani  adoperarono  per  quelle  della  Bassa,  ma 
a  somiglianza  di  questi  non  hanno  qudili  attenute 
le  loro  promesse  ;  vale  a  diM,  che  at  termine  dei 
dieci  anni  non  giudicarono  conveniente  di  partire 
le  terre  ai  neofiti  con  dar  loro  la  libertà*  Non  è 
però  punto  giusto  di  dare  a  questi  religiosi  ca- 
rico di  tale  tirannia.  Hanno  essi  fatto  sperimenti, 
che  non  riuscirono  a  buon  fine.  In  parecchie  Mis- 
sioni fecesi  scelta  di  alcuni  Indiani  di  maggiore 
intelligenza,  e  si  stabilirono  colie  loro  mogli  e 
figliuoli  in  terreni  più  clie  sufficienti  per  ciasche- 
duna famiglia  ;  loro  si  somministrarono  greggi , 
stromenti  per  arare,  viveri  pel  primo  anno,  ogni 
cosa  insomma  in  pronto  pei  loro  bisogni,  ed  anzi 
per  sormontare  in  poco  tempo  a  miglior  fortuna; 
ma  il  contrario  addivenne.  S'impigrirono,  s'anne- 
ghittirono, s' inviziarono;  per  la  loro  inerzia  pe- 
rirono le  greggi,  per  Tavarizia  le  venderono,  ed 
al  giuoco  il  provento  ne  sciuparono,  Terba  soffocò 
le  piante  dei  giardini,  le  case  in  ruine  si  sfascia- 
rono, od  in  capo  a  pocln  anni,  per  non  morire  di 
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fame  c  di  miseria,  furono  costretti  di  ritornare 
alle  Missioni.  La  almeno  erano  sicuri  di  trovare 
tetto,  viveri  e  vestito.  Certo  sì  gli  obbligano  al 
lavoro ,  ma  gli  cibano ,  gli  vestono  e  gli  ricove- 
rano. Che  arguire  da  ciò?  Che  quei  popoli  non 
sono  nati  per  la  vita  agricola;  vivono  per  verità 
ima  vita  nojosa  ed  a  soggezione  d'altri,  ma  tale 
([uale  alla  natura  loro  si  conviene  :  come  coltiva^ 
tori  liberi  languiscono  e  muojono  di  stento. 
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1  or  quanto  faccia  la  schiavitù  per  abbarbagliare 
con  mostra  d'umanità  e  di  miglioramento  nelFu- 
mana  condizione,  ella  è  pur  sempre  la  schiavi  tu, 
vale  a  dire  uno  stato  incompatibile  coli'  ente  in- 
telletluale  da   cui  siamo  animati.  Puossi  benaì 
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frenare  in  un  popolo  la  volontà  di  vivere  libero, 
spegnerla  non  mai.  Impedirà  bene  una  catena  un 
nomo  di  cadere  in  un  abisso ,  ma  sempre  ei  la 
riputerà  im  ceppo,  una  pastoja,  da  cui  si  sforzerà 
di  liberarsi,  eziandio  con  perìcolo  di  perire. 

Che  richieggono  i  Padri  dagl'  Indiani  dell'Alta 
California?  Un  po' di  lavoro  in  contraccambio  di 
copioso  nutrimento,  di  buone  veslimenta,  e  dei 
benefizj  della  civiltà.  Malgrado  di  tanti  evidenti 
vantaggi,  l'istinto  della  libertà  non  tace,  anzi 
grida,  doversi  anteporre  a  quello  stato  tranquillo, 
benché  uniforme,  il  vivere  povero  ed  incerto  fra 
le  loro  selve  e  paludi. 

Di  quando  in  quando  simili  pensieri  boUano  in 
cupo  agl'Indiani,  onde  molti  scappano  per  tor- 
nare tielle  loro  solitudini  a  vita  selvaggia.  Sonvene 
eziandio  di  quelli,  che  ridotti  per  le  loro  guerre 
atrestrema  miseria ,  vengono  da  loro  medesimi  a 
cercare  nelle  Missioni  una  sussistenza,  che  non  ò 
mai  rifiutata;  ma  la  maggior  parte  dei  neofiti  non 
sono  tenuti  da  ailro  che  dal  rispetto  che  portano 
ai  Padri,  e  dal  timore  di  essere  presi  di  nuovo. 
Se  potessero  accordarsi ,  cerfametìte  eglino  di- 
struggerebbero te  Missioni)  ed  all'antica  vita  ritor- 
nelrebbcro:  i  Francescani  sono  i  soli  \  incoli  die 
gli  riteng(mo.  Ond  e  che  questa  consideniiitone  k 
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appunto  quella,  che  sinora  ha  distolto  il  govomè 
Messicano  dal  pensiero  d'impadronirsi  di  quelle 
belle  possessioni ,  cacciandone  i  religiosi  che  le 
hanno  fondate. 

Nel  18^  gì'  Indiani  delle  missioni  di  Santt 
Barbara,  di  Sant'Ynes  e  della  Puri^ima  si  al- 
levarono. La  congiura  fu  generale  in  quei  tre  l^e- 
gfai  j  ed  al  tempo  stesso  -  vi  proruppe.  Scopo  dei- 
sollevati  era  ardere  le  Missioni,  e  fuggirsi  nei  Tw 
lares  con  quanto  con  loro  trasportare  potessero. 
Niun  intento  avevano  di  far  ingiuria  ai  Padri.  TiM^ 
tavia,  siccome  due  fra  di  questi  si  erano  uniti  cei 
soldati  per  tener  a  freno  gl'Indiani,  corsero  pe« 
ricolo  della  vita.  Quello  di  Sant'Ynes  speciabnente, 
uomo  di  un  grande  coraggio,  postosi  a  guida  di 
quattro  soldati,  resse  un  giorno  intiero  nella  sua 
casa  contro  tutti  gli  assalti  degi' insorti,  che  %om^ 
mavano  a  più  di  ducente. 

Questa  conspirazione  non  potè  tanto  segreta-» 
mente  tramarsi  che  qualche  indizio  non  ne  foste 
trapelato.  Eransi  veduti  gl'Indiani  fare  graade 
accolta  d'archi  e  di  frecce,  di  maniera  che  awiee 
ne  era  stato  dato  al  presidio  di  Santa  Barbara  il 
più  vicino  di  queste  Missioni ,  ed  ajuti  orano  ar« 
rìvati  a  tempo  per  impedire  motti  disordiei. 

Airavvicinarni  di  questi  rinforzi  i  sollevati  «n 
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diedero  alla  foga,  e  fra  i  Tidares  ù  ridussero. 
Tre  CalUiHiiie«,  ed  un  più  grande  nomerò  d' In- 
diani perderwio  in  tale  occorrenza  la  vita,  k  Santa 
Barbara  procedettero  con  molto  maggior  regola 
ed  ordine,  e  non  s'attentarono  nemmeno  d' in- 
cedere la  Missione.  Vero  è,  che  presto  dove^-a 
essere  il  soccorso ,  non  essendcme  il  presidio  dì- 
stante  che  di  due  miglia.  S'avevano  i  ribelli  eletto 
un  capo,  il  quale  postosi  a  loro  guida,  per  prima 
cosa,  comandò  a  frate  Antonio  Ripol  di  ritrarsi 
alla  chiesa  con  tutti  i  vasi  sacri.  Arraffato  quanto 
loro  venne  alle  mani,  questa  moltitudine  carica  di 
bottino,  prese  senza  confusione  la  via  dei  Tulares. 
Prima  occasione  a  quest'alzata  d' insegne  diedero 
certi  mali  trattamenti  dai  soldati  fatti  a  qualche 
Indiano:  il  risentimento  infervorò  in  essi  il  sen- 
timento della  libertà. 

Esempio  di  tal  sorte  recava  pericolo  anche  alle 
altre  Missioni.  Pure  parve  ai  Padri  di  non  doversi 
usar  rigore  contro  un  cosi  grande  numero  di  de- 
linquenti. Per  fargli  rinsavire  anteposero  le  esor- 
tazioni e  la  dolcezza.  Andarono  adunque  essi  stessi 
a  trovargli  nei  loro  nuovi  ricoveri,  ed  accusando 
i  soldati,  e  grande  risoluzione  di  perdonare  osten- 
tando, gli  piegarono  al  ritorno.  Ogni  torto  fu  man»- 
dato  in  dimenticanza  da  ambe  le  parti,  e  fu  rin- 
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tegrato  il  solito  corso  delle  cose.  Ma  quest'ac- 
cidente disvelò  quali  fossero  le  segrete  disposi- 
zioni dégV  Indiani. 

Lo  scemarsi  della  popolazione  della  California 
ne  mandò  anche  in  decrescimento  il  commercio, 
il  quale  è  sempre  proporzionato  al  consumo.  I 
principali,  e  quasi  i  soli  oggetti  di  scambio  sono  i 
sevi  ed  i  cuoi.  Questi  due  capi  sono  di  minor  mo- 
mento nella  Bassa  California;  ma  siccome  da  un' 
altra  parte  questa  provincia  dà  perle,  argento  e 
oro,  pareggiansi  a  un  di  presso  le  permutazioni. 
I  Missionarj  dell'Alta  California  non  vendono  che 
pei  bisogni  delle  loro  case ,  e  pochi  fra  di  loro 
tesoreggiano.  Dal  che  conseguita,  che  la  loro  ric- 
chezza in  bestiami  va  continuamente  crescendo, 
il  consumo  non  arrivando  alla  moltiplicazione.  Il 
numero  delle  bestie  cornute  fra  tutte  le  masserìe 
dei  Padri  sommava,  nel  1827,  a  ducentoduemila  ; 
i  particolari  poi  ne  possedevano  da  ventottomila; 
il  che  fa  ducontotrentamila  per  la  provincia.  Le 
tratte  o  asportazioni  a  quel  tempo  stesso  non 
montavano  a  più  di  quarantamila  pelli,  ed  avreb- 
bono  potuto  quasi  raddoppiarsi,  senza  che  il  fondo 
ne  fosse  pregiudicato. 

Ciascun  animale,  quando  è  macellato  in  mo- 
mento favorevole,  dee  fornire  due  o  tre  aroba  di 
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sevo  (  Taroba  pesa  vedticinque  libbre  spagnuole). 
Tuttavia  non  essetido  tutti  macellati  in  buona  sta- 
gione, ed  una  parte  di  questo  genere  consuman- 
dosi nel  paese,  non  se  ne  asporta  che  una  quantità 
di  aroba  a  un  di  presso  uguale  al  numero  delle 
pelli  di  bue  e  di  vaccaé 

Dopo  di  questi  due  oggetti  principali,  gli  altri 
capi  di  scambio  non  meritano  quasi  di  essere  men- 
xionati.  Gik  notai  altrove,  che  le  pelli  della  lontra 
saricoviana  vi  erano  molto  rare  e  di  qualità  infe- 
riore. 11  frumento  e  le  biade  trovando  poco  o  nullo 
sfbgo,  seminano  quanto  basta  pel  loro  logorare  e 
nulla  più.  Le  fattorie  russe  della  costa  maestrale, 
erano  i  soli  luoghi  che  si  provvedessero  di  grani 
in  California;  ma  quella  di  Ross  avendo  trovato 
ibodo  di  ottenere  buone  ricolte  di  frumento,  questa 
parte  di  commercio  andò  quasi  del  tutto  in  dileguo. 

I  navigatori  degli  Stati  Unili,  i  quali  da  lungo 
tempo  mettono  in  prò  i  proventi  del  commercio 
di  questo  paese,  sonosi  solamente  curati  dei  due 
punti  più  importanti.  Se  i  Francesi  vi  facessero 
spedieioni,  potrebbero  aggiungervi  i  cuoi  ed  i  crini 
dei  cavalli.  Questi  animali,  di  cui  è  quasi  indi- 
cibile il  numero,  sono  divenuti  talmente  molesti, 
che  forza  è  d'ammazzargli  a  migliaja  senza  ca- 
varne alcun  profitto.  Potrebbersi  ancora  con  poca 
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spesa,  nel  mentre  che  una  naye  soggiorna  sulla 
costa ,  fare  gelatine ,  pasticche  di  brodo  e  nero 
animale.  Ma  questi  composti  non  sarebbero  forse 
proibiti  air  introduzione  in  Francia  ? 

Se  le  pelli  di  cervo  e  d'orso  hanno  qualche  va- 
lore in  Europa,  non  sarebbe  diffìcile  il  procurar- 
sene in  California. 

Un  abitante  del  pueblo  di  Los  Angeles  appor- 
tommi  un  giorno  parecchie  mostre  d' allume  fos- 
sile, con  afTermarmi  di  averle  raccolte  in  una 
montagna  vicina,  che  ne  era  quasi  intieramente 
composta.  Erano  quei  pezzi  di  nettissima  diafa*- 
nitk  e  molto  mordenti. 

Il  provento  del  bestiame  lanuto  non  entra  ìa 
commercio;  è  solo  adoperato  nelle  Missioni  in  gros- 
solani lavori  ad  uso  degl'  Indiani.  In  ciascheduna 
Missione  sonvi  filature  e  telaj,  in  cui  s'occupano 
utilmente  i  giovani  d'ambi  i  sessi. 

Non  sarà,  credo,  discaro  a  chi  mi  legge  di  pre- 
sentargli,  come  in  uno  specchietto,  il  provento 
annuo  di  tutte  le  Missioni  dell'Alta  California  con 
un  sunto  del  suo  commercio  di  asportazione. 
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COMMERCIO  D'ASPORTAZIONE 
DI  TUTTA  LA  CALIFORNIA  NEL  1827 


ALTA  CALIFORNIA 

Cuoi  di  bue  e  di  vacca  40,000  a  .    2       piastre 

Aroba  di  sevo 45,000  a  .    2  t 

Pelli  di  lontra 200  a  .  20  » 

Frumeiìto,  fanega  .  .  .    3,500  a  .    l  1|2     » 
Argento  monetato  In  circolazione 


BASSA  CALIFORNIA 

Cuoi 25,000  a  I  3|4  piastre 

Argento  vergine 

Oro  in  polvere  e  in  verghe 

Perle  fine 

(iusci  di  tartaruga 

Cacio  e  sapone 


80,000 

90,000 

4,000 

4,250 

22,000 


43,750 
43,000 
50,000 
25,000 
5,200 
10,000 


198,000 


163,950 


Asportazione  totale  in  rranclii  .  1^709,750 


piastre  .  .  .  359,950 
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Da  quest'ultimo  sunto  si  può  calcolare  che  le 
asportazioni  dell'Alta  California  montano  a  circa 
dodici  centinaja  di  botti,  die  è  quanto  a  dire  la 
portata  di  quattro  navi  di  trecento  botti  ciascuna. 
In  altri  termini  è  una  valuta  d' un  milione  da  spar- 
tirsi fra  quattro  carichi  ^'  importazioni }  il  che  dà 
per  ciascuno  una  somma  di  350,000  fr.  E  siccome 
importa  di  presumere  almeno  un  benefizio  d'en- 
trata di  40  0[0  j  ne  risulta  che  in  niun  caso  bi- 
sognerebbe far  montare  il  valore  d'un  carico  de- 
stinato per  questo  paese  oltre  di  180,000  fr. 

Si  vede  inoltre,  che  se  vi  s'introducono  più  di 
quattro  carichi  per  anno,  il  negozio  s'invilisce 
per  tutti  i  concorrenti.  Cent'ottantamita  fr.  sono 
un  troppo  debole  capitale  da  sopportare  le  spese 
di  una  spedizione,  per  cui  si  richiede  un  tempo 
considerabile.  Per  la  qual  cosa  io  non  consiglierei 
mai  persona  di  limitarsi  al  commercio  dell'Alta 
California.  Sarebbe  necessario  di  allargare  l'ope- 
razione su  tutta  la  penisola,  e  così  ancora  ai  porti 
del  Messico  sul  mare  Vermiglio,  che  sono  quei  di 
Guaymas,  di  Mazatlan  e  di  San  Blas. 

n  suolo  dell'Alta  California  ò  fertilissimo;  ma 
la  lunga  siccità  della  slate  osta  fortemente  alla 
coltivazione.  Dal  mese  di  marzo  sino  a  quello  d'ot- 
tobre non  piove  mai.   1  rivi  si  seccano,  la  terra 
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8' inaridisce,  perduto  il  verdone  i  pascoli  gialleg- 
giano, gli  armenti  patiscono  ed  immagriscono.  In 
tilt  la  questa  stagione,  che  dura  almeno  otto  mdai 
deiranno,  il  vento  sofûa  regolarmente  da  maestro. 
È  molto  forte  dalle  dieci  della  mattila  sino  alle 
otto  della  sera.  Allora  tace  del  tutto,  e  non  di 
rado  gli  succede  una  leggier  brezza  da  terraé  Nel 
porto  di  San  Francisco  il  maestro  dura  soventi 
per  rifoli  tutta  la  notte ,  ed  è  di  giorno  talvoltft 
così  gagliardo  che  le  lanciare  durano  fatica  a  oo- 
municare  colla  terra  nel  seno  stesso  della  Hierbt- 
Buena,  dove  si  sta  sull'ancore  non  discosto  dalla 
riva.  Più  si  procede  vers'ostro  e  meno  il  maestro 
ha  gagliardia,  se  si  eccettua  però  il  capo  Con- 
ccpcion,  dove  tira  sempre  molto  fresco. 

Se  partendo  dall'uno  dei  porti  il  marinaro  s'al- 
lontana perpendicolarmente  dalla  costa,  sente  il 
vento  che  prima  traeva  da  maestro  o  ponente- 
maestro,  voltarsi  appoco  appoco  verso  tramon* 
tana,  e  giunto  che  è  a  quaranta  o  cinquanta  leghe 
da  terra,  s'accorge  che  a  greco  si  ferma.  Ciò  posto, 
è  da  avvertire  che  la  nave,  la  quale  bordeggia  da 
un  por(o  all'altro  per  alzarsi  verso  tramontana^ 
non  dee  correre  grandi  volte  al  largo,  posciachè 
si  esporrebbe  a  discostarsi  considerabilmente  dal 
suo  scopo,  ostinandosi  a  voler  andare  sul  ûlo  dd 
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vento.  E  sempre  la  volta  di  terra  che  più  van- 
taggiosa gli  è,  e  deve  far  risparmio  della  via  che 
al  largo  lo  mena. 

In  inverno  il  tempo  è  sovente  piovoso ,  mas- 
sime coi  venti  dall'ostro  al  levante.  Eifettivamente 
e' non  soffiano  quasi  mai  da  questi  parte  senza 
sollevare  grosse  procelle  tanto  più  pericolose, 
perchè  tutte  le  cale  aperte  di  quel  littorale  sono 
là  v^rso  rivolte,  e  ninna  difesa  contro  la  loro  furia 
hanno.  Per  essi  infatti  fummo  costretti  d'abban- 
donare così  precipitosamente  l'ancoraggio  di  Santa 
Cruz  ;  per  essi  ancora  corremmo  fortuna  di  perire 
a  San  Pedro;  per  essi  finalmente,  in  altra  occor- 
renza da  me  non  accennata,  passammo  una  ter- 
ribil  notte  nella  cala  di  Santa  Barbara. 

Quando  in  inverno  non  piove,  tutta  la  regione 
è  avviluppata  in  una  foltissima  e  quasi  perma- 
nente nebbia.  La  temperatura  è  allora  molto 
fredda  ed  umida;  pure  non  ghiaccia  mai,  nem- 
meno a  San  Francisco.  Il  termometro  di  Réaumur 
cala  raramente  sotto  il  settimo  grado.  Le  alte  mon- 
tagne mostrano  qualche  volta  i  comignoli  bianchi 
per  la  neve,  ma  non  nevica  mai  in  pianura.  Tanto 
più  molesto  è  il  freddo  pei  paesani,  quanto  mal 
chiuse  sono  le  loro  case  e  prive  di  camini.  Altro 
rimedio  in  ciò  non  hanno  che  ravvilupparsi  in 
mantelli  e  coltri  di  lana. 
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Non  è  ancora  l'inverno  giunto  a  mezzo  il  suo 
corso,  che  già  una  novella  vita  anima  ogni  luogo; 
gonfiano  e  straripano!  fiumi,  nuove  fonti  da  ogni 
parte  spicciano,  i  rivi  scorrono,  la  terra  s'ammolla, 
i  colli  ed  i  pascoli  rinverdiscono  per  vigorose  e 
folt^  erbe,  e  già  sin  dal  mese  di  marzo  spiegala, 
natura  tutta  le  sue  grazie,  e  fresca  è,  e  Vabboii' 
danza  promette. 

Le  stagioni  della  Bassa  California  sono  a  un  di 
presso  contrarie  alle  testé  descritte.  A  quaranta 
leghe  ad  ostro  di  San  Diego  mantengonsi  quasi 
in  una  sorte  d'equilibrio.  La.  bella  stagione  della 
penisola  principia  in  novembre,  e  quinci  dura  sino 
in  giugno.  In  questo  frattempo  di  circa  otto  n^si 
il  tempo  è  bellissimo.  Se  v'è  calma  il  calore  è 
soffocante,  ma  quasi  sempre  una  brezzolìna  da 
borea  temperata  e  regolare  rinfresca  1'  aria  e-  la 
puriûca,  tutta  la  sua  umidità  togliendole. 

Le  più  infide  cale  sono  allora  sicure  ai  navi- 
ganti, un  cielo  purissimo  non  mai  s'oscura  per 
nuvole,  0  rintrona  per  tempeste.  La  serenità  ral- 
legra tulio  il  lido  occidentale  del  Messico,  ed  il 
fa,  non  che  ridente,  salubre.  Solamente  più  le  sta- 
gioni s'affrellano,  come  più  i  siti  sono  meridio- 
nali. Per  cagion  d'esempio,  v^rso  i  porli  di  Ma- 
zatlan  e  di  Guaymas  dura  ancora  la  sicurezza  sul 
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^riaefpitf  di  giugno,  mentre  gui  lidi  d'Àcapalco 
|i4  a  nenggie  di  qnesto  perte  ogm  oeta  è  ii^  altre 
Mpetto  volta  tino  d;|il  principiair  di  maggio.  • 

Tetiipo  è  allora  formidabile;  ingiNabraei  il  cielo 
di  deaai  e  tempestosi  migoli,  variabile  ei  h  il  vento, 
volgpai  sovente  ad  ostro.  Tostò  tOf(o  ^Aqnaztoni 
«tfabocchevoli ,  tempeste  tremende  {nondane  e 
spaventano  quelle  piaggie.  Notte  e  gieme  ftiochi 
é  baleni  contiimi  stratiano  il  cielo,  rimbomba  Tana 
qnaii  senza  posa  di  terribili  tuoni.  Se  per  aceir 
dente  il  sole  mostra,  alcun  momento,  il  suo  viso 
sereno,  i  suoi  cocenti  ed  umidi  raggi  fonno  che 
iperesea  la  lupe  e  la  oscurità  si  branû.  Mortali 
malattie,  febbri  pi^trìde  ed  infiammatorie  ìpfis^ 
etano  tutto  il  littorale  del  Messico:  disabitato  e 
qpiasi  diserto  diventa  a  quei  <fi,  Fuggono  gli  abi- 
tatori neir  interno  del  paese,  e  dove  terreni  piii 
asciutti  o  più  alti  poggi  dalle  inondazioni  e  dalie 
pestifere  infermità  gli  preservino.  Quei  di  San  Blas, 
per  passare  la  funesta  stagione,  a  Topico  vi  si  ri- 
coverano. 

Gessa  il  commercio  per  ogni  dove  ;  invano  sog- 
giornerebbe fra  quel  desolato  trambustò  degli  ele- 
menti il  navigatore  ;  niun  negozio ,  niun  traffico 
troverebbe  a  farvi:  Resta  dunque  necessario  per 
dii  contempla  faccende  su  di  quelle  spiaggie,  di 
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f  «gokf é  11  imo  tempi»  in  moùoì  eh«  Al  pHi  prëfttô 
arrìti  in  tiotembre  ai  (Mirti  ffieHfUotìali^  e  in  ài* 
cembro  per  quelli  di  San  filas^  Maiatlai),  Qwkjmêâ 
e  per  la  Ba«da  California;  E'biiogna  ètierd  km» 
tano  a  ducënto  legbe  al  largo  dalla  terra  p0#  ntpti 
andar  tocòhi  dalla  fonsa  di  qtfèir  internata.  Cèn- 
tro a  tale  distanza  sonò  i  navigatoti  imperieolMlÀ 
pfei*  oglii  sorta  di  tratèrdle.  Beno  il  i^apeniinè  ti«i 
dà  Salàngo  a  San  José  dol  Oabo  noi  IMlO  andando^ 
ì)opo  questa  luttga  inddonita  sella  CalifoMM) 
incidenza  che  ttittatia  noti  fti  allontaha  dàlrofiéAMI 
deir  opera  ^  è  tempo  di  ritotuaro  al  tbio  via^gto 
al  Péril.  Poche  cone  né  dirò^  pcrichè  il  cdpitàtio 
Hall  già  quel  paese  perfettamente  dedCHMO^i  tàiittf 
in  ciò  Che  concerne  ài  politico,  quanto  in  cid  éhe 
alla  parte  del  eommereio  risguaf  da^  le  iole  éh^io 
avrei  potuto  esaminare.  Queirottimo  o^râOnràtb^ê 
e  storico  di  ogni  cosa  su  di  questi  propositi  il  lOf^ 
gitore  contenta.  Contema  ancora,  e  con  sànisi^iittO 
giudizio,  in  ciò  che  s'appartiene  alla  nautiinà  H^ 
spetto  alle  stagioni  della  costa  oocideiitalé  del 
Messico.  Vidi  per  pruora  quanto  ei  sia  diligente 
ed  esatto  ;  lo  spaziarmi  sulle  medesime  patticolft^ 
ritk  è  narrare  ciò  eh'  egli  ha  narrato  ^  é  qttOatà 
somiglianza  altro  tiòn  ë  che  là  Veridica  destirieioM 
dei  fatti* 
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*  Non  prontamente  si  può  andare  dalla  California 
a  Lima.  I  torti  discorrimenti  che  il  nayigalore  è  ol> 
bligato  di  fare,  raddoppiano  dalFun  luogo  all'altro 
la  distanza.  S'aggiimgono  venti  contrarj,  che  per 
più  della  metà  del  cammino  yì  risospingono. 

Portati  su  le  prime  per  un  buon,  vento  di  greco, 
forse  alcuni  capitani  penserebbono  di  andare  per 
la  più  corta  passando  tra  le  isole  Gallapagos  e  la 
costa  di  Colombia.  Tale  errore  crescerebbe ,  non 
diminuirebbe  la  difficoltà.  Prima  di  arrivare  all'e- 
quinoziale  egli  darebbe  in  venti  di  scirocco  e  vio- 
lente correnti  portanti  a  tramontana,  per  cui  il 
resto  del  viàggio  fastidioso  si  renderebbe  e  quasi 
interminabile. 

La  via  la  più  conveniente  è  anche  la  più  sem- 
plice ;  essa  è  di  traversar  l'equatore  a  110^  gradi 
di  longitudine  occidentale,  lasciando  le  Gallapa- 
gos a  levante.  Prendemmo  un  tale  parlilo,  e  fu 
con  buono  augurio.  Come  nel  Pacifico,  così  anche 
qui  in  qualche  contrarietà  c'imbattemmo  nel  pas- 
sar la  linea.  Piccioli  venti  d' ostro  ed  una  cor- 
rente portante  a  tramontana,  c'indugiarono  in 
quell'acque  quasi  una  settimana;  ma  poscia  rapi- 
damen|,e  procedemmo  vers' ostro  per  una  buona 
brezza  di  levante  ed  un  bellissimo  tempo,  l'Oceano 
Pacifico  traversando.  Arrivati  che  fummo  al  27^ 
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di  latitudine  austrade,  ed  a  101^  di  longitudine 
occidentale,  3  vento  inclinò  a  scirocco,  e  ci  fece 
abilità  di  voltar  bordo  per  Lima,  dove  appro- 
danuno  il  ventisei  dicembre  dopo  un  viaggio 
di  sessantasette  giorni  senza  accidenti  che  deffà 
siano  di  essere  raccontati. 

Due  mesi  dimoranmìo  nel  porto  di  Callao  ib 
aspettando  la  vendita  e  lo  spaccio  della  barcata 
di  sevo,  vendita  e  spaccio  che  non  furono  con 
quel  vantaggio,  che  mi  era  promesso.  Soggiacciui 
anzi  ad  una  perdita  considerabile  sul  peso  pél 
calo  cagionato  dai  calori  dell'equatore,  che  stru{^ 
gendo  quel  grasso,  l'avevano  fatto  trapelare  per  le 
commettiture  degl'invogli  che  il  contenevano,  e 
pei  buchi,  di  cui  gP insetti  per  viaggio  gli  ave* 
vano  crivellati. 

Lima,  quand' io  vi  arrivai,  a  gran  pezza  non  era 
né  felice,  né  prospera.  La  rivoluzione,  che  aveva 
recentemente  mandato  a  monte  la  constituzione 
che  Bolivar  aveva  dato  al  Perù,  rendendo  dall'un 
de'  lati  i  Peruviani  padroni  di  loro  medesimi  col 
torre  a  quel  conquistatore  un  diritto,  che  contro 
ogni  ragione  si  era  usurpato,  quello  cioè  cui  la 
natura  compartisce  ad  ogni  popolo  libero,  di  darsi 
quelle  leggi  che  gli  si  convengono,  dall'altro  aveva 
disserrato  le  sbarre  che  altre  ambizioni  raffrenai* 


t«M|  0  dtfé  ii«ididie  patti  a  fHmté  l'mui  Aétt'sH» 

Il  |lnietdte  Salita  Crtìi  sfMoefa  ii|toâëfl«atd  diM^ 
jpNttfNlënra,  éd  fl  ^ëMrate  Lalfiar^  tfòmò  InMiM»^ 
ttft  debrie  $  tie  ëM  Màtd  liftëMito.'  Sellé  pfkM 
i  partigiani  del  liberatore  (1)$  ècrtiferttiaiidMi  à 
^^0  k  forza  àtèyH  itâlnlHo^  inof^effllli  si  èrano 
ë  M  eììétìttó  iëmiUMà  ben  foftò  atètldtf  BbUtal" 
tttfilaedsifo  Dina  d' titià  intasiOnè ,  e  molf i  Mc<^( 
iitUîtfiàtidc)  a  tetttémi^rcr,  tûHt  fazione  ^ottiiasiofli^te 
âTërà  û^\oiÉeM:k  Hêi  iètìò  stesso  del  coii^MM 
ilAtti^tà  ^  isl  diMtnlitir  iêi  capitoli  d«Hà  ihtotk 
(^òttrtitUtiottéj  éd  il  |)t^detHé  Lamaf  ët«  vemAé 
*d  ttli  âltd  crtldo  èd  (ifxti^légàle:  patecdti  déptltaf  1 
aittisaf i  di  if2ldiiti£fiito  folcono  cârcehttî. 

Ciò  non  di  meno  quest'affare,  cher  iH^ebbef  pò- 
iiìto  dar  tiiSi  al  ttwmó  govi&mo ,  fu  datila  al  con- 
tràrio che  hilflò  Iti  maggiori  iiilbatslzti.  Bene  û 
ët^tto  ìfmàìl  ^dafi  per  mcjtf er  le  hiatii  addossio 
ài  fii«iòirij  ma  non  »i  trbtava  ponto  né  ehi  tole«se 
pffendër  cârtcd  del  pròcfestìd  informativo ,  né  chi 
lo^tidicaisé.  Gli  acculati  intanto  si  sostenevano 
in  prigione,  e  gli  accnsalori  versavano  in  grande 
iiìlpactilo  ile  sapevano  come  tilcìme. 

(r)  rHé  tìióW  ëiéètù  a  BdfitÀf  dot»  M  MKUgrta  d'Aj^acuefio. 
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)m^  4^  m»mmi^j  *i  «i^^weraîA  if)  rîcffWlf 
Uo  altro  fla^^  imQMrA44Ìi^ÌMr»w  cN^a  Amw 

imipo  înfeitaie  d»  brigati  mm  UAtmf^^9  ^ 
qm^i  wff^tî  iiet09  ^i6«r#  fci  le^pitoii^  eiil^  mfr 
êUtjL  Qualdia  seeteraio  £»tto  flgiî  gt^mi  W  4^ 
oMiMettova^  e  cbt  per  te  iiii»  fi»c(S9n4^  i^  i^bbliir 
j^  di  laoidar^  i^n  Lii»;^  »  <^ao,  gr»^i;iL  «omfjMi 
4di  CtelQ  era,  §e  oon  er»  <te  ^iid»ci««ifoi  MfiRfHf 
mdèB  m  ptea  roi^riggio^  «iralî^i^.  ^ure  fipii 
ba¥vt  distaoza  ioaggM^re  di  due  jie^e  tra  <)M^ 
due  città^  «  quafiî  «eoiprf  (la  vi^udaiiil  freqiMBi^^i^t 
la  strada.  Pareva,  che  te  deboli  patt^g^e,  c}^  ^ 
ù  Hiandavano,  giurato  avemB^p  di  4o#  mH  i^^^' 
imrsi  coi  «ial£attorî.  Se  per  raro  casp  {({ualc^  |^ 
spietto  uonak)  arrestavamo  ^ed  ia  prigione  a^af #m^ 
en  il  dimane  tìinesM  »  iib^r|U^  ed  <e^i  rio€<)pî&^ 
ciava  i  6U0Î  Latrocii^j  eoa  q«ieUa  iD^ggîore  iw^Hlf^M^iè 
cui  suol  dare  l'impunita.  Quando  alçii^  ^1l¥ê 
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Otteneva  bensì,  pagando,  una  scorta  dal  governo; 
disprezzàbile  scorta,  tanto  che  bisognava  fare  ac- 
colta d'amici  bene  armati  piuttosto  per  guardarle 
alle  mani  che  per  ajutarla  contro  quelle  d'altrui. 

Il  vent' otto  andai  pure  a  Gallao,  ed  il  medesimo 
giorno  alle  tre  meriggiane,  spiegai  le  vele  al  vento 
per  ritornarmene  a  Monterey.  Desiderava,  in  pas^ 
sando  pel  bellissimo  seno  di  Salango,  di  calarvi 
le  vele  e  V  ancore  per  affastellar  legname  da  con- 
struzione,  di  cui  stavamo  per  varie  parti  in  bisogno. 
Ma  arrivato  che  fui  in  quel  luogo,  un  t^mpo  tem- 
pestoso, e  forti  turbini  da  borea  mi  distolsero  dal 
proposito.  Forse  quelle  minacce  erano  momenta- 
nee; ma  giacché  sul  nostro  capo  romoreggiavano, 
stato  sarebbe  imprudenza  l' entrare,  per  un  mo- 
tivo di  non  grande  importanza  in  quel  gomito, 
dove,  come  narrai,  l'ancoraggio  è  così  vicino  alla 
riva,  che  a  stento  potrebbe  la  nave  evitare  di  ur- 
tarvi, se  traversìa  venisse  dal  largo. 

Passammo  ancora  tra  l' arcipelago  dei  Gallapa- 
gos  e  la  costa,  e  di  là  e'  indirizzammo  piti  a  po- 
nente che  nel  primo  viaggio,  varcammo  la  quarta 
volta  r  equatore,  e  con  dolce  abbrivo,  con  piaccvol 
brezza  di  greco,  e  con  un  tempo  bellissimo  l' onde 
solcavamo. 

In  questo  passaggio,  che  molto  monotono  fu. 


/ 
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altro  divertimento  non  ebbimo  che  la  vista  di  una 
grandissima  moltitudine  di  uccelli.  Quelli  che  in 
maggior  numero  si  mostravano,  e  più  alla  nave  si 
accostavano,  erano  sule,  piccioni  marini  (jpailles- 
enrqtieue)  e  fregate  (^pelecanus  aquilus).  Spesso  per 
passar  tempo,  cogli  archibusi  gli  cercavamo  quando 
sopra  la  nave  si  volteggiavano,  avendo  cura  nei  tiri 
che  sopra  essa  cadessero.  L'intento  era  diflicile  a 
conseguirsi  :  e'  bisognava  tener  conto  della  for2a 
del  vento,  della  sua  direzione,  e  combinare  questi 
^e  momenti  di  calcolo  col  sito  dell'  uccello  nel- 
r  istante  dello  sparare.  Ciò  eseguitosi  essendo  se- 
condo r  intenzione,  bisognava  ancora  di  più,  che 
l'animale  rimanesse  morto  neir attimo;  perciocché 
s'egli  un  solo  spirito  di  vita  conservasse,  ancora 
se  ne  serviva  per  dirizzare  la  sua  caduta  in  modo, 
che  non  sulla  nave,  ma  neir  acqua  cadesse. 

Una  mattina,  essendo  il  tempo  quieto,  parecchie 
fregate,  che  parevano  colle  loro  giravolte  descri- 
vere nell'aria  cerchi  magici,  vennero  a  ciondolarsi 
sopra  la  nave,  ed  una  di  esse  essendosi  posta  in 
cima  dell'albero  maestro,  aveva  perfetta  sembianza 
di  un  gallo  sopra  il  campanile  di  un  villaggio.  Men- 
tre sembrava  che  le  altre  per  le  loro  strida,  o 
piuttosto  pel  loro  crocidare  le  rimproverassero  il 
sito  che  si  era  preso,  una  fucilata  la  fé'  cader  morta 
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ai  piedi  dell'  ufficiale  di  guardia.  Ma  mona  delle 
sue  compagne  si  ardì  sedersi  su  di  <piel  pericoloso 
trono,  donde  il  folgore,  come  se  fosse  per  punirla 
del  suo  orgoglio,  r  aveva  precipitata.  Aveva  quest' 
uccello  sei  piedi  e  mezzo  da  un  sommolo  airaltro 
delle  sue  ali. 

Il  sei  aprile  scoprimmo  un'isoletla  annotata 
sidla  carta  inglese  di  Nories  col  nome  di  CloucTs 
hland  (isola  della  Nube).  Non  vi  ci  accostammo 
più  presso  di  cinque  le^^e,  ed  a  tale  distanza  non 
potevamo,  nemmeno  col  cannocchiaìe,  esaminarne 
minutamente  i  siti.  Ci  parve  lunga  una  lega,  nel 
verso  in  cui  la  vedevamo,  cioè  dal  levante-scirocco 
al  ponente-maestro.  Quand'  anche  più  da  vicino 
l'avessimo  accostata,  credo  che  null'altro  avrebbe 
offerto  agli  occhi  nostri  che  una  nuda  e  sterile 
rupe,  ricovero  di  uccelli  di  mare  e  di  lupi  marini. 
Comunque  ciò  sia,  incresce,  che  in  simili  casi  non 
si  possa  sostare  un  giorno  per  osservare  luoghi 
così  selvaggi,  dove  la  natura,  tuttoché  d'orrore 
vestita  sia,  ha  però  quell'aspetto  di  verginità,  che 
si  presenta  così  di  rado  al  viaggiatore,  dappoiché 
il  mare  è  solcato  in  ogni  sua  parte  da  tante  navi. 

Due  giorni  restammo  in  calma  a  vista  di  quel- 
r  isola.  Bello  era  il  tempo,  il  cielo  puro,  il  mare 
tranquillo.  Non  potendo  esplorarla  a  nostro  desi- 
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derìo,  ci  piacque  usare  almeno  circostanze  così 
favorevoli  per  verificare,  per  quanto  per  noi  si 
poteva,  il  sito  della  longitudine.  Per  mezzo  di  due 
serie  di  distanze  dalla  luna  al  sole,  noi  ottenemmo 
per  sua  longitudine  116^  25'  42"  all'  occidente 
del  meridiano  di  Parigi.  Sulla  carta  inglese  ella 
era  posta  a  ll?^'  3'  all'occidente  deUo  stesso  me- 
ridiano, 

11  resto  del  viaggio  senza  accidente  notabile 
fessi.  Toccammo  il  capo  Concepcion,  e  quindi  bor- 
deggiammo per  una  forte  brezza  di  maestro  sino 
a  Monterey,  dove  calammo  V  ancora  il  tre  di  mag- 
gio dopo  un  passaggio  di  sessantaquattro  giorni. 
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lo  sperava  al  mio  arrivo  a  Montercy  trovarvi  il 
signor  R....  dì  ritorno  dalla  costa  maestrale.  Non 
solamente  fui  ingannato  da  questa  speranza,  ma 
ancora  pel  contrario  intesi,  che  invece  d'intra- 
prendere questo  viaggio,  al  quale  con  me  si  era 
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impegnato,  aveva  cangiato  risoluzione^  e  si  era 
recato  alla  costa  del  Messico  col  Waverley  e  col 
8U0  carico.  Non  entrerò  a  spiegare  minutamente 
questo  sciagurato  affare,  perciocché  di  niun  rilievo 
parrebbe  al  lettore.  Dirò  solamente,  una  volta  per 
sempre,  che  dopo  d'aver  aspettato  invano  il  suo 
ritomo  oltre  il  tempo  indicatomi  da  lui  medesimo 
in  una  sua  lettera,  che  trovai  a  Monterey,  la  con- 
dotta di  quest'  uomo  mi  obbligò  ad  abbandonarlo 
con  protesta,  eh'  ei  dovrebbe  stare  pei  valori  che 
aveva  in  mano.  Ripigliai  a  bordo  le  persone  che 
io  aveva  lasciate  per  guardia  del  magazzino,  e 
quel  poco  di  mercanzie  che  riposte  vi  erano. 
Mi  deliberai  quindi,  intanto  che  il  termine  accen- 
nato dal  signor  R...fosse  trascorso^  di  visitare  anche 
un'altra  volta  tutta  la  costa  per  procurare  di  ven- 
ilorvi  il  fondo  della  portata.  Volli  eziandio  tentare 
«[ualche  esito  di  più  andando  alla  fattoria  russa 
<|ella  Bodega,  posta  sul  littorale  medesimo  a  qual- 
che distanza  a  maestro  da  San  Francisco.  11  trenta 
partimmo  da  Monterey  a  quella  vòlta,  ancorché 
male  informati  fossimo  della  posizione  geografica 
ili  quel  luogo. 

Il  due  giugno  ne  trovammo  verso  sera  a  qualche 
Ioga  dalla  terra  sul  punto  della  costa,  dove  io  sup- 
|)oneva  dover  essere  fondata  quella  colonia.  Effet- 
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tivamentc  col  cannocchiale  discoprimmo  tale  cosa 
che  ci  parve  un  aggregamento  di  case.  Al  tramontar 
del  sole  gik  n'eravamo  più  vicini,  e  fatti  sicuri 
che  il  petisier  nostro  non  e'  ingannava,  feci  tirare 
una  cannonata,  ed  alberai  bandiera.  Un  momento 
dopo  un  picciolo  globo  di  fumo  bianco  ci  avvertì, 
che  a  quel  modo  ci  si  rispondeva,  ed  il  vessillo 
russo  vedemmo.  Era  nondimeno  l'ora  troppo  tarda 
da  pensare  ad  approdare  prima  delia  notte.  Al- 
zammo le  piccole  vele,  e  nel  medesimo  sito  sino 
al  dì  seguente  restammo. 

La  mattina  dei  tre  ci  presentammo  a  fronte 
della  colonia,  e  mentre  eravamo  fermi  a  qualche 
miglio  esaminando  la  costa  senza  scoprirvi  aper- 
tura 0  sfondamento  alcuno,  Che  annunziasse  un 
porto,  scorgemmo  ad  un  tratto  tre  baidarche,  le 
quali  a  noi  venivano,  ciascuna  di  loro  tre  persone 
portando.  Passati  pochi  minuti  esse  arrivarono  lun- 
ghesso il  bordo,  e  ricevemmo  la  visita  del  coman- 
dante russo  esso  slesso  Paolo  Chelicoff.  Gli  diedi 
contezza  dei  motivi  che  colà  mi  avevano  condotto. 
Gli  domandai  nel  tempo  medesimo  la  facoltà  di 
entrare  nel  porto  per  offrirgli  quelle  merci  della 
mia  navata,  che  di  sua  convenienza  fossero.  Quan- 
tunque di  poche  cose  abbisognasse,  e  poche  ne 
avesse  in  pronto  per  baratto,  bene  accolse  la  mia 
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proposizione,  e  dato  ordine  ad  uno  di  quegli  uo- 
nûni,  che  aveva  condotto  seco,  acciocché  di  piloto 
mi  servisse,  mi  disse  che  mi  accompagnerebbe 
sino  al  porto  deUa  Bodega,  solo  ancoraggio  che  vi 
fosse  ad  uso  della  colònia.  Rimandò  a  terra  due 
delle  barche^  e  pregommi  ch'io  tirassi  T altra  a 
bordo.  Il  che  fattosi  essendo,  navigammo  insieme 
paralellamente  alla  costa. 

Dal  luogo  in  cui  stavamo  fermi,  la  colonia  aveva 
assai  diverso  aspetto  di  quello  dei  presidj  della 
California,  vera  Immagine  della  rozzezza  delle  arti, 
e  della  negligenza  nel  mandar  ad  effetto  le  loro 
opere.  Tetti  ben  fatti,  case  eleganti,  campi  bene 
seminati  e  circondati  da  palancati,  davano  a  quel 
luogo  una  sembianza  europea. 

Percorremmo  quindici  miglia  per  arrivare  ad 
una  penisola,  che  ripara  dai  venti  la  cala  della 
Bodega.  Giace  a  trecento  tese  a  levante  di  questo 
capo  una  isoletta  piana,  su  cui  cresce  un  po'  di 
verdura.  Frangesi  violentemente  il  mare  contro  di 
questa  roccia,  e  sovra  d'uno  scoglio,  che  alla  sua 
parte  di  levante-scirocco  si  attacca.  11  nostro  piloto 
russo  ci  scorse  per  mezzo  del  canale  tra  V  isola  e 
la  penisola  in  una  profondità  di  quattro  a  cinque 
braccia.  Tosto  noi  calammo  le  ancore  in  dentro 
nel  mezzo  di  una  spezie  di  seno  chiuso  dalle  terre 
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da  ostro  sino  a  levante  per  tramontana  ^  cioò  a 
dijre  sui  tre  quarti  dell'  orizzonte. 

Verso  sera  il  comandante  Ghelicoff  rilornò  a 
terra,  dove  gli  si  erano  menati  cavalli,  e  volle 
avere  da  me  promessa  di  andarlo  a  vedere  il  di* 
mane. 

La  mattina  dei  quattro  vedemmo  venir  parecchi 
cavalli  da  lui  mandati.  Scesi  a  terra  col  dottor 
Botta  e  col  nostro  piloto.  Lo  sbarcadore  si  trcrva 
in  un  piccolo  porto  alla  foce  di  un  lago  d'acqua 
salsa,  e  riparato  dai  venti.  I  bastimenti  stessi,  die 
pescano  poco,  e  cercano  poco  fondo  potrebbero 
ricoverarvisi  al  sicuro*  Vi  furono  fabbricati  acconci 
magazzini  in  legno  pei  bisogni  delle  navi  russe. 

Montati  a  cavallo  ne  mettemmo  in  via  accompa- 
gnati da  parecchi  Russi,  e  dal  nostro  piloto,  il 
quale,  dopo  di  averci  scorti  con  molta  abilità  sul 
mare  il  giorno  innanzi,  ora  ne  indirizzava  con  uguale 
cura  sopra  un  altro  elemento,  e  non  piii  piloto, 
ma  con  piii  modesto  nome  guida  si  appellava.  Tra« 
versato  l'istmo  della  penisola,  camminammo  una 
lega  sur  una  bella  spiaggia  di  sabbia,  quindi  sa* 
limmo  sopra  una  rupe  a  piombo  di  mediocre  al-' 
tezza.  Andammo  poscia  per  una  spianata  tutta  ve* 
stita  d'un' erba  mescolata  di  fragrarie  coi  loro 
frutti,  e  smaltata  di  fiori  di  tutti  i  colori.  Fran* 
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gevasi  il  mai'e  a  pie  della  rupe:  la  sua  bianca  spu- 
ma contrastava  colla  tinta  nericcia  della  roccia, 
e  colla  ricca  verzura  dei  prati,  cui  i  nostri  cavalli 
calpestavano,  senzachè  maggior  rumore  levassero, 
che  se  camminato  avessero  sulla  soffice  calugine 
cavata  da  certi  uccelli  boreali.  Corse  due  leghe 
su  di  questa  pianura,  ci  condussero  a  riva  d' un 
fiume  non  poco  grosso,  chiamato  dagP  Indiani  Sa- 
cabaycj  e  dai  Russi  Slavonka.  Per  la  sua  profon- 
dita non  si  può  varcare  a  guazzo,  neppure  in  estate. 
In  inverno  diventa  terribile,  e  mena  rapidissima- 
mente tronchi  immensi  di  abeti  sradicati  dalle  tem- 
peste. L'acqua  ritirandosi  ne  aveva  lasciato  degli 
enormi  sulle  due  sponde. 

Questo  varco  era  stato  funesto  a  molti  viaggia- 
tori, e  duo  anni  innanzi  un  capitano  americano  vi 
si  era  annegato.  Noi  però  passammo  sicuramente 
in  una  baidarca  mandataci  espressamente  dal  si- 
gnor Chelicoff.  Questa  barchetta  fatta  d' una  pel- 
le di  lupo  marino,  portava  due  sole  persone,  di 
modo  che  era  obbligata  di  fare  un  viaggio  per 
ciascun  di  noi.  Condotta  con  destrezza  da  un  iso- 
lano di  Kodiak,  ella  aveva  certa  somiglianza  colla 
barca  del  vecchio  Caronte.  Leggiera  e  poco  soda, 
pareva  veramente  che  ad  altro  uso  stata  non  fos- 
se destinala  che  a  traghettar  ombre.  La  spezie 
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poi  di  grugnito  in  gorgia,  cui  il  Kodiak  faceva  quaa 
do  indicava  la  persona  che  doveva  entrare  con 
lui  nella  barca,  somigliava  di  certo  assai  alla 
voce  rauca  dello  spietato  nocchiero  dell'inferno, 
quando  sgridava  le  anime  sulle  rive  dello  Stige. 

Con  non  poca  cautela  era  mestiere  ficcarsi  sino 
a  mezzo  il  corpo  in  un  bucoV rotondo;  e  per  po- 
co che  muovendosi  l'uomo  s'inchinasse  a  destra 
0  a  sinistra,  la  navicella  tanto  andava  alla  bai^a 
che  nasceva  pericolo,  ch'ella  ribaltando  si  capo- 
volgesse. Ciò  non  ostante  non  volli  starmene  ozioso 
nel  mentre  del  passo,  ed  in  mia  qualità  di  mari- 
naro, dato  mano  a  quel  remo,  di  cui  i  selvaggi 
si  servono  sotto  nome  di  pagaja,  mi  adoperai  di 
maniera  che  il  vecchio  nocchiero  della  Slavonka 
ebbe  cagione  di  essere  contento  di  me.  Eppure 
appunto  è  su  di  queste  navicelle  di  pelle,  che  gli 
abitanti  delle  isole  Aleuziane  V  alto  mare  affron- 
tando cacciano  la  lontra  saricoviana,  e  combattono 
contro  le  più  mostruose  balene,  la  di  cui  carne  e 
Folio  sono  il  loro  cibo  e  la  bevanda  più  gradita. 

Del  rimanente  in  quella  pericolosa  pesca  pih 
destrezza  adoperano  che  forza.  Quando  si  sono 
accordati  di  dar  la  caccia  ad  una  balena,  si  radu- 
nano in  numero  di  più  centinaja  di  baidarche 
per  perseguitare  il  mostro.  Procurano  di  tenersegli 
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sempre  accosto,  ed  ogni  qual  vdtd,  oh'  ei  viene 
a  fior  d' acqua  per  la  necessità  del  respirare,  gli 
laAeiano  un  nugolo  di  piccoli  rampiconi,  ai  quali 
sono  attaccate  vesciche.  Quest'assalto  continua  si- 
no a  tanto  che  la  balena  tutta  arricciata  di  ram- 
pìconi,  non  potendo  più  resistere  a  tanta  molti- 
tudine di  vesciche,  non  può  piii  affondarsi,  e  le  è 
forza  di  stare  a  galla.  Allora  la  feriscona  con  le  ■ 
lancia  più  funghe  e  più  forti.  Servonsi  eziandio 
di  quei  rampiconi  per  la  lontra,  ma  un  solo  ba- 
sta per  arrestar  F  animale. 

I  cavalli  avvezzi  al  passo  del  fiume,  il  varca- 
rono da  per  se  stessi  a  nuoto,  tosto  che  allegge- 
riti furono  delle  loro  bardature.  Rimettendoci 
in  cammino  noi  salivamo  per  una  strada  così 
erta,  che  difficilmente  potevamo  restar  capaci  del 
come  i  cavalli  potessero  tanto  arrampicarsi  che 
non  cadessero  a  ritroso  sui  cavalieri. 

La  montagna,  di  cui  non  senza  difficolta  ne 
pericolo  toccammo  la  cima,  era  tutta  ingombra 
d'enormi  abeti  misti  a  sicomori,  allori,  e  varie 
spezie  di  querele.  Da  un'  altezza  di  trecento  passi 
dominavamo  il  mare,  che  ne  veniva  urtando  le 
falde,  ed  i  di  cui  fiotti,  taciti  per  noi,  non  ci  si  ma- 
nifestavano che  come  piccole  macchie  bianchiccie 
sopra  una  pianura  azzurra. 
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Scendemmo  quindi  dall'altra  parte  per  un  pan* 
dio  ripido  quanto  il  primo,  e  ad  ogni  cambio  di 
volta  scorgevamo  a  traverso  degli  alberi,  e  di  so« 
pra  alle  loro  cime,  e  sempre  più  distintamente  gli 
edifizi  russi  sotto  di  noi  a  maestro  della  montagna. 
Temendo  che  i  medesimi  cavalli,  stanchi  già  per 
una  corsa  di  quattro  leghe  non  fossero  in  gmàù 
di  varcare  quei  due  passi  pericolosi,  il  signor  Che« 
licoflf  aveva  avuto  cura  di  farne  appostar  nuovi 
sulla  vetta  piìi  alta. 

AUe  undici  della  mattina  arrivammo  alla  colo- 
nia, che  i  Russi  chiamano  Ross.  Essa  è  un  grande 
ricinto  quadrato,  circondato  da  un  palancato 
di  panconi  di  venti  piiedi  di  altezza  sodamente 
stabilito,  e  coronato  d'un  cavallo  di  Frisa  d'un 
peso  e  volume  proporzionati.  Ai  canti  di  greco 
e  di  libeccio  ergonsi  due  torricelle  di  forma 
esagona,  con  cannoniere,  feritoje  e  balestriere. 
Sui  quattro  lati,  volti  ai  quattro  punti  cardinali, 
apronsi  quattro  porte  difese  ciascuna  da  un  can- 
nonobice  a  braga  fissa  imboccante  un'  apertura 
fatta  a  guisa  di  una  finestra  di  nave.  Neil'  intemo 
erano  inoltre  due  pezzi  da  campo  in  bronzo  coi 
loro  cassoni.  Una  bella  casa  pel  comandante  o  di- 
rettore, comodi  alloggi  pei  capi  subalterni,  grandi 
magazrifii  e  laboratorj  occupano  il  quadrato.  Una 
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cappella  nuovamente  edificata  serve  come  dì  ba- 
stione all'  angolo  di  scirocco.  Questa  cittadella  è 
fondata  sul  lembo  di  una  rupe  a  piombo,  e  sopra 
una  spianala  di  circa  ducente  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  A  destra  ed  a  sinistra  sprofondansi 
due  borri,  che  la  riparano  dagli  assalti  degli  In- 
diani a  borea  e  ad  ostro,  mentre  la  rupe  e  il  mare 
la  difendono  dal  lato  d'occidente.  I  due  borri 
sboccano  su  due  piccoli  seni,  che  servono  ^^  ri- 
paro é  di  sbarcadore  alle  barche  della  colonia. 

Tutti  i  casamenti  di  Ross  sono  di  legno|^4tìa 
bene  fabbricati,  e  pulitamente  curati.  Le  stanze 
del  direttore  sono  fornite  di  tutti  i  comodi  in  pre- 
gio in  Europa,  ed  ancora  ignoti  ai  Californiesi.  ^ 
Fuori  del  quadrato  s'innalzano,  in  regoltt^^r- 
dine,  0  sparse,  graziose  casette  di  sessaQtj|^b)i 
Russi,  le  capanne  piatte  di  ottanta  Kodiàk^  é  le 
coniche  di  altrettanti  Indiani  indigeni. 

A  levante  della  colonia  il  suolo  si  alza  gradata- 
mente, ed  arriva  a  grandi  altezze  incoronate  di 
folle  selve,  che  la  riparano  dai  venti,  dall'aqui- 
lone sino  al  scirocco.  Sono  tutti  quei  pendii  par- 
titi in  campi  di  frumento,  di  fagiuoli,  d'avena, 
di  larluffoli,  ossiano  pomi  di  terra,  ecc.,  circondali 
di  palancati,  non  gik  per  guarentire  le  ricolte 
dalle  mani  rapaci  dei  ladri,  ma  bensì ''péf  pre- 
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servarle  dai  denti  delle  bestie  e  degli  animali 
selvaggi . 

Malgrado  Ohe  questa  colonia  abbia  una  appa-^ 
renza  militare,  ella  è  però  una  fattoria  di  com- 
mercio appartenente,  come  quella  di  Sitka  é  quella 
deir  isola  di  Kodìak,  ad  una  compagnia  di  nego- 
zianti. Ma  e'  pare  che  V  Imperatore  le  abbia  con- 
ceduto immensi  privilegi,  e  una  grande  parte  della 
corte  di  Ryssia  vi  è  più  o  meno  interessata.  I 
direttori  hanno  un  grado  militare,  e  le  navi  della 
comj^gnia  portano  la  banderuola  nazionale,  e  sono 
governate  da  ufficiali  della  marineria  imperiale. 

Regnano,  secondo  che  pare,  a  Ross  V  ordine  e 
la  disciplina;  e  quantunque  il  direttore  sia  fra 
i  camijolo  ufficiale,  si  osserva  in  ogni  parte  anche 
nqmiii^iina  diligente  sopravvigilanza.  I  coloni, 
(q^eiu.ad  un  tempo  e  soldati,  essendosi  trava- 
gliati tutto  il  giorno,  ciascuno  nella  sua  bisogna, 
fanno  la  guardia  la  notte.  Nei  giorni  festivi  van- 
no alle  rassegne  ed  ali'  esercizio  del  cannone  e 
del  fucile. 

Tuttoché  questa  colonia  stabilita  solamente  da 
quindici  anni  in  poi,  sembri  di  ogni  cosa  provve- 
duta, non  può  essere  però  di  un  grande  provento 
per  la  compagnia  che  V  ha  fondata.  Il  principale 
utile,  Mrdi  cui  avevano  fatto  fondamento,  era  la 
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peBoagione  della  lontra  di  mare  e  del  lupo  mari- 
no. Ma  la  prima  è  quasi  esausta,  e  non  produce 
piti  nulla.  In  ordine  all'  altra  il  direttore  mantiene 
tutto  l'anno  un  centinajo  di  Kodiak  sui  Fariglioni, 
c<»ne  già  scrissi  altrove.  Questa  pescagione,  che 
fa\già  molto  produttiva,  ogni  giorno  più  va  scar- 
seggiando, e  si  dileguerà  fra  breve  intieramente. 
Infatti  il  direttore  non  facendo  più  conto  che  se- 
condariamente di  tali  proventi,  procura,  gi&  da 
qualche  anno,  prmcipalmente  la  coltivazione  delle 
terre.  Non  solamente  produce  il  frumento  ed  i 
legumi,  che  per  lo  innanzi  si  pi^acciava  dalla 
California,  ma  ne  provvede  ancora  la  colonia  più 
considerabile  di  Sitka.  Con  seicento  vacche  sola- 
mente fruttava  più  burro  e  cacio  che  tutta  [l'Alta 
California  con  tutti  i  suoi*  innumerevoli  gc^ggt. 

Con  tutti  questi  vantaggi  nondimeno  la  cdo- 
nia  di  Ross  non  inspira  al  forestiero  che  sensi 
tristi  0  malinconici.  U  che  forse  da  ciò  nasce,  che 
la  società  vi  è  incompiuta.  11  direttore  è  nubile, 
e  nubili  altresì  gli  altri  coloni  russi.  Non  hawi 
dùnque  nella  colonia  che  le  donne  dei  Kodiak, 
e  quello  degl'Indiani.  Ma  qualunque  siano  le 
correlazioni,  che  tra  esse  ed  i  Russi  possono  na- 
•  scere,  il  forestiero,  pel  quale  elleno  sono  piuttosto 
di  fastidio  che  d'allettamento  cagione^  ditima. 
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come  se  quella  piccola  popolaiione  fosse  pritt 
intieramente  di  un  sesso,  che  solo  può  fare,  che 
non  sia  a  noja,  anzi  piaccia  la  vita.  1  la^-orì  per 
l'ordinario  lasciati  alle  donne,  sono  quivi  eser- 
citati dagli  uomini;  il  quale  spettacolo,  agli  occid 
stessi  molesto,  dispiace  poi  anche  insino  al  cuore^ 
eziandio  prima  che  il  vero  motivo  ne  sia  stato 
avvertito. 

Andammo  a  visitare  col  signor  ClielicofT  i  saei 
tagli  d'alberi.  Oltre  i  bisogni  della  colonia,  spie» 
eia  una  grande  quantità  di  tavole,  di  travicello^  di 
panconi,  ecc.,  cui  manda  a  vendere  in^California^ 
alle  isole  Sandwich  ed  altrove.  Procura  anche 
case  intiere  di  legno,  che  quindi  si  trasportano 
in  pezzi.  Gli  alberi,  che  fa  tagliare,  sono  quasi 
tutti  abeti  di  varie  specie,  e  massimamente  di 
quella  chiamata  palo  Colorado  (legno  rosso).  Que- 
slo  pino  non  ha  altra  qualità  che  quella  di  essere 
molto  sano,  e  di  lasciarsi  fendere  con  facilita  gran- 
dissima. Del  rimanente  è  poco  resinoso,  e  non 
poco  fragile.  Esso  è  l'albero  il  più  grande  ch'io 
abbia  mai  veduto.  11  signor  ChelicolT  m'indicò  il 
tronco  reciso  d'un  pino  di  questa  spezie  recen- 
temente atterrato:  aveva  venti  piedi  di  diametro, 
misurato  a  due  piedi  dal  suolo,  e  da  un  canto  vivo 
all'altro*  Il  tronco  pieno  passava  i  tredici  piedi 
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di  larghezza  ;  misurai  ducentotrenta  piedi  dal  pe* 
dale  sìqo  air  orìgine  della  cima,  resto  dove  ella 
era  stata  separata  dal  tronco.  Ognuno  comprende 
quale  enorme  quantità  di  tavole  si  dovea  poter 
cayare  da  un  albero  di  quella  posta  ^  i  mucchi 
che  ne  provenivano  occupavano  un  vasto  spazio 
di  terreno.  Non  tutti  i  palos  colorados  sono  di 
una  mole  così  prodigiosa,  ma  non  è  raro  riscon- 
trarne di  quelli,  cui  a  stento  tre  uomini  2d)brac- 
ciare  potrebbono,  e  che  d'un  solo  pezzo  farebbero 
i  bassi  alberi  dei  nostri  più  grandi  vascelli  di 
guerra. 

Con  buona  ed  esquisita  ospitalità  ci  trattò  il 
signor  Chelicoff,  ed  una  ottima  notte  passammo 
nella  sua  magione.  Per  mala  sorte  nò  io,  nò  il 
dottor  Botta  avevamo  perizia  alcuna  della  lingua 
russa,  ed  il  direttore  non  parlava  nò  francese,  nò 
inglese,  nò  spagnuolo.  Per  questo  inconveniente 
molto  andò  scemo  il  piacere,  che  dalla  sua  com- 
pagnia avremmo  ricevuto.  Pure  per  mezzo  dello 
spagnuolo  piuttosto  che  di  un'  altra  lingua  ci  riu- 
sciva di  farci  intendere.  Poche  faccende  conchiusi 
con  esso  lui.  Un  bastimento  americano,  capitato 
prima,  aveva  raccolto  quasi  tutte  le  pelli  che  la 
colonia  possedeva.  Non  gli  vendei  che  pel  valore 
di  qualche  ccntinajo  di  pelli  di  lupo  marino.  Il 
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dimane  mi  alzai  molto  per  tempo,  e  me  n'andai 
sopra  un  colle  a  levante  a  fine  di  disegnare  la 
cittadella,  tale  quale  si  vede  nella  tavola  che  ac- 
compagna questo  volume.  Asciolto  che  ebbimo, 
montammo  a  cavallo  per  ritornare  al  porto,  d^  onde 
sciogliemmo  le  vele  la  mattina  del  dimane.         •  i 

Ne'  tre  giorni  che  dimorammo  nel  seno  della  Bo- 
dega,  ventò  gran  fresco  dalla  parte  di  maestro,  e 
quantunque  la  nave  fosse  in  buon  ricovero,  ed  il 
mare  benigno,  vi  si  ruppe  la  nostra  seconda  cate- 
na. Era  la  seconda  volta  che  questo  cavo  si  strap- 
pava. In  arrivando  dal  Perù  a  Monterey,  si  era  pa- 
rimente rotto  per  un  gagliardo  maestro.  Là,  un 
fabbro  esperto  quanto  bastava,  l'aveva  risarcito 
cambiandogli  sette  anelli  magagnati.  Questo  cavo 
di  ferro  era  per  altro  ottimo  alla  nostra  partenza 
da  Avrà,  ed  in  due  anni  d'uso  in  numerosi  casi 
sperimentato  avevamo  la  sua  forza.  Dopo  di  avere 
retto  contro  gl'impeti  del  vento  e  del  mare,  ne 
veniva  mancando  presentemente  in  congiuntura 
molto  ordinaria.  Non  bisogna  adunque  credere 
che  le  catene  siano  eterne  :  elle  si  logorano  come 
tutte  le  altre  cose. 

Quest'  accidènte  mi  fece  avvertire  a  due  cause 
principali  di  peggioramento  in  questo  genere  di 
cavi.  La  prima  proviene  dalla  ruggine,  che  total-» 
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mente  impedire  non  si  pu(^  e  che  ccmtinuamente 
rode  il  ferro.  Venutomi  in  pensiero  di  misurare 
la  grossezza  di  quello  di  cui  si  tratta  ^  riconobbi 
che  in  due  anni  il  suo  diametro  era  scemato  di 
Hfta  linea  e  mezzo,  senza  che  gli  anelli  avessero 
mutato  forma.  Da  questo  esame  ne  risultò  la  co* 
fpùzione  dell'altra  causa  che  abbrevia  la  durata 
delle  catene.  Osservai  che  una  parte  degli  anelli, 
che  stati  erano  sott'acqua,  da  minuti  buchi  erano 
forati,  sovente  d' una  linea  di  profondità,  come  se 
fossero  stati  crivellati  da  tarme.  Ma  la  parte,  che 
sempte  era  stala  serbata  a  bordo,  e  quella  che 
toccava  abitualmente  il  fondo,  andavano  esenti  da 
simile  alterazióne^  alla  quale  perciò  pareva,  che 
la  sola  mezzana  fosse  stata  soggetta^  Dopo  di  avere 
lungamente  considerato  questo  singolare  fenomeno 
venni  in  opinione,  ch'esso  è  dovuto  o  all' azione 
del  rame  sul  ferro,  azione  bene  dimostrata,  e  che 
costrinse  a  inchiodare  ed  incavigliare  in  rame  le 
navi  fasciate  di  questo  metallo,  o  ad  un  effetto 
galvanico  derivante  dal  contatto  dei  due  metalli. 
Quando  un  bastiménto  sta  su  due  catene,  ce  n'  ò 
quasi  sempre  una  che  tocca  la  fasciatura,  od  al- 
meno molto  le  si  avvicina.  Questo  non  ò  anzi  il 
solo  caso,  in  Mi  un  tale  contatto  succeda.  Appunto 
in  questi  momenti  è,  che  il  ferro  della  catena  si 
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trova  esposto  all'azione  corrosiva  dell' osskbét 
rame,  la  quale  tanto  più  è  operosa^  quanto  la  eoa^ 
binazione  si  fa  nell'  acqua. 

Chi  più  di  me  è  dotto  nelle  scienze  chioiiefeis 
giudicherà  del  valore  di  queste  ossenrazioni.  Chè^ 
se  vere  fossero  credute,  il  mezzo  di  evitare  il  male 
sarebbe  di  lasciar  sempre  la  catena  allentata^  mot 
tre  ella  ad  alcun  uso  non  sarebbe  adoperata.  Per 
lale  modo  verticalmente  calandosi  al  fondo,  iiM 
si  allontanerebbe,  quanto  è  possibile,  dalla  earMt 
della  nave.  Un  altro  mezzo^  e  forse  migliore,  sìmtì 
adoperato  nd  altro  fine,  sarebbe  di  avere  le  une 
ancore  bene  fasciate  sulle  due  estremità  della  bmk 
desima  catena  tenuta  bene  a  randa  sul  fondo;  e  lare 
oltre  a  ciò,  che  una  seconda  catena  molto  eefta 
aggraffi  la  prima  là,  dove  più  convenirsi  sareUie 
giudicato,  e  vi  si  unisca  per  un  anello  a  smeri* 
glie;  di  modo  che  la  nave  veramente  su  due  ancore 
riposantesi ,  parrebbe  che  sopra  una  sola  stia.  Si 
comprende,  che  per  tale  modo  non  mai  le  cat^M 
potranno  avvicinarsi  alla  fasciatura  ^lla  nave. 

11  dimane  della  nostra  partenza  dalla  Bodega^ 
calammo  l'ancora  a  Monterey.  Vi  ci  fermaauDM 
solamente  il  tempo  necessario  per  ricuperare  qttW 
che  fondo  dovuto  all'operazione,  e  ne  parttmoi» 
di  nuovo  il  quattordici  per  Santa  Barbara^  Siccent 
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córreva  la  stsLte^  e  che  ì  venti  dall'  alto  non  erano 
da  temersi,  vi  ci  ancorammo  per  sei  braccia  oltre 
le  alghe  a  tre  tiri  di  gomena  dalla  piaggia.  11  mio 
intento  nel  venire  a  questo  presidio  era  di  ripi- 
gliarmi la  polvere  ed  i  fucili,  che  il  signor  R... 
vi  aveva  deposti,  e  di  seguire  nella  vendita  dei 
capi  di  merce  che  mi  restavano. 

In  arrivando  intesi  che  il  presidente  della  Mis- 
sione, frate  Antonio  Ripol,  prevedendo  forse  casi  fu- 
nesti, e  nojato  della  condizione,  in  cui  versava,  assai 
diversa  da  quanto  era  stata  prima,  si  era  schivato 
col  padre  Altamira.  Eransi  accordati  molto  segreta- 
mente, ed  imbarcati  a  bordo  del  brigantino  ame- 
ricano Harvinger,  che  ritornava  agli  Stati  Uniti. 

Quest'  accidente  mi  fece  capace  del  perchè  nella 
mia  precedente  dimora  frate  Antonio,  sapendo 
eh'  io  era  portatore  di  una  tratta  di  settemila  fran- 
chi sul  governo  inglese,  mi  pregò  instantemente 
di  cedergliela  per  piastre,  alla  quale  proposta  ac- 
consentii. Già  aveva  certamente  sin  d' allora  fatto 
il  pensiero  di  abbandonare  la  California.  Doman- 
dandomi questa  lettera  di  cambio,  ei  mi  aveva  af- 
fermato, che  quel  danaro  gli  apparteneva,  e  prove- 
niva dallo  stipendiò  di  quattrocento  piastre  all'  an- 
no, cui  il  governo  spagnuolo  dava  a  ciascun  mis- 
sionario«  In  tanta  stima  io  teneva  quel  religioso, 
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che  non  mi  Cadde  sospetto  che  la  cosa  stesse 
altrimenti,  e  quando  qualche  persona  mi  disse',  clie 
partendo  aveva  portato  via  grossie  somme,  io  ixm 
prestai  fede  a  così  ingiuriosa  accusa.  Succèsse  in 
luogo  del  padre  Ripol  un  giovane  Messicano  più 
largo  di  pensare,  politicamente  parlando,  che  i 
Francescani  spagnuoii  non  sono. 

II  ventiquattro  si  celebrò  con  molta  pompa  la 
festa  di  San  Giovanni.  Tutti  gli  abitanti  del  pre- 
sidio ed  i  forestieri  furono  invitati  a  desiiiare 
alla  Missione.  Dopo  pranzo  i  divertimenti  eomÌA- 
ciarono  dalle  solite  corse  dei  tori.  Consumate  due 
ore  in  quest'  esercizio  crudele  e  barbaro,'  gF  In- 
diani si  diedero  a  giuochi  di  molto  maggior  allegrìa 
e  minore  pericolo. 

Erasi  piantato  in  mezzo  della  piazza  un  albero 
di  cocagna  con  suwi  quantità  dì  vestìmenta*,i{e 
pezzi  di  panni  e  drappi  di  vario  genere^  Ne  dmfip- 
timmo  lungo  tempo  in  vedendo  gli  sforzr  inutitr, 
che  fecero  i  primi  nel  tentar  di  salirvi.  Final- 
mente per  aver  tanto  grattato  quel  fusto/ che' era 
spalmato  di  sevo,  e  buttatogli  cenere  e  polveie, 
i  premj  furono  vinti  da  un  Indiano  dèlia  BassaiQilij 
fornia,  dotato  di  singolare  spigliatezza,  di  cui  diede 
poscia  nella  sera  medesima  altre  pruove.  Contese 
e  vinse  parecchie  volte  il  premio  di  varie  corse  : 
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ittvaiio  i  migliori  corridori  delle  Missioiu  contro 
di  lui  si  coUegàfOQO.  Bgli  era  im  giovine  di  Ten- 
tidue  anni)  bellimino  di  corpo.  Ancorckò  di  com- 
plcmione  robusta  non  paresse,  era  in  tatto  le  sue 
Membra  bm  fatto,  per  modo  che  per  assai  bello 
e  ben  proporsionato  si  poteva  traere.  Qngevagli 
i  fianchi  un  leggier  pezzo  di  drappq,  e  quando  eor- 
teva  comparivano  liberialla  vista  il  vigore  disgrazia 
de?  suoi  movimenti. 

U  Padre  usando  il  tempo  accendo  si  fece  a  di- 
^^ensare  presenti  a'  suoi  Indiani.  Tutti  concorsero 
ai  premj  ;  donne  e  ragazzi,  yeedii  e  zitelle,  tutti 
ooTsero,  tutti  secondo  le  proprie  forze  led  età  la 
.loro  agilità  dimostrarono. 

Quelli,  iu  cui  gli  anni  già  avevano  scemato  le 
ftine,  fiatcevamo  mostra  di  ciò  che  ancor  loro  re- 
stava;  e  quelli,  che  per  la  fresca  età  ancora  non 
erano  giunti  al  sommo  del  vigore ,  davano  occa- 
.sione  di  presentire  ciò  che  col  tempo  di  loro  l'uom 
poteva  promettersi. 

I  balli  succederono  alle  corse,  e  molto  piacere 
M  recarono.  Come  già  scrissi  altrove ,  quest'eser- 
^tio  non  ò  altro  che  una  spezie  di  rappresenta- 
zione pantomima,  accompagnata  da  canti  monotoni 
e  melancolici  a  giuste  battute  eseguiti.  11  vestire 
grottesco  dei  ballerini  ornati  di  penne,  e  d'ogni 


INTORNO  AL  GLOBO  iWt 

GIlIgDO  iai8 

sorte  di  colore  pinti,  dava  alla  fisomonûa  loro  wn 
aspetto  talmente  selvaggio,  ed  un  carattere  eoA 
strano,  che  sembrava  piuttoâito  che  a  battana 
vedessero  inanimirsi  che  al  piacere  acc<UDodarii; 

11  dimane  non  restandomi  pih  cosa  a  lue  t 
Santa  Barbara,  levammo  l'ancora,  e  d<qpo  ymtàm 
qnattr'ore  diemmo  fondo  nd  seno  di  San  Pòdro. 
li  ventisette,  uomini  e  cavalli  comparvero  fluitai 
spiaggia.  Sceso  a  terra  me  n*  andai  al  pueUo  A 
Los  Angeles,  ed  alla  missione  di  San  GabrìeL 

Trovai  dal  padre  Sancbei  il  presidente  deHs 
Missioni  domenicane  della  Bassa  California^  nùoA* 
nato  Luna ,  che  vi  era  venuto  per  visita , 
pagnato  da  fra  Felice  Caballeroy  uno  de'  suoi 
fratelli  :  due  altri  Missionari  Francescani  vi 
pure  congregati.  Pareva  che  questi  reUgiosi  quivi 
si  fossero  adunati  a  bello  studio  per  sentir  1^ 
gere  il  famoso  decreto  dell'eqmlsione  degli  Sfth 
gnuoli  recntemente  arrivato  dal  Messico. 

Questo  decreto  disteso  in  un  grande  numera 
di  capitoli^  obMigava,  con  podio  ecceii<mi,  tvlti 
gli  SpagnuoK,  di  qual  condiziciie  o  stato  foseera^ 
a  sgombrare  dal  territorio  detta  repubblica  Mi 
breve  termine  di  un  Hiese.  Pensi  il  lettore  quale 
effistto  doveva  esso  aver  prodotto  sulle  pefflom 
sovra  mentovatee  Ma  dìversamenle  se  ne  liflsati» 
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rono  i  Francescani,  e  diversamente  i  Domenicani. 
Gridarono  i  primi,  e  gridarono  altamente  contro  la 
legge,  clìiamarono  il  governo  Messicano  tirannico 
ed  infame ,  e  nel  primo  momento  del  loro  giusto 
corruccio  mi  pregarono  di  condurgli  a  Manilia  a 
bordo  dell'  Eroe.  Ma  i  secondi,  allevati  e  nodriti 
in  ailtri  prìncipii ,  cercavano  piuttosto  di  scopri- 
re, se  nei  capitoli  del  decreto  non  vi  fosse  qual- 
che sdrucio,  per  cui  potessero  scappare  da  quella 
proscrizione  generale.  11  padre  Luna  nato  nel  Me&* 
sico  non  era  contemplato  nella  legge ,  e  sebbene 
partecipasse,  ma  temperatamente,  nello  sdegno  dei 
Francescani,  non  gì' incresceva  forse  dell'infortu- 
nio loro,  il  cui  procedere  così  nell'amministra- 
zione, come  nei  costumi,  adontava  il  suo.  Sforza-^ 
vasi  di  consolare  fra  Felice,  e  di  persuadergli, 
che  aderendo  sinceramente  ai  principii  repubbli- 
cani, avrebbe  trovato  grazia  presso  il  governo. 
Deplorava  io  stesso  la  dolorosa  condizione  in 
cui  erano  travolti  gli  Spagnuoli  a  Messico;  impe- 
i^occhè  era  facile  il  ravvisare  nelle  espressioni  in- 
giuriose del  decreto  l'astio,  col  quale  era  stato 
dettato,  e  le  mire  interessate  dei  pretesi  patrioti. 
Il  congresso  generale  promulgando  questa  legge, 
aveva  lasciato  al  potere  esecutivo  la  facoltà  dì  con- 
cedere una  mora  di  sei  mesi  alla  partenza;  ma  il 
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presidente  della  repubblica ,  iterando  con  seve- 
riik  inudita,  l'aveva,  con  suo  ordine,  statuita  so- 
lamente ad  un  mese.  Or  come  in  così  breve  tempo 
potevano  quegl*  infelici  mettere  in  sodo  i  loro  ave«^ 
ri ,  ed  imbarcarsi  ?  Non  vi  era  neppure  un  nu^ 
mero  sufficiente  di  navilj ,  per  una  così  grande 
moltitudine  di  passeggieri.  Non  solamente  certa 
era  la  loro  rovina,  ma  molto  ancora  era  da  temersi, 
che  poiché  fossero  in  troppo  grosso  numero  c<m- 
gregati  nei  porti ,  e  non  trovando  subito  meiti 
di  trasporto,  da  qualche  moto  popolare,  suscitato 
dai  Yorkinos,  loro  mortali  nemici,  non  fossero  a 
qualche  funesta  e  sanguinosa  stretta  condotti. 

Da  quel  momento  in  poi  pensai  seriamente  a 
trasportare  a  Manilia  quelli  frai  Missionarj ^ ^die 
imbarcare  si  volessero,  e  quegli  ancora  fra  i  laici 
spagnuoli  stabilitisi  in  California,  e  dialla  proscri- 
zione tocchi.  Tuttavia,  ancora  che  il  decreto  tanto 
fosse  severo  pei  frati,  quanto  per  le  altre  condi- 
zioni di  persone,  era  da  presumersi  che  il  coman- 
dante generale  non  gli  lascerebbe  partire  prima 
che  altri  fossero  arrivati  in  loro  scambio;  poscia 
che  ei  bene  dovea  pensare,  che  se  le  Missioni  ri- 
manessero a  volontà  degl'Indiani,  elle  sarebbero 
tostamente  dilapidate  e  distrutte. 

Non  sono  certamente  gl'Indiani  capaci  di  moho 
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6  retto  ragionare,  ma  non  ignoravano,  che  per  le 
oeìndirionf ,  geeondo  le  quali  si  erano  fatti  cri- 
stiani  9  le  Missioni  loro  appartenevano.  Non  è  nem- 
Meno  ponto  necessario  un  grande  aemne  d' ing^ 
gno  per  vedere,  che  il  governo  ripotaya  quelle 
proprietà,  come  pertinenti  allo  stato;  e  ehe  se  per 
léipetteee  amore  verso  i  EHidri  gl'Indiani  resta* 
vmo  loro  soggetti,  la  cosa  cangerebbe  d'aspetto, 
se  lavorare  ed  affaticarsi  dovessero  pei  Messicani, 
ohe  odiano.  Ad  ogni  modo  scrissi  al  Padre  Pre- 
fètto a  Monterey  per  informarlo  delie  mie  intenh 
snoni,  e  delle  condisioni  del  passaggio,  se  la  sua 
Volontà,  e  le  congiunture  presenti  col  mio  pen- 
sieM  si  conformassero. 

fatte  alcune  faccende  coi  Padri,  e  cogli  abitatori 
dal  Pueblo,  me  ne  tf^rnai  al  porto.  11  dimane  tre, 
come  noi  davamo  princìpio  a  voltare  sulla  nostra 
catena  per  sollevar  T ancora,  scorgemmo  una  nave 
americana  che  verso  l'ancoraggio  s'avviava.  Tosto 
la  ravvisai  pel  Corriere ,  capitano  Cmmingbam. 
Mediammo  perciò  di  nuovo  il  cavo  con  intento  di 
vendergli  alcune  centìnaja  di  pelli  di  bue,  chMo 
aveva  ricevuto  in  baratto.  Subito  che  questa  nave 
Ita  ancorata,  me  n'andai  al  suo  bordo,  ed  il  ne- 
gozio fu  concluso.  Furono  i  cuoi  prestamente  ma* 
rinati,  poscia  partimmo  per  San  Diego,  dove  il  di- 
mane arrivammo. 
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tugHo  ISIS  f 

Più  lontano  è  un  uomo  dalia  sua  patria ,  |piii 
sente  bisogno  d'appoggio.  Allora  per  un  parif[iii0> 
ogni  parigino  è  un  parente,  per  un  francese,  ogni 
francese  è  un  amico,  per  un  europeo,  ogni  eno- 
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peo  è  un  compatriota,  un  concittadÌDO.  Il  mari- 
naro allarga  ancora  piii  questa  comunione  di  sen- 
timenti. Per  lui  basta,  che  un  uomo  sia  scritto 
sul  novero  dei  marinari  di  una  nave  qualunque, 
perchè  lo  stimi  come  un  figliuolo  della  grande  fa- 
miglia, come  un  fratello;  raccoglierà,  il  difende- 
rà ,  f^lito  dark  e  se  stesso  ancora,  se  fia  d' uopo , 
per  luì.  Soprattutto  vergogna  essere  riputerebbe 
di  partecipare  in  qualche  atto,  che  ridondar  po- 
tesse in  molestia  per  un  uomo  delia  sua  profes- 
sione. Si  leggerà  in  questo  capitolo  un  esempio 
di  questa  simpatica  benevolenza,  in  cui  tutta  la 
guernigione  dell'Eroe  si  rese  partecipe. 

Entrando  nel  porto  di  San  Diego  calammo  l'an- 
cora nel  sito  stesso,  dove  sempre  avevamo  anco- 
rato. Ma  mi  fu  subito  inlimato  l'ordine  di  rimon- 
tar più  dentro,  senza  che  di  tal  risoluzione  mi 
fosse  spiegato  motivo  alcuno.  Solamente  io  aveva 
osservalo ,'  che  tre  navi  americane ,  che  stanzia- 
vano nel  porto,  erano  poste  in  fila  l'una  avanti 
l'altra,  il  Franklin  di  tre  alberi  più  oltre  a  cin- 
que miglia  lontano  da  noi,  il  brigantino  la  Clio 
in  un  sito:  di  mezzo,  ed  il  brigantino  Andes  più 
vicino  a  noi. 

Appena  erano  corsi  alcuni  minuti,  dappoiché 
avevamo  gettato  l'ancora,  che  un  ufficiale  per 
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nome  Ramìrez  si  presentò  sulla  spiaggia,  e  chiese 
che  gli  fosse  mandata  uno  schelmo  a  parlamento. 
Fugli  mandato  con  quattro  uomini,  e  tornò  senza 
di  lui.  I  marinari  che  vi  aveva  inviati  avendomi 
rapportato,  ch'ei  domandava  un  ufGciale  del  bcMr- 
do,  sospettai  che  qualche  equivoco  ci  fosse,  e 
mi  recai  io  medesimo  a  terra.  Pervenutali  riva, 
il  richiesi  di  dirmi  perchè  non  fosse  montalo  sullo 
schelmo.  Noi  giudicai  conveniente^  rispose;  avreste 
dovuto  mandarmi  un  u/ficialeper  ricevermi.  Questa 
pretensione  fuori  d'uso  e  di  proposito  mi  crucciò 
non  poco.  Lo  schelmo  ^  che  io  vi  ho  spedito^  sog- 
giunsi, e  di  cui  ora  mi  sono  servito^  deve  bastare 
al  delegato  d'un  governo  che  non  ha  neppure  uno 
schifo  n  0  una  m  sera  sciatta  (  piroga  )  à'suoi  or- 
dini. Una  vanità  di  tal  fatta  non  mi  si  convieìie 
punto^  e  se  voi  avete  ricevuto  l'ordine  di  venir  ad 
udire  ciò  eh'  io  aveva  a  dirvi ,  imbarcatevi  pure 
con  ine;  ma  sappiate^  che  nissun  u/fiziale  vi  ojccom- 
pagnerà  al  ri  tomo;  or  siete  chiaro  e  padrone  di 
pigliare  quel  partito  che  stimerete  convenirvi. 

Visto  ch'io  aveva  alzato  la  voce,  cercò,  ma  con 
mal  vezzo,  di  far  delle  scuse,  allegando  per  giu- 
sliflcarsi,  che  era  stato  male  accolto  da  altri  ca- 
pitani. Infine  prese  risoluzione  di  venir  a  bordo, 
e  soddisfatto  che  ebbe  al  suo  carico,  il  rimandai 
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H  terra  con  nissun'  altra  accompagnatura  che  i  mar 
XÌBfiìrì  dello  sdielmo.  Tanto  più  restìo  mi  era  dimo- 
strato con  questo  repubblicano,  quanto  egli  aveva 
addosso  un  mal  nome,  e  recentemente  era  stato 
accusato  d'assassinio.  Io  non  era  pertanto  stato 
malcontento,  che  l'occasione  mi  fosse  offerta  di 
manì%^targli  la  poca  stima  eh'  io  faceva  di  lui. 

Quando  il  dimane  me  n'andai  al  presidio^  dopo 
qualche  istante  di  conversazione,  il  Comandante 
generale  mi  dimandò,  s' io  poteva  vendergli  una 
lanciara,  atteso  che  iiiuna  non  ne  aveva  nel  porto, 
e  ne  abbisognava.  Subito  pensai,  che  il  mio*  rim- 
brotto di  jeri  a  Ramirez,  avesse  principalmente 
dato  luogo  a  questa  dimanda.  Essa  veniva  tanto 
più  a  proposito,  quanto  io  aveva  a  bordo  tutti  i 
materiali  necessarj  per  fabbricare  uno  schelmo 
di  ventiquattro  piedi,  perchè  appunto  il  voleva 
far  construrre  a  San  Diego.  Consentii  pertanto, 
e  subito  ci  accordammo  intorno  al  prezzo  della 
lanciara  nello  stato  in  cui  essa  era.  Se  fo  men- 
zione di  un  fatto  di  così  poca  importanza  a  prima 
giunta,  si  è  perchè  alcuni  giorni  dopo  me  ne  in- 
crebbe acerbamente. 

Fin  da  San  Pedro  io  era  stato  informato,  che 
la  nave  americana  il  Franklin,  capitano  Bradshaw, 
sospetta  di  aver  fatto  il  contrabbando  nel  golfo  di 
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Cortez,  fé  ne  stava  a  San  Diego  in  una  spezie  di 
ritenzione,  vale  a  dire,  che  il  Comandante  generale 
non  gli  permetteva  di  seguire  le  faccende  del  suo 
commercio  in  California,  se  non  con  certe  restri- 
zioni di  molto  intralciamento.  Fra  le  altre  condi- 
zioni imposte  al  capitano  Bradshaw,  eì*a  stato 
costretto  di  sbarcare  nei  magazzini  del  gbvenio 
una  parte  delle  mercanzie,  stimate  tredicimila 
piastre  (65,000  fr.  ),  per  sicurtà  dei  dazj,  che 
avrebbe  potuto  dover  pagare  in  progresso  di  tempo. 

Nondimeno  le  cose  parevano  inclinarsi  all'ac- 
cordo, quando  un  vagabondo  per  nome  Guglielmo 
Sinson(mi  rincresce  dover  dire  ch'egli  apparteneva 
alla  stessa  nazione  che  il  crudele  maggiordomo  di 
Santa  Barbara),  cui  il  capitano  Bradshaw  per  uma- 
nità aveva  accolto  al  suo  bordo,  e  nodritolo  e 
vestitolo,  presentossi  avanti  al  Generale,  e  con  giu- 
ramento depose,  che  il  Franklin  aveva  frodato  i 
dazj  a  Loreto,  e  a  San  José  del  Cabo.  Annestò  alla 
sua  denunzia  molti  altri  fatti  veri  o  falsi,  che  fe- 
rivano grandemente  il  Capitano. 

Così  stavano  le  cose,  quando  noi  arrivammo  a 
San  Diego;  ma  quest'ultimo  frangente  ancora  io 
ignorava,  quando  il  Generale  fece  da  me  la  com- 
pera della  lanciara  sovra  mentovata.  Non  così  tosto 
io  intesi,  che  si  era  ordinato  di  mettere  soldatesca 
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a  bordo  del  Franklin,  e  che  si  facevano  sf^aj^recchi 
per  vietargli  l'uscita  dal  porto,  m'accorsi  quale 
molesto  accidente  fosse  stato  il  mio  d'aver  con- 
chiuso un  contratto,  che  era  per  nuocere  al  capi- 
tano Bradshaw,  con  procurare  al  Generale  il  mezzo 
di  portar  soldati  al  suo  bordo.  La  notte  stessa 
andai  à  bordo  del  Franklin,  e  feci  consapevole  il 
Capitano  dello  stato  mio,  promettendogli  di  met- 
tere in  opera  ogni  possibile  indugio  prima  di  con- 
segnare la  lanciara. 

Quest'  affare  andò  di  male  in  peggio,  e  la  contesa 
tanto  s' accese,  che  si  trattò  anche  di  arrestare 
il  Capitano,  con  minaccia  di  far  fuoco  contro  di 
lui,  quando  nel  suo  schelmo  dalla  nave  si  allonta- 
nasse. Finalmente  pretendendo  il  Generale  ch'egli 
sbarcasse  tutto  il  suo  carico,  si  risolvè  di  uscir 
dal  porto,  qualunque  cosa  ne  dovesse  seguire.  La 
notte  dei  dieci  il  Franklin  cangiò  di  ancoraggio, 
e  venne  a  porsi  accosto  a  noi,  ogni  apparecchio 
fatto  per  partire;  il  che  mosse  a  romore  tutto  il 
presidio. 

La  mattina  degli  undici  una  frotta  di  cavalieri  si 
appresentò  di  rimpetto  all'Eroe,  e  si  fermò  presso 
alla  tenda,  dove  lavoravano  i  nostri  carpentieri. 
Subito  i  miei  rizzarono  il  segnale  convenuto  per 
domandarmi,  ed  essendomi  trasferito  a  terra,  v'ia- 
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contrai  if^  Cìenerale  esso  stesso  attorniato  dal  suo 
stato  maggiore.  Mi  disse,  desiderare  ch'io  gli 
consegnassi  la  lanciara  vendutagli,  avendone  uno 
strettissimo  bisogno,  senza  dirmi  l'uso  che  ne  vo- 
leva fare.  Essendo  io  apparecchiato  a  tale  dimanda, 
gli  risposi,  ch'io  giudicava  quella  lanciara  inutile 
al  suo  servizio,  perciocché  io  credeva  di  non  po- 
terla fornire  di  remi.  Procurate^  soggiunse,  di  ttO" 
varne^  e  mi  farete  un  sei^izio  segnalato.  Per  non 
dargli  sospetto,  gli  promisi  di  cercarne;  ben  riso- 
luto di  non  trovarne  prima  della  partenza  del 
Franklin. 

Nel  momento,  in  cui  era  in  procinto  di  tornare 
a  bordo,  un  ajutante  di  campo  mi  prese  in  disparte 
facendomi  istanza  per  avere  da  me  una  delle  mie 
lanciare  pronte  per  portare,  mi  disse,  una  lettera 
a  bordo  del  Franklin.  Questo  tentativo  fu  anch'esso 
vano,  perchè  subito  ne  indovinai  il  motivo.  Dite  al 
Generale,  risposi,  che  vista  la  condizione  di  quella 
nave,  io  non  lo  posso  soddisfare  della  sua  domanda, 
senza  mettermi  in  compromesso  col  mio  governo, 
e  con  quello  degli  Stati  Uniti.  Se  il  Generale  vuole 
usare  la  violenza,  ei  può,  con  stare  esso  ad  ogni 
evento,  impadronirsi  de'  miei  schelmi  e  delle  mie 
lanciare,  quando  vengono  a  terra;  ma  non  glieli 
presterò  di  mia  volontà  nella  presente  occorrenza. 
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Tuttavia,  perchè  tentazione  non  gli  Tenite%  montai 
nella  barchetta,  e  me  ne  venni  a  bordo. 

Scorse  alcune  ore,  gli  scrissi,  che  intanto  mi 
era  ingegnato  invano,  e  che  non  aveva  potuto  tro- 
vare remi  per  la  lanciara,  senza  privarne  le  altre 
mie,  e  che  per  conseguenza  la  venduta,  senza  retni 
essendo,  non  poteva  essergli  di  veruna  utilità^  che 
però  il  pregava  di  tenere  la  vendita  irrita,  e  come 
non  fatta.  Guadagnai  per  tale  modo  una  parte  del 
giorno,  sperando  da  un  momento  air  altro  vedere 
il  Franklin  prepararsi  alla  partenza;  ma  noi  fece. 

Il  dimane  di  buon  mattino  mi  pervenne  una  let- 
tera del  Generale,  per  la  quale  con  molta  premura 
mi  pregava  di  rimettergli  la  lanciara  nello  stato 
in  cui  ella  era,  richiamandomi  alla  parola  data. 
Non  c^  era  pih  modo  di  rifiutare  senza  mettere  me 
medesimo  in  compromesso.  Fecila  adunque  con- 
durre a  terra;  ma  siccome  faceva  acqua  (1),  ed 
aveva  bisogno  di  essere  calafatala,  la  foci  tirare  a 
riva,  mentre  il  flusso  era  molto  alto,  di  maniera 
che  essa  restò  in  secco  ad  una  distanza  conside- 
rabile del  mare. 

In  questo  mezzo  tempo  avevano  trovato  nel 
forte  quattro  remacci  di  galera,  lunghi  trenta  piedi, 

(I)  il  calaratodel  bordo  secondando  le  mie  intenzioni,  aveva  reso  la 
cosa  evidente. 
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e  che  là  erano  insin  dall' arrivo  degli  Spagnuoii. 
I  carpentieri  del  presidio  si  misero  intorno  per  rioH 
picciolirli  e  ridurre  alla  proporzione  conveniente. 
Ma  mentre  stavano  ancora  incerti,  se  dalla  parte 
della  pala  o  del  manico  gli  ritaglìerebbono^  il  ca-^ 
pitano  Bradshaw  allentò  il  canapo,  e  spiegando 
tutte  le  vele,  prese  via  per  uscir  dal  porto.  Dire 
come  e  quanto  quegli  ufficiali  e  soldati  restassero 
colmi  di  stupore,  sarebbe  opera  superflua,  non 
potendo  essi  restar  capaci,  come  una  nave,  che 
un  minuto  avanti  pareva  cosi  ferma  sulle  ancwe, 
avesse  in  un  attimo  cambiato  condizione  e  sito. 
Qui  potrei  dire  con  quali  ingegnose  manopere 
il  capitano  Bradshavir  aveva  saputo  nascondere  il 
suo  disegno  agli  occhi  per  altro  attenti  degli  uffi- 
ciali messicani,  come  le  sue  vele,  che  sembravano 
così  bene  ammainate  sulle  antenne,  quasi  in  giorno 
di  rassegna,  tutt'ad  una  volta  dispiegate  si  mostras- 
sero,  senza  che  alcuno  avesse  parulo  toccarle,  e 
per  quale  mezzo  la  nave  che  guardava  con  la  prora 
r  interno  del  porto,  si  voltò  in  un  subito,  come  se 
un  uomo  stato  fosse,  dalla  parte  opposta.  Lascio 
allo  spiritoso  Fenimorc  Cooper  l'ipotiposi  di  que- 
ste scene  nautiche,  nel  che  è  quasi  unico  mae- 
stro, 0  forse  ancora  all'  autore  del  Negriero  (1). 

(I)  M.  E.  Corbière  scrUlore  del  giornale  di  Avrà. 
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Non  poteva  il  Franklin  uscire  senza  passare  al- 
meno a  ducente  tese  dsd  forte,  distanza,  alla  quale 
buoni  cannonieri  l'avrebbero  potuto  sperperare. 
Come  prima  il  presidio  ebbe  cognizione  del  suo 
intendimento,  cominciò  t  trarre,  ed  in  ciò  durò 
venti  minuti,  tempo  necessario  alla  nave  per  ar- 
rivare al  punto  il  più  pericoloso,  poscia  per  al- 
lontanarsi oltre  il  tiro  del  cannone.  Trentasei,  o 
quaranta  palle,  che  tratte  le  furono  in  questo  frat- 
tempo, non  le  cagionarono  altro  nocumento  appa- 
rente che  la  caduta  dello  straglio,  di  cui  la  dirizza 
fu  tagliala  (1).  Il  capitano  Bradshaw  ebbe  in  ciò  un 
torto,  e  fu,  che  passando  rimbeccò  con  due  palle. 
A  questo  modo  si  terminò  una  contesa  che  aveva 
sollevato  gli  animi  in  tutta  la  California. 

Verso  la  fine  di  luglio  mi  venne  ricapitata  la 
risposta  del  Padre  Prefetto,  che  della  mia  offerta 
mi  ringraziava.  «  Mi  sono  risoluto,  scriveva,  di  non 
«  abbandonare  il  gregge,  che  il  Cielo  mi  ha  con- 
u  fidato,  che  allorquando  metteranno  in  opera  la 
«  violenza  per  segregarmi  da  lui.  Offersi  a  Dio  il 


(l)  Noi  rlvedommo  questa  nave  alle  isole  Sandwich.  I  cannonieri  mes- 
sicani furono  più  destri  di  quanto  avevamo  sulle  prime  giudicato.  La  nave 
era  stata  percossa  da  due  grosse  palle  nel  corpo,  e  da  due  altre  negli  ar- 
mamenti; onde  le  era  stato  necessità  di  cangiare  la  grande  antenna,  e 
quella  detta  mezzana. 
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«  sacrifizio  di  me  stesso,  delia  mia  libertà  e  della 
«  mia  vita  per  la  salvazione  dell'anima,  ne  voglio 
((  altro  pensiero  avere,  né  altro  atto  fare,  che  al 
u  medesimo  scopo  indirizzati  non  siano.  Scrissi  a 
c(  tutti  i  miei  subordinali  per  significar  loro  la  mia 
((  opinione,  ed  esortargli  ad  imitarmi.  Ben  altra 
«  cosa  ancora  sarebbe,  se  in  vece  di  cacciarmi  di 
u  qua,  volessero  obbligarmi  a  far  cosa,  che  alla 
«  mia  coscienza  ripugnasse.  Avvenga  allora  ciò 
c(  che  può;  direi,  come  disse  Gesii  Cristo  a' suoi 
«  discepoli,  se  vi  perseguitano  in  una  cittày  ftig* 
c(  gite  in  un'  altra.  » 

Questa  lettera  mi  toglieva  ogni  speranza  di  avere 
Padri  per  passeggieri  ;  poiché  io  ottimamente  sa- 
peva, che  nulla  opererebbono  contro  le  intenzioni 
del  loro  vescovo,  o  di  quello  che  ne  faceva  le  fun- 
zioni. Mi  tolsi  adunque  da  tale  proposito,  e  per 
giovarmi  delle  nave,  mi  deliberai  ad  imbarcare  per 
le  isole  Sandwich  quanti  cavalli  mi  fossero  con- 
sentiti dal  numero  delle  botti  d'acqua  che  potrei 
procurarmi.  Sapeva  che  questi  animali  vi  si  erano 
sempre  venduti  a  buoni  prezzi,  e  poco  mi  sarebbe 
costato  il  loro  nutrimento.  Per  tanto  procurai  su- 
bito, che  i  miei  marinari  si  adoperassero  in  far 
fieno  nelle  campagne  circostanti,  e  diedi  carico 
ad  una  persona  fidata  di  comperarmi  cavalli,  mentre 

I»l  HAI  T-CIM.V,  V.   IL  2C 


i02  VIAGGIO 

Luglio  1828 

il  preparava  il  bottume,  e  che  i  carpentieri  da- 
tàtio  r ultima  mano  allo  scheimo  nuovo. 

li  ventitré  tutto  era  lesto  per  la  partenza,  il 
fieno  e  T  acqua  a  bordo,  i  cavalli  comprati  e 
pronti  ad  essere  imbarcati,  i  conti  riscontrati  col 
Gètìerale  e  còlla  dogana.  Ci  accingevamo  a  dire 
im  eterno  vale  alla  California,  quando  un  accidente 
che  mi  obbliga  a  parlar  di  nuovo  del  signor  R.... 
cagionò  alcun  giorno  di  sopra&tamento  alla  nostra 
partenza.  Molto  mi  pesava  il  lasciar  dietro  di  me 
h  somma  non  poco  forte,  ch'egli  aveva  in  sua 
mano,  e  sebbene  non  fossi  sicurtà  di  questa  per- 
dita, sentiva  ed  esitazione  «  rincrescimento  nel 
redèrmi  obbligato  di  lasciare  la  California  senza 
Averla  ricuperata.  Tuttavolta  io  nissuna  novella  non 
aveva  di  quest'  inesplicabile  personaggio ,  ed  il 
tempo  da  lui  medesimo  fissato  pel  suo  ritorno  era 
Ovmai  di  molto  spazio  oltrepassato.  Poteva  tenerlo 
per  perduto^  ciò  non  ostante  attribuiva  il  suo  ri- 
tardo piuttosto  alla  sua  leggerezza  e  cervellinag- 
gine,  che  forse  V  avevano  indotto  a  cangiar  di  boi 
nuovo  i  suoi  progetti.  Poche  merci  mi  restavano, 
spazzatura,  per  così  dire,  della  portata.  La  vetto- 
vaglia da  me  rinnovata  a  Lima  aVidava  ogni  giorno 
consumandosi;  non  avendo  più  che  una  scarsa 
quantità  di  biscotto,  mi  era  stato  necessità  il  com- 
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perar  farina  nelle  Missioni  a  mollo  caro  pre^^o 
per  poter  giungere  alle  isole  Sand\yicb,  dove  conT 
fidava  potere  di  certo  provvedermi  di  biscotto  ^ 
bordo  dei  balenisti,  ohe  vi  vanno  ad  approdare. 
Non  poteva  io  più  lungamente  aspettare  il  sig,  R..,| 
meno  ancora  andarlo  a  cercare  nella  stagione  in 
cui  eravamo  entrati.  Infatti  JQ  aveva  deposto  ogqi 
incertezza,  sicuro  ^eì  partito,  al  quale  solo  poteva 
appigliarmi,  quando  vidi  comparire  il  Waverley. 
Ma  fummo  tutti  ingannati  e  scherniti  dalla  nostra 
speranza;  il  signor  R....  non  vi  era  a  bordo.  Interi 
dall'informazione  del  Capitano,  e  dalle  lettere^ 
eh'  egli  stesso  mi  scriveva,  quanto  dopo  la  sua  par*^ 
tcnza  da  Monterey  gli  er^  accaduto.  1  miei  tivuqfi 
si  verificarono:  tutte  le  valute  c}ie  aveva  portate 
seco,  erano  dilapidate  e  sciupate,  per  la  sua  inca^ 
pacita  ed  imprudente  condotta.  Mi  rallegrai  con 
me  stesso  dello  aver  preso  risoluzione,  ed  altro  dqu 
mi  restava  a  fare  che  seguire  nel  n^io  progetto,  ì\ 
solo  che  conveniente  fosse  nella  congiuntura  pre^ 
sente,  e  si  conformasse  agi'  interessi  degli  armatoci. 
11  Waverlcy  rimenava  il  Capitano,  il  faccendiere 
e  laguernigione  della  nave  ii^glese  il  Teigne-Mouti) 
di  Calcutta.  La  perdita  totale  di  questo  bastimeotif 
nel  seno  di  San  Jose  del  Cabo,  per  avervi  volutf) 
levare  un  carico  di  cavalli  nel  mese  di  luglio,  pofi? 
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ferma  quanto  dissi  sulle  stagioni  della  Bassa  Cali- 
forni  a.  Una  furiosa  traversìa  da  scirocco  l'aveva 
sorpreso  air  ancora,  e  la  guemigione  non  si  era 
salvata  che  per  miracolo  da  quella  terribile  ca- 
tastrofe. 

Il  faccendiere  ed  il  Capitano  vennero  al  mio 
bordo  domandandomi  passaggio  per  essi  e  per  la 
loro  gente  sino  alle  isole  Sandwich.  Non  altro  osta- 
colo io  vedeva,  che  diflScoltk  di  procurarmi  un  sup- 
plimento  d'acqua;  ma  il  faccendiere  avendone 
ottenuto  qualche  barile  dalle  altre  navi,  ci  accor- 
dammo d'un  prezzo  modico  pel  passaggio,  ed  il 
ventisette  lasciammo  definitivamente  la  California, 
dove  avevamo  passato  circa  due  anni. 

Nulla  di  osservabile  ci  si  appresentò  nella  nostra 
gita.  11  giorno  diciassettesimo  ci  trovammo  a  vista 
dell'isola  Wahou.  Ci  dirizzammo  verso  la  parte 
da  scirocco  di  quest'isola:  essa  è  la  punta  dei  Coco. 
Tutto  questo  lato  sembra  a  prima  giunta  arido, 
ma  approssìmandovisi  vi  si  scoprono  tosto  verdura 
ed  abitazioni.  La  punta  si  sporge  molto  manifesta- 
mente verso  scirocco;  quindi  la  costa  subitamente 
si  volge  verso  ponente,  forma  un  seno  poco  pro- 
fondo di  due  leghe  di  circuito,  terminato  dal  Dia- 
mond-Hill (montagna  del  Diamante).  Questa  mon- 
tagna poco  alta  è  tanto  più  degna  d' osservazione. 
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quanto  è  isolata  sulla  riva  del  mare,  e  s' inoltra 
sopra  una  bassa  terra  ad  una  lega  dei  primi  po(^ 
dell'interno.  La  sua  forma  ben  circolare  e  tranca 
orizzontalmente  è  quella  di  un  cratere  di  volcano. 
iSon  si  può  dubitare  che  di  origine  volcanic^a  non 
sia.  Trovasi  sulla  sua  cima  uno  stagno  d'acqua 
dolce,  viviOcato  da  eccellenti  pesci. 

A  ponente  della  punta  dei  Coco,  l'isola  acquista 
un  aspetto  più  ridente.  Le  montagne  separate  da 
profonde  valli  sono  vestite  di  foreste  in  perpetuo 
vigore  di  vegetazione.  Come  prima  ebbimo  passato 
il  Diamante,  ci  trovammo  a  fronte  d' un  magnifico 
bosco  d' alberi  del  coco,  le  di  cui  larghe  foglio 
gentilmente  ombreggiavano  il  grazioso  villaggio  di 
Witile,  0  piuttosto  di  Waytite  (1),  dove  lo  navi 
gettavano  l'ancora  prima  dello  stabilimento  del 
porto  d'Anaroura,  posto  ad  una  lega  più  a  ponente. 
Rasentammo  ad  un  miglio  di  distanza  gli  scogli 
che  cingono  la  costa  su  d' una  profonditk  di  otto 
a  nove  braccia,  e  andammo  ad  abbassare  V  ancora 
per  undici  braccia  a  fronte  del  porto,  devo  noi 
scorgemmo  parecchie  navi. 

Raro  è  che  si  possa  entrare  a  mezzo  il  giorno 

(I)  Non  mi  piccherò  già  di  scrivere  le  parole  sandwlcceul  d'una  ma- 
niera  molto  esatta,  me  ne  starò  piultoH(4)  alla  pronunzia  che  all'orto- 
grafìa. 
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in  Anaroura.  11  canale  molto  stretto  che  vi  dk  l'adito, 
è  un'  apertura  tortuosa  fra  gli  scogli,  lunga  due 
miglia.  Se  il  vento  non  tira  propizio,  caso  molto 
raro ,  e'  bisogna  aspettare  la  calma  del  mattino, 
affinchè  le  lanciare  vengano  a  prendervi  a  rimur- 
chio.  Questa  difficolta  ha  dato  origine  in  Anaroura 
ad  un  uso,  che  del  pari  dimostra  la  fraterna  amo- 
revolezza dei  marinari  fra  di  loro.  Quel  dì,  in  cui 
una  nave  entrar  debbo  nel  porto,  gli  schelmi  di 
tutte  quelle  che  vi  si  trovano,  recansi  tutti ,  prima 
del  levar  del  sole,  a' suoi  ordini,  ed  il  capitano, 
che  a  questo  pietoso  ufficio  ricusasse  di  soddisfare, 
sarebbe  da  tutti  gli  altri  d' onta  e  di  vergognosa 
indifferenza  notato,  11  porto  d' Anaroura  è  un  ca- 
nale sinuoso,  dove  ottanta  navi  possono  riposarsi 
sui  cavi  loro  sicuramente  sopra  un  fondo  melmoso, 
che  varia  da  tre  a  sei  braccia. 

Quando  la  nostra  nave  fu  a  suo  luogo  fermata, 
salutammo  con  tredici  cannonate  il  paese,  saluto 
che  ci  fu  incontanente  ed  esattamente  restituito. 
Fui  quindi  presentato  al  giovane  re  Kaou-Keaouly, 
0  Taméha-Mcha  ni.  Egli  era  a  casa  il  reggente 
Boki,  seduto  senza  distinzione,  sopra  una  sedia  a 
bracciuoli  simile  a  quella  che  mi  fu  offerta.  Era 
il  re  vestito  positivamente  di  bianco;  portava  al 
collo  una  collana  gialla  composta  di  grani  di  va- 


INTORNO    AL    GLOBO  207 

Soffombro  1828 

quois  (litici  spezie  dì  pandano,  forse  l'odora tissìmo). 
Non  era  essa  nemmeno,  come  da  prima  pensai, 
un  ornamento  distintivo,  poiché  anzi  molti  fra  gli 
abitanti  ne  portavano  delle  simili. 

Questo  giovane  principe,  d'età  allora  didicias- 
sett'anni,  aveva  aspetto  malinconico,  ma  fìsonomia 
avvenente,  quantunque  portasse  in  volto  qualche 
segno  del  vajuolo.  Il  suo  colore  tirava  sul  castagno 
bruno.  Parlava  poco,  e  mi  guardava  attentamente. 
Io  aveva  a  bordo  i  ritratti  del  re  suo  fratello,  e 
della  regina,  morti  a  Londra  nel  1821;  gliene 
feci  offerta  per  me^zo  del  mio  torcimanno.  Gli  ac- 
cettò senza  però  mostrarne  molto  senso.  Non  fu 
che  dopo  alcuni  giorni,  che  avendoglieli  portati, 
restò  maravigliato  della  somiglianza  perfetta,  e 
dello  squisito  artificio  con  cui  erano  condotti.  Per 
molti  giorni  queste  due  pitture  mossero  a  vivi  sen- 
timenti tutti  gli  abitatori:  le  vere  lagrime,  che  loro 
sgorgavano  dagli  occhi,  dimcrstravano  con  quanto 
ardore  i  loro  sovrani  amassero.  Quasi  tutte  le 
donne  si  fecero  rompere  i  due  denti  incisivi  della 
mascella  superiore,  segno  di  lutto  in  uso  in  quelle 
isole  alla  morte^dcl  monarca. 

La  casa,  dove  io  trovai  il  giovane  re,  era  quella, 
come  già  dissi,  del  reggente  Boki.  Ess' aveva  al- 
l'esterno  la  medesima  apparenza  di  tulle  le  altre, 
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che  compongono  la  cittk  d'Anaroura^  T  interno  pa- 
rimente ornato  di  tappeti,  di  stuoje ,  per  non  altro 
si  differenziava  che  pei  mobili  europei,  posti  in 
tutti  i  canti  dell'  appartamento,  e  mescolati  con 
(fucili  del  paese.  Parvemi  oltre  modo  cosa  strana 
il  vedere  un  magnìfico  vaso  di  porcellana  francese 
posto  a  rincontro  di  una  zucca  lunga,  opera  della 
natura.  Due  bei  letti  compagni  con  cortine  di  velo 
ricamato,  e  stuoje  in  luogo  di  coltrici.  Due  superbi 
specchi  con  quadri  dorati,  destinati  a  riflettere  la 
bellezza  cresciuta  da  tutte  le  attrattive  d'una 
elegante  acconciatura,  e  che  pure  là  non  riman- 
davano che  r immagine  d'una  pelle  nera  mezzo 
vestita  d' uno  sporco  tapa. 

Comunque  ciò  sia,  quest'abitazione  avrebbe  po- 
tuto riputarsi  pulita  e  decente,  se  stata  non  fosse 
piena  di  capi  e  di  domestici  sdrajati  su  stuoje,  e 
così  fitti  gli  uni  accanto  agli  altri,  che  non  vi  si 
poteva  dare  un  passo  senza  pestarne  qualcuno.  Ap- 
pena vi  restava  spazio  libero  per  quattro  o  cinque 
persone.  Il  re  essendo  ancora  nella  condizione 
della  minore  età,  il  reggente  Boki  era  il  perso- 
naggio più  importante  dello  stato.  Aveva  sempre 
intorno  a  sé  un  corteggio  dei  principali  capi  del- 
TArcipelago,  la  maggior  parte  spesati  e  pasteggiati 
da  lui. 
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In  vedttidoglì,  Tuom  crederebbe,  che  l'autorità 
quel  paese  è  in  ragione  diretta  della  grossezza; 
imperciocché  i  più  alti  in  potenza  sono  anche  i  più 
grassi  ;  e  siccome  generalmente  sono  alti  di  statura^ 
così  noi  altri  a  canto  di  loro  avevamo  Ogura  di 
pigmei.  Domandai  sovente  la  cau^di  tale  grassezza 
dei  capi;  mi  fu  risposto  ciò  essere  perchè  poco 
muovonsi  e  molto  mangiano.  Ciò  conciliar  si  po- 
trebbe per  la  grossezza,  ma  per  la  statura,  no. 
Forse  conghietturarsi  potrebbe,  eh'  essi  abbiano 
una  origine  diversa  dal  minuto  popolo,  e  discen- 
dano dai  conquistatori  di  quelle  isole,  come  i  si- 
gnori feudali  della  Francia  del  medio  evo  discen- 
devano dai  capi  franchi  che  invasero  le  terre  dei 
Galli;  0  come  i  Sassoni,  e  più  tardi  i  Normanni, 
che  per  la  conquista  divennero  i  nobili  privilegiati 
dell'Inghilterra.  La  tradizione  mista  con  favole, 
che  formala  base  della  storia  delle  isole  Sandwich, 
sembra  indicare,  eh'  esse  furono  conquistate  ad 
un'  epoca  molto  lontana  da  stranieri  di  una  razza 
diversa  da  quella  dei  primi  loro  abitatori.  Ciò  che 
dà  peso  ancora  a  questa  conghiettura,  si  ò,  che 
non  hanno  la  medesima  forma  di  volto.  11  profilo 
della  maggior  parte  dei  capi  non  che  diritto  sia, 
0  sporgentesi  in  fuora,  come  quello  degli  altri  in- 
digeni, e  pel  contrario  concavo,  di  maniera  plie 
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se  si  applica  un  regolo  sulla  fronte  e  sài  mento, 
appena  toccherebbe  il  naso.  Tuttavia  non  m' ardisco 
,  affermare  per  vero  un  fatto  così  poco  dimostrato. 
Quanto  poi  a  Kaou-Keaouli,  egli  aveva  una  fisono- 
mia  meramente  indigena.  Dolevasi  d'esser  magro, 
e  la  gelosia  che  aveva  per  la  grassezza  degli  altri, 
era  un  pungolo  che  continuamente  il  tormentava. 

Fra  i  capi  ed  i  cortigiani,  che  stavano  attorno 
al  re  ed  al  reggente,  e  che  ingombravano  le 
stanze,  alcuni  erano  vestiti  air  europea,  cioè  che 
portavano  lunghi  calzoni,  e  camicia  bianca;  altri 
s^  avviluppavano  in  un  tapa,  spezie  di  panno  tes- 
suto nel  paese  colla  scorza  del  moro  papiraceo; 
ma  i  più  erano  nudi,  non  avendo  intorno  al  corpo 
che  un  maro,  una  banda  di  tela  così  stretta,  che 
quasi  non  basta  all'  uso  a  cui  è  destinata. 

Alcune  donne  portano  robe,  e  capelli  acconci 
a  mo'  di  quelli  delle  nostre  signore  ;  ma  la  veste 
la  più  solita  del  sesso  ò  una  camicia  bianca  (  parlo 
del  colore  ),  larga  e  fluttuante.  La  principessa  Boki 
avendo  accompagnalo  il  suoraarilo  a  Londra,  quando 
ci  venne  col  re  Rio-Rio,  veste  con  più  garbo  delle 
altre  alla  moda  europea,  e  meglio  ancora  di  esse 
si  era  attillata.  Tutte  conservano  un  pezzo  del 
vestire  nazionale  :  esso  è  una  collana  di  penne,  so- 
litamente rossa,  verde  e  gialla,  cui  portano  ora 
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cinta  al  collo,  ora  sulla  testa  a  modo  di  corona } 
quest'  ultima  maniera  da  loro  molta  grazia. 

Quasi  tutti  i  viaggiatori  hanno  nelle  loro  rela- 
zioni adornato  le  donne  dei  diversi  Arcipelagi 
del  mare  PaciOco  di  tutti  i  vezzi  della  bellezza. 
Non  posso  parlare  di  quelle  delle  isole  del  Mar- 
chese né  di  quelle  della  Società  ;  ma  se  giudicar  si 
dee  pel  mezzo  delle  Sandvviccesi  lodate  da  loro  colle 
medesime  iperboli,  sono  obbligato  di  confessare, 
che  e' bisogna  fare  una  forte  tara.  Tuttavia  egli  è 
impossibile  di  non  riconoscere  eh*  elle  posseggono 
quelle  grazie  naturali,  le  quali  ancorché  non  pos* 
sano  tener  luogo  di  fattezze  gentili  e  regolari,  nò 
di  una  carnagione  bianca  e  dilicata,  hanno  almeno 
un'  attrattiva  quasi  irresistibile.  Tutti  i  loro  mo- 
vimenti sono  morbidi  ed  aggraziati;  tutte  le  at- 
titudini mostrano  un  certo  languore  pur  troppo 
ghiotto;  ma  negli  occhi,  e  negli  sguardi  loro  sta 
massimamente  un  non  so  quale  incanto,  che  con 
inesplicabile  lusinga  vi  muovo  e  vi  rapisce. 

La  libertà  di  cui  godono,  fa  che  non  conoscono 
né  pene,  nò  soggezione;  donde  nasce  uno  stato 
costante  di  conlentezza  e  tranquillità  d'animo,  che 
in  tutte  le  abitudini  del  corpo  si  manifesta.  Se  le 
tempeste  del  cuore  non  sono  adesse  ignote,  deb- 
bono  per  corto  poco  durare.  Perocché  nissun  osta- 
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colo  le  fa  ingrossare.  L'incostanza  è  la  base  dei  loro 
costumi  9  ed  ignorano  la  noja,  che  nasce  da  una 
unione  che  non  si  confà.  La  più  picciola  bazzecola, 
la  più  tenue  barzelletta  le  diverte;  sempre  il  riso 
hanno  sulle  labbra,  non  mai  sulla  bocca  un  rifiuto. 
Non  è  dunque  maraviglia  che  il  forestiero,  il  quale 
trovò  in  loro  così  facile  accoglienza,  siasi  inclinato 
all'  adulazione,  ed  abbia  sentito  un  cotal  piacere 
di  vanto  noli'  abbellire  le  amorose  sue  conquiste. 

Trascorsi  alcuni  giorni  dopo  il  nostro  arrivo, 
mostrò  il  re  desiderio  di  visitar  V  Eroe.  Femmo 
un  gentil  apparecchio  di  picciola  colezione,  e  ci 
venne  accompagnato  dal  reggente  e  da  un  nume- 
roso corteggio.  Kaou-Keaouli  bebbe  allegramente 
del  buon  liquore,  e  cupidamente  mangiò  dei  nostri 
pastumi.  Notammo  anzi  che  non  toccò  il  poè  (1), 
cui  sempre  si  fa  portare  ovunque  va.  Amò  meglio  il 
nostro  buon  pane.  Quando  ei  fu  nel  suo  schelmo, 
il  salutammo  con  tredici  cannonale,  cortesia,  di 
cui  si  dimostrò  molto  contento.  Al  suo  ritorno  a 
terra,  la  sua  guardia  l'aspettava  sul  lido:  nume- 
ravansi  in  essa  ima  ventina  di  giovani  di  beli' 
aspetto,  vestiti  semplicemente,  ma  con  abiti  uni- 
formi, calzoni  bianchi,  farsetto  cilestro,  cappello 
rotondo,  fucile,  bajonetfa  e  cartucciera. 

(I)  Sorte  di  pasta  composta  colia  radice  bernoccolosa  del  taro. 
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E  la  magione  del  re  posta  nello  stesso  recìnto 
di  quella  di  Boki.  Ha  medesimamente  la  stessa 
forma  e  grandezza;  un  tetto  mollo  elevato,  so- 
stenuto da  lati  molto  bassi,  ed  inclinati  in  dentro. 
Questa  forma  conferisce  a  quelle  dimore  di  legno 
e  di  stoppia  maggiore  solidità  che  se  i  lati  die 
sostentano  il  tetto  fossero  perpendicolari.  Possiede 
il  re  un'  altra  casa  edificata  secondo  le  regole  ddla 
nostra  architettura,  ma  non  V  abita  mai,  e  preferisce 
quella  dì  stoppia.  Infatti  quelle  foggio  di  dimore 
meglio  s' addicono  ai  loro  costmni;  amano  sdrajarn 
sulle  stuoje,  vi  si  gettano  sobito  che  il  talento  loro 
ne  viene,  ed  in  qualunque  luogo  si  trovino.  Om 
passano  i  giorni  intieri  corcati  alla  rinfusa  su  tap- 
peti di  giunco.  Ciò  non  potrebbero  effettuare  negli 
appartamenti  arredati  come  i  nostri,  dove  abbi- 
sogna per  ciascheduna  persona  un  lettnccio.  Anzi 
il  giovane  re  non  dorme  mai,  se  non  pel  mal  tempo^ 
nella  sua  grande  casa  di  stoppia.  Quando  la  notte 
il  tempo  è  bello,  abita  una  capannuccia,  dove  non 
si  può  entrare  che  a  quattro  gambe,  ed  appena 
se  è  grande  abbastanza  per  contenere  quattro  per^ 
sono  sedute,  o  corcate.  La  sua  giovinetta  corte  ne 
imita  r  esempio  :  ognuno  innalza  la  capammeda 
a  canto  alla  sua,  e  tutte  insieme  formano  im  campo 
intorno  alla  casa  principale, che  ad  altro  wso  i{vam 
non  gli  serve  fuori  di  quello  di  guardaroba. 
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il  re  ed  il  reggente  non  sono  già  le  sole  po- 
tenze principali  dì  queir  Arcipelago.  Una  moglie 
del  famoso  Tameha-Meha,  la  regina  Kaou-Manou, 
vi  esercita  gran  potere  di  fatto  almeno,  se  non  di 
dritto.  Ella  ha  la  sua  corte  particolare,  ed  una  setta 
6ua  partigiana.  Sta  in  città  nell'inverno,  e  passa 
la  state  in  un'  amena  valletta  ad  una  lega  a  le- 
vante da  Anaroura.  Andaila  un  di  a  vedere  col  Con- 
sole inglese  alla  sua  villa,  che  in  due  magioni  princi- 
pali, ed  in  parecchie  capanne  consiste. 

Trovammo  la  regina  seduta  su  stuoje ,  ed  ap- 
poggiata su  cuscini  ricoperti  di  seta.  Con  amore- 
volezza ci  accalse,  ma  con  dignità.  Una  donna  era 
di  cinquantadue  anni,  che  carnosa  doveva  essere 
gtata;  ma  certi  eccessi,  in  cui  aveva  dato,  e  dio  da 
ognuno  conosciuti  erano,  Tavevano  fatta  vecchia 
innanzi  tempo:  poca  speranza  le  restava  di  vivere 
ancora  lunga  vita;  però  la  parte  del  re  portava 
la  cosa  a  pazienza  in  aspettativa,  che  la  morte  di 
Kaou-Manou,  che  si  credeva  prossima,  da  quel  giogo 
femminile  il  liberasse.  Ella  aveva  una  veste  di  seta 
tttgia,  ed  in  capo  un  velo  di  madras  acconcio  a  modo 
delle  nostre  creole.  Pochi  capi  d'importanza  a  lei 
attendevano,  se  si  eccettua  Kaou-Noua,  colonnello 
comandante  la  soldatesca,  salito  a  queir  allo  grado 
pel  suo  maritaggio  con  una  delle  principesse;  ma 
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donne  di  primo  ordine  le  tenevano  corte  intomo, 
tutte  ragguardevoli  per  altezza  e  grossezza  eccessiva 
di  corpo. 

Vidi  frale  altre  una  giovane  donna  di  tent'anni, 
alla  quale  si  dava  il  titolo  di  principessa.  Era  ella 
in  quella  fresca  età  giunta  a  tale  grado  di  cras- 
sizie,  che  da  sé  e  senza  V  ajuto  altrui  non  poteva 
camminare.  Alla  sua  vista  parvemi  di  vedere  quel- 
r enorme  foca,  elefante  del  mare,  che  pel  suo 
peso  rimansi  settimane  intiere  nel  medesimo  sito, 
dove  quell'immenso  volume  del  suo  corpaccio, len- 
tandosi,  si  piega  e  adatta  a  tutte  le  ineguaglianze 
del  terreno  (1). 

Dirò  di  più,  che  queste  donne  e  questi  capi  hanno 
anche  maggior  somiglianza  verso  T  anfibio,  al  quale 
gli  paragono.  Come  la  foca  cosi  stupida  ed  indo- 
lente sulle  roccie  e  spiaggic  che  abita,  ô  dotata, 
subito  che  nell'acqua  si  ritrova,  di  una  maravigliosa 
vispezza  e  rendevolezza,  così  questi  uomini  e  donne, 
così  pesanti  sulle  loro  sluojc,  sono  i  nuotatori  più 
agili  e  più  intrepidi  che  al  mondo  siano. 

Sovente  gli  abbiamo  veduti,  messisi  bocconi  so- 
pra una  tavola  lunga  sei  piedi,  e  larga  quindici 


(I)  Leggendo  al  mio  ritorno  il  recrea(i\o  viaggio  ilei  fiig.  i.  Arago.  k9 
veduto  ch'ei  si  »er>e  della  medesima  simlliliidine. 
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pollici,  aspettare \i|;|^ii  d*tui  miglio  al  largo  del 
Tillaggi6  di  Waytite,  il  matoso  il'più  formidabile, 
presentargli  i  piedi  con  la  testa  rivolta  al  lido ,  in 
tale  postica  nuotare  con  mani  e  piedi  per  gover- 
iiare  destramente  la  tavola,  e  tenerla  costantemente 
avanti  il  maroso,  e  farsi  spingere  in  tale  modo  in 
pochi  minuti,  rapidi,  come  una  saetta,  sino  a  terra, 
dove  il  fiotto  andava  a  morire.  Ma  se,  ajutati  da 
una  destrezza  incomprensibile  varcano  quello  spa- 
zio con  tanta  velocità,  maggiore  abilità  è  ancora 
loro  richiesta,  quando  vogliono  rincominciare  il 
giuoco  'j  imperciocché  hanno  allora  necessità  di 
vincere  la  prestezza  e  la  violenza  di  tutte  le  ondate 
che  si  succedono;  ed  appunto  per  questa  parte 
si  può  giudicare,  se  siano  buoni  nuotatori.  Per  su- 
perare quest'  urlo,  altro  mezzo  loro  non  soccorre 
che  quello  di  tuffarsi  a  traverso  di  ciascun'  onda 
che  si  gonfia,  di  nuotare  vivamente,  subito  ch'ella 
è  passata,  e  di  rinnovellarela  medesima  operazione 
per  r  altra  che  segue,  sino  a  che  pervenuti  all'  ul- 
tima, si  lasciano  novellamente  trasportare  alla  riva. 
Usano  altresì  la  sciatta,  o  piroga  pel  medesimo 
divertimento  ;  ma  e'  bisogna  saperla  condurre  con 
pili  destrezza  ancora;  imperocché  il  menomo  falso 
colpo  di  remo  basta  per  farla  rimboccare.  Del 
resto,  tale  accidente  non  ha  per  essi  altro  effetto 
che  quello  di  far  ridere  e  motteggiar  di  loro  i 
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compatrioti,  agevoli  all' allegria,  ed  in  tale  caso 
allegrissimi. 

Questo  passatempo,  che  donne  e  uomini  sanno 
^a  pari  procurarsi,  potrebbe'  assomigtiàrsi  aUe 
montagne  russe,  se  un  altro  non  ne  avessero  che 
ad  esse  ancor  più  si  pareggia.  Sopra  la  città  d'Ana- 
roura,  a  circa  ducento  metri  s'innalza  un  antico 
cratere  di  volcano, coperto  in  ogni  sua  parte  d'erba 
e  d' una  terra  leggiere.  Esso  è  un  cono  tronco,  il 
di  cui  taglio  è  concavo,,  ed  a  lui  per  tal  ragione 
fuor  di  dubbio  in  onore  di  una  dolce  usanza  hanno 
dato  il  nome  di  Bowl  di  Punch.  L'ultimo  conqui- 
statore delle  isole  Sandwich  Tameha-Meha  vi  fece 
tirar  su,  a  forza  di  braccia,  cannoni  di  grosso  ca- 
libro, che  ancora  si  vedono  sospesi  sulle  creste 
di  lava  che  formano  il  contorno  della  montagna, 
simili  al  camoscio  sulle  creste  del  Monte  Bianco. 
11  tiranno,  sospettoso  ed  astuto,  sotto  colore  di 
difendere  V  imbeccatura  del  porto,  si  era  in  tale 
modo  edificala  una  cittadella,  donde  poteva,  in 
caso  di  ribellione,  fulminare  la  citta. 

Nella  stagione  delle  pioggie,  quando  la  terra 
è  umida  e  grassa,  i  dilettanti  di  quell'esercizio, 
cavavano  dall'  alto  al  basso  della  montagna  sul 
suo  fianco,  che  molto  rapido  è,  certi  fossatelli  a 
gronda,  o  solchi,  che  sino  al  piano  arrivavano. 

Dt'HAl'T-aULY,  V.  II.  28 
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Adagiatisi  piscia  bMce<mi  sovra  Una  sliUa  di  legno^ 
colla  testa  volta  al  basso,  lascìavansi  in  tale  postura 
adraccidàre  con  tanta  rapidità,  che  appena  im- 
Hiaginar  Hi  potrebbe ,  massime  considerando  ch9 
tt  pendìo  del  fossatello  è  per  lo  meno  di  cinquanta- 
einque  gradii  Ed  invero,  giunti  al  piano  in  basso, 
portati  dall'impeto  continuavano  a  sdrucciolare 
ancor  lungo  tempo,  pervenendo  in  tale  modo  sino 
alla  citte  prima  che  fosse  spento  il  moto  impresso 
dalla  velocità  della  corsa» 

Non  posso  per  altro  dire  di  essere  stato  testi- 
monio di  questo  divertimento,  imperocché  è  og- 
gidì proibito,  e  piii  tardi  ne  dirò  la  ragione  ;  ma 
mi  fu  descritto  da  persone  degnissime  di  fede,  e 
die  nissun'  interesse  avevano  ad  inorpellare  la  ve- 
rità per  ingannarmi.  Del  rimanente  non  havvi 
qui  cosa  più  sorprendente  di  quanto  praticavasi, 
credo,  sul  Moncenisio,  prima  che  la  mente  ga- 
gliarda di  un  uomo  da  un  grande  genio  inspirato, 
e  la  sua  forte  volontà  vi  avessero  divisato  e  fatto 
eseguire  maravigliose  strade.  Servonsi  i  Cbiliesi 
ancora  ai  giorni  nostri  dello  stesso  mezzo  per 
scendere  in  inverno  dalla  Cordigliera  delle  Ande, 
quando  essa  è  ingombra  di  neve,  con  questa  dif- 
ferenza però,  che  ove  gli  alpigiani  si  servivano 
di  slitte^  qui  nelle  Ande  i  Chiliesi  si  servono,  per 
isdrucciolarsi  giù,  di  un  cuojo  di  bue. 
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l^ei  primi  gioiiii  del  mio  arrivo  a  Anarenra  a»* 
dai  a  visitare  i  tre  Missionarj  francesi,  che  la  nai^ 
la  Cometa  vi  a^^eva  ooadotto  alcim  ieoipo  avsMiti. 


sto  TUGGIO 

Setteinbfe  1828 

Gli  trovai  starsene  anzi  male  alloggiati  che  no; 
ma  portavano  con  allegrezza  e  coraggio  la  loro 
trista  condizione.  Mi  raccontarono  quanto  malage- 
vdmente  fossero  stati  ammessi,  aggiangendo,  che 
non  fu  che  per  una  spezie  di  sotterfugio  che  po- 
terono schivare  la  necessità  di  rimbarcarsi,  e  che 
il  capitano  i  desiderj  loro  in  ciò  secondando,  aveva 
salpato  nel  momento  stesso,  in  cui  il  volevano  co- 
stringere a  ripigliargli. 

Quando  prima  della  mia  partenza  di  Francia, 
il  ministro  della  marineria  mi  parlò  di  questi  Mis- 
sionar j ,  bene  io  aveva  preveduto  eh'  essi  non  sa- 
rebbero, senza  forte  contrasto,  nelle  isole  Sandwich 
ricevuti,  e  che  la  loro  presenza  arrecherebbe  pre- 
giudizio air  opera  di  commercio  di  quel  capitano 
che  gli  condurrebbe.  Non  mi  era  nascosto,  che  già 
da  molli  anni  Missionarj  protestanti  vi  avevano 
messo  radice,  ed  erano  molto  favoriti  dalla  vecchia 
Kaou-Manou.  Con  tutto  ciò  io  ignorava  ancora  a 
quale  grado  di  credito  fossero  saliti.  E'  si  erano 
talmente  impadroniti  dello  spirito  di  quella  donna, 
ch'ella  non  vedeva,  non  pensava,  e  non  operava 
se  non  per  consiglio  e  suggestione  loro.  Era  dunque 
ovvio  il  conghietturare,  che  non  vedrebbono  senza 
gelosia  Missionarj  della  fede  cattolica.  Questa  fu 
la  sola  ragione  che  mi  distolse  dal  pensiero  di  con^ 
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discendere  alla  dimanda,  che  mi  fece  il  ministro 
di  trasportargli  in  quelle  isole.  Prudente  fu  il  mio 
rifiuto,  e  bene  il  dimostrò  qualche  tempo  dopo  la 
condizione,  in  cui  si  trovò  il  capitano  che  gli  con- 
dusse all'isola  di  Wahou;  poiché  per  causarsi  dall^ 
necessità  di  riprendergli,  ei  fu  costretto  di  dar 
alle  vele  precipitosamente  senza  potere  darsi  a 
vcrun  traffico. 

Ad  onta  della  potenza  dei  Missionari  protestanti^ 
e  degli  sforzi  da  loro  fatti  per  impedire  che  i  Mìs- 
sionarj  cattolici  sbarcassero,  e  poi  per  obbligargli 
a  partire,  r  indifferenza  religiosa  di  Boki,  e  qualche 
diligenza  fatta  dal  Console  inglese  renderono  vani 
i  loro  disegni,  e  la  subila  partenza  della  Cometa 
acconciò  del  tutto  la  faccenda.  D' allora  in  poi 
nell'isola  dimorarono,  senza  che  grande  pensiero 
si  prendesse  di  loro;  essi  stessi  poi  con  attenta 
cura  evitavano  quanto  potesse  contro  di  loro  ac- 
cendere gli  animi.  Quando  nella  loro  solitudine  gli 
visitai,  attendevano  senza  posa  allo  studio  della 
lingua  del  paese  per  potere  col  tempo  avanzare 
d' autorità  i  loro  emuli,  i  quali,  poveri  artigiani 
essendo,  altro  guari  non  sapevano  che  leggere  la 
Bibbia,  con  avere  però  il  vantaggio  di  saperla  tra- 
durre agl'isolani. 

Non  si  può  negare  però,  cho  questi  Missionari 
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amerìcaiiì  noo  abbiano  molto  avaniato  l'incivili- 
mento di  qoeirArcipebgo;  e  se  la  pura  dottrina 
'  cristiana  non  è  il  primo  DM^ile  dei  loro  juatiBMO- 
stramentì,  hanno  procurato  almeno  a  quei  popoli 
una  parte  dei  benefiaj  del  cristianesimo,  insegnando 
loro  le  parole  del  Vangelo.  Hanno  sapulo  adatt^are 
ê  in  tutto  ò  in  parte  l' alfabeto  inglese  ai  linguaggio 
sandwiccese,  e  riuscito  a  far  leggere  e  scrivere 
agi'  isolani  il  loro  proprio  idioma*  Hanno  fondato 
una  stamperia^  che  loro  serve  a  voltare  in  lingua 
tandwiccese  le  opere,  cbe  giudicano  a  proposilo 
di  metter  loro  fra  le  mani. 

€iò  è  quanto  si  può  dire  a  favore  di  questi  prò- 
|>agatori  del  metodismo;  ma  i  mali  cbe  banno  fatti 
araneano  d' assai  il  bene,  di  cui  sono  stali  opera- 
tori. Certo  è,  die,  dappoiché  essi  hanno  acquistato 
una  certa  autorìlk  in  quelle  isole,  la  coltura  delle 
terre  diininuì  d'un  tereo.  Ora  puossi  immaginare 
cosa  più  pregiudiziale  e  pih  distruttiva  di  questa? 

In  voce  di  cominciare  a  spargere  i  primi  bene- 
flci  semi  deir  inslnizione  fra  di  una  generazione 
nascente,  vollero  far  venire  alle  loro  scuole  la  po- 
polazione intiera;  femmine,  ragazzi,  vecchi,  adulti, 
tutti  sono  stati  sforzati  di  recarsi  ad  udirgli,  e  di 
passar  nelle  scuole  i  giorni  intieri  lasciando  i  campi 
incolti,  e  lo  piantagioni  divorate  dalle  mal' orbe. 


IXTORHO  AL   GLOBO  ilS 

Settembre  1839 

La  perdita  del  tempo  e  l'abuso  furono  così  gravìi 
che  quasi  dappertutto  ì  canali  d' irrigazione  a'  ia^ 
^ombrarono,  che  i  più  piccioli  stagni,  dove  cresCQ 
il  taro,  seccarono,  e  gì'  infelici  abitatori,  spaven'^ 
tati  alla  vista  degP  improbi  layori,  che  abbisogna» 
rebbero  per  ridare  la  fertilità  ai  loro  campii  gli 
hanno  abbandonati.  Yedonsi  vasti  terreni,  dovQ 
residui  d' argini  gik  quasi  del  tutto  scassati,  ed  % 
livello  del  suolo  ora  abbassati,  manifestamente 
dimostrano,  che  la  erano  una  volta  campi  coltivati. 
Questi  Missionarj  a  tali  privaiioni  costringono 
gì'  isolani  per  mezzo  del  Tabou  (comandate^  cor* 
vées\  che  è  una  leggo  o  perpetua  o  a  tempo,  cui 
di  rado  i  Sandwiccesi  si  attentano  di  violare. 
Per  r  autorità  di  Kaou-Manou  impetrano  dal  re 
dei  Tabou  per  tutti  i  loro  desiderj;  por  edificar 
le  loro  chiese  ne  ottengono;  per  le  loro  case,  per 
le  chiusure,  per  le  muraglie  ne  ottengono  ecc.  ecc. 
In  tali  occorrenze  tutta  la  popolaeiono  è  obbli* 
gata  di  obbedire  alle  comandate.  Anche  in  virtii 
del  Tabou  i  popoli  vanno  alle  scuole.  Questi  Tabou 
a  favore  dei  Missionarj,  congiunti  con  quelli  che 
danno  fuora  il  re,  la  regina  ed  i  capi  pei  lord  ^ 
proprj  lavori,  divorano  in  comandate  la  maggior 
parte  deiranno.  Quindi  nasce  la  penuria  degli  ali-» 
menti,  e  la  diflicolth  di  nodrire  la  famiglia;  quindi 
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il  tenue  desiderio  di  aver  prole,  e  la  manifesta 
diminuzione  nella  popdazione  di  queir Àrcipelafio. 
Prima  che  gli  Europei  vi  recassero  i  frutti  della 
loro  industria,  i  capi  particolari,  ed  il  popolo  ge- 
neralmente s-  impacciavano  in  minor  numero  di 
bisogni  ;  i  primi  esigevano  meno  di  c^nnandate,  e 
l'agricoltura  fioriva.  11  solo  taglio  del  legno  di 
sandalo  occupava  tutto  l'anno,  per  conto  dei 
grandi,  un  quarto  od  un  terzo  tlella  popolazione. 
I  propagatori  metodisti  fanno  anche  il  commercio, 
e  sanno  bene  usare  il  loro  credito  per  guadagnare. 
Hanno  piccioli  legni  destinati,  come  dicono,  a 
comunicare  da  un'  isola  all'  altra  i  benefizj  della 
religione,  ma  queste  navicelle  portano  mercanzie, 
e  rivengono  cariche  di  legno  di  sandalo.  Molto 
sono  più  potenti  ancora  nelle  altro  isole  che  in 
quella  di  Wahou.  Uno  di  questi  Missionarj  si  la* 
sciava  bellamente  dare  il  titolo  di  re  a  Otowai. 
Non  poche  navi  vi  erano  andate  negli  ultimi  tempi 
per  procacciarsi  viveri,  e  massimamente  pomi  di 
terra,  dì  cui  quell'isola  abbondava;  non  ne  po- 
terono trovare  un  solo  sacco  a  cagione,  che  quel 
Missionario  re,  avendo  osservato,  che  quando  ve- 
nivano navi  nella  sua  isola,  i  suoi  affari  deterio- 
ravano, aveva  proibito  la  coltivazione  di  quella 
radice,  affinchè  non  servisse  più  d'attrattiva  ai 
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forestieri  di  venirvi,  pericolosi  concorrenti  pe'suoi 
traffichi. 

Noi  abbiamo  veduto  crudeltà  usate  dai  Mis* 
sionarj  americani  sotto  il  velo  della  religione  contro 
gì'  isolani  restii  alle  voglie  loro,  crudeltà,  dico, 
tali  da  fare  scomparir  del  tutto  quelle,  per  cui 
rimproverati  furono  gì'  Inquisitori  di  Spagna  e  di 
Portogallo.  Mi  fu  mostrata  una  giovane  donna  di 
diciott'  anni,  di  cui  il  collo,  il  corpo  e  le  membra 
erano  solcati  da  cicatrici  impresse  dai  ferri.  11  suo 
deli  Ito  era,  mi  fu  detto,  di  aver  fuggito  un  marito 
datole  dai  Missionarj.  Quale  attentato  per  una 
povera  Sandwiccese,  che  non  altro  concetto  mai 
ebbe  del  matrimonio  che  quello  insegnatole  dai 
suoi  padre  e  madre,  vale  a  dire  di  serbar  fede 
sino  a  che  le  convenisse  di  romperla! 

Ma  e'pare  che  le  isole  Sandwich  non  siano  ancora 
giunte  che  al  primo  periodo  del  peggioramento. 
Quelle  della  Società,  sottoposte  da  più  lungo  tempo 
al  me  lodiamo,  sono  già  minate  per  la  medesima 
cagione,  in  un  tale  stato  di  disfacimento  e  d'ab- 
bandono, che  non  noverano  forse  più  di  un  terzo 
della  popolazione  che  avevano  al  tempo  in  cui 
Cookie  visitò.  Allor  quando  quel  grande  navigatore 
sui  loro  lidi  comparve ,  i  viveri  vi  si  trovavano  in 
abbondanza,  e  la  coltivazione  dei  campi  cosi  in 
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iflpe^  ékà  t  ttMto  |ttten  proewiiTisi  lagM  da 
fuoco.  Ora  le  foreste  hanno  usurpato  i  luoghi  dei 
§iinlim,  ed  ingoâhrano  i  toivMiì  amo  a  rì¥t  del 
WÊtae.  CSM  abitatoli  aeettati  j»iiiiaiera  dei  due  teri t, 
fieoidaBdoM  di  eisere  alati  felici  solo  por  tradii 
Bone,  e  come  per  va  sogno,  fu^^uno  e  traamigrano 
da  fallii  banda  in  owea  di  una  terra  càe  gU  ali* 
Menti,  e  di  luoghi,  doro  i  Missimiarj  americani 
non  siano  ancora  penronuti  a  piantarci  le  loro  tvh 
nette  sedi. 

Computando  mi  poco  le  pr€babilitì^  a  questa 
OMclusione  sì  arriva,  che  i  mesii  morali  dei  nostri 
Missionarì  francesi  debtxmo  per  lo  meno  compen- 
sare i  meaii  materiali  ed  interessati  dei  loro  com* 
potitori.  Tosto  che  saranno  abbastanaa  praticbi 
della  lingua  sandwiceese  per  potersi  adoperare  con 
tutti  i  meni  della  parola,  nascerà  una  contesa  tra 
gli  apostoli  delle  due  religioni.  Quest'epoca  sarà 
certamente  quella  della  morte  della  regina  Kaou- 
Manou,  protettrice  dei  riformati.  Se  innanzi  quel 
tempo  i  cattolici  sanno  bene  usare  lo  screzio  fra  lo 
due  corti  per  acquistarsi  l'appoggio  del  nuovo 
re,  trionferanno  facilmente  dei  loro  emuli*  Quando 
no,  potrebbe  benissimo  accadere,  che  gli  uni  e  gli 
altri  fossero  cacciati,  stante  che  i  loro  principi 
sono  ugualmente  opposti  ai  costumi  ed  alle  pas* 
sioni  della  corle. 
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Una  delle  principali  cause  di  rancore  di  Kskmh 
Keauoli  contro  i  Missionarj  americani  ò  l' ostaci^ 
da  loro  posto  al  suo  maritaggio  c<m  sua  sorelk  di 
lui  itiolto  amata.  Queste  unioni  da  noi  molta  ri» 
provaie  erano  in  uso  nell' Arcipelago  delle  isoltei 
Sandwich;  ma  Kaou-Manou  temendo  del  poterò 
e  dell'influenza  di  una  regina  giovane  e  bella, 
mise  in  campo  il  prelesto  della  religione  per  dk* 
sturbare  il  negozio  di  cpieiralleanea;  e  perché 
quel  desiderio  nel  cuore  di  KaoibKeaouli  si  smil«' 
tisse,  trovò  il  modo  della  lontananza,  e  mandò  la 
principessa  a  confìne  nelP  isola  di  Mauwì.  È  av*» 
venuto  nelle  isole  Sandwich,  ciò  che  sempre  w^^ 
viene  in  Europa  nella  minore  eik  dei  principi.  Qttdli 
che  interessati  erano  a  conservare  rautonik,  s'il* 
gegnavano  di  prolungare  l'infanzia  deirerede  del 
trono.  11  tentavano  con  lusinghe  e  piaceri  facili,  ao» 
ciocché  trascurato  e  spensierato  dimenticasse  il 
destino  od  i  doveri ,  ai  quali  i  suoi  natali  il  clHt<» 
mavano.  Soprattenevano  per  ogni  possibil  modo  il 
momento  di  un'emancipazione,  che  era  per  torrn 
loro  la  potenza.  Fortunato  quel  popolo,  il  cuora 
del  cui  monarca  non  fu  corrotto  da  tali  infami  ^ff^ 
giramenti. 

Prima  di  por  fine  a  questo  capitolo  sui  Misstonafj- 
metodisti ,  dirò ,  che  sono  essi  che  hanno  fatto 
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mettere  divieto  sulle  scivolale  del  Bowl  di  Punch, 
quantunque  innocentissime  fossero.  Questa  deter- 
minazione sarebbe  da  lodarsi,  se  per  qualche  grave 
accidente,  o  per  loro  lunanitk  fosse  stata  presa; 
ma  la  cosa  non  istk  così;  la  cagione  si  è,  che  i 
loro  principj  esteriori  ed  ipocriti  sono  di  una  ri- 
gidità grandissima.  Secondo  costoro  niun  diverti- 
mento  può  essere  legittimo;  credono,  o  fingono 
di  credere  che ,  tutto  il  tempo  che  non  si  dà  al 
lavoro,  al  sonno,  od  ai  pasti,  debb'essere  consacrato 
alla  preghiera  od  alla  meditazione  nel  tempio. 
Hanno  anzi  spinto  il  rigore  a  volere,  che  si  ta- 
hùuasse^  cioè  si  vietasse  il  bagno,  il  quale  è  tanto 
necessario  alla  sanità  del  Sandw^iccese,  quanto  il 
cibo  che  mangia,  o  l'aria  che  respira.  Cosi  vie- 
tando all'uomo  ogni  esercìzio  recreativo,  il  suo 
corpo  affievolivano,  e  lo  spirito  talmente  doma- 
vano, che  atto  divenisse  ad  accomodarsi  al  loro 
dominio. 

Smaltii  ad  Anaroura,  in  cambio  di  legno  di  san- 
dalo, quanto  mi  restava  delle  mio  mercanzie.  11 
marinare  questo  legno  a  bordo  della  nave  ò  biso- 
gna lunga  e  minuta ,  se  non  si  vuole  occupare  più 
spazio  che  convenga.  Zavorrata  primieramente  la 
nave  al  sesto  del  suo  bottumc,  s'incomincia  a  ma- 
rinare per  le  due  cslremilà;  s'ammucchiano  per 
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suoli  i  pezzi  della  medesima  lunghezza  un  sollo 
la  coperta,  e  s'introducono  quindi  tra  suolo  e  suolo 
quanti  pezzi  vi  possono  entrare,  spìgnendogli  con 
forza  per  mezzo  del  maglio. 

Mentre  quesl'  opera  si  mandava  ad  effetto  a 
bordo  dell' Eroe,  mMnvogliai,  per  offerta  del  Con- 
sole inglese,  di  fare  un  viaggietto  nella  parte  bo- 
reale deir  isola  a  bordo  d' uno  schifo,  che  gli  ap- 
parteneva,  e  che  andava  a  levar  legno  di  sandalo 
in  un  luogo  chiamato  Wai-Aroua. 

Partimmo  alle  tre  meriggiane,  e  per  girare  la 
punta  dei  Coco,  e  la  parte  orientalo  dell'isola, 
stemmo  sullo  volte  sino  al  domani  a  mezzodì, 
tempo  in  cui,  essendoci  bastantemente  alzali  al 
vento,  ci  lasciammo  andare  a  maestro  per  recarci 
al  luogo  destinato. 

•  Per  qualche  tempo  la  giogaja  dei  monti ,  che 
sembra  partire  l'isola  da  Icvanlc  a  ponente,  e 
che  dalla  parte  d' Anaroura  si  abbassa  dolcemente 
in  amene  valli  confìgurandosi ,  presenta,  dal  lato 
di  tramontana,  dove  noi  eravamo,  la  foggia  di  una 
muraglia  rotta,  che  ser>iva  di  barriera  ad  una 
pianura  di  due  o  tre  leghe,  la  quale  si  distendeva 
dalla  riva  del  mare  sino  a  pie'di  quel  trarupato 
confme.  Ben  tosto  monti  volgentisi  subitamente 
verso  tramontana,  si  sporgevano  sino  a  riva  del 
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Bare,  non  lanciando  più  tra  loro  e  la  riva,  cke 
nn  piccolo  spaiio^  dove  Mfgono  dappertutto  ca* 
aolari  in  grande  numero. 

Navigavamo  a  meno  d'on  mìglio  9Ì  lafgo,  e 
andavamo  marina  marina  per  un  tempo  acuro  e 
piovoso.  11  sole  vicino  all'occaso  dal  lato  opposto, 
kfciava  nell'ombra  tutta  la  parte  che  per  noi  si 
poteva  vedere.  Non  credo  che  maggiore  maestà  di 
coM  offrire  si  possa  agli  occhi  dei  mortali  dia 
questa. 

Quegli  enormi  massi  sospesi  ^lle  nostre  teste 
rMnpevansi  in  tremendi  ed  immensi  precipizj ,  gli 
uni  a  sopraccapo  degli  allri,  impenetrabili  selve 
le  une  a  cavallo  delle  altre,  forre  oscurissime,  la 
profondità  delle  quali  solò  al  pensarvi  ne  abbrivi^ 
diva;  rapide  e  sdrucciolevoli  decHvilà;  nude  ed 
umide  rupi  mescolanti  il  loro  nericcio  colore  con 
lo  scuro  verde  di  quelle  antiche  foreste;  alte  e 
rumorose  cadute  d'acqua,  percorse  prima  centi- 
naja  di  tese,  venivano  a  piovere  sulle  cime  degli 
alberi;  torrentie  torrenti  spumanti  e  romorcggianti 
si  univano,  poi  si  spartivano,  poscia  uniti  e  spartiti 
novellamente  si  precipitavano,  né  riposo  trovavano, 
sinchò  alcuna  rottura  di  rupe  una  stroscia  per  con- 
dursi meno  arrabbiatamente  al  mare  loro  aprisse. 
Se  si  aggiunge,  che  il  variar  continuo  del  sito 
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della  nave  vamvi^  e^iaodio  moesaantemente  queHa 
$Wì\àj  potrà  Vttomo  oonçepire  nell'animo  quai 
fosse  quella  spettacolo;  wà  la  fantasia  non  basta) 
e' bisogna  averlo  veduto,  bisogna  aver  veduto  quelle 
pregne  nubi,  ora  immobili  sovra  foreste,  cui  inoa- 
dano  con  diluviani  scrosci,  ora  rapidissimam^M 
vertiginose  innalzarsi  o  abbassarsi  perpendicolare 
mente,  secondo  obe  il  ven^o  ohe  dietro  le  monta^gne 
in  turbini  sof(ia,le  arrovella  e  spinge;  bisogna  averle 
vedute  in  un  tramestìo,  in  un  turbinio,  in  un  oaes 
oontiuuo  muoversi ,  sparire ,  in  novella  forma  i4« 
comporsi,  secondo  che  in  avanti  si  va,  per  restar 
ben  capace  del  quanto  per  noi  magico  e  misterioso 
fosse  quel  prospetto. 

Apronsi  di  distanza  in  distanza  quei  monti,  come 
se  una  mano  potentissima  con  immenso  sforzo  di- 
velli, stracciati  e  scartati  Tun  dall'altro  gli  avesM, 
e  nelle  loro  spaccature,  anguste  valli  rallegrano 
i  popoli  paesani.  Grande  numero  di  scbifi  o  sciatta 
(piroghe)  di  pescatori  presso  di  noi  si  aggiravano. 
Uno  di  quei  leggieri  gusci  o  burcbietti  appeilammo 
per  avere  un  piloto,  che  il  porto  di  Wai-Aroua 
(dei  due  rivi)  e'  indicasse  ;  ce  lo  mostrò  il  pesca* 
tore  a  qualche  miglio  a  fronte  di  noi.  Presto  fi 
entrammo  per  una  apertura  assai  larga  dello  se^ 
glio,  e  non  vi  trovammo  meno  di  qu^tfo  bfaccìn 
di  profondità. 
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Già  si  faceva  notte,  quando  a  terra  scendemmo. 
Fummo  ricevuti  dal  capo  del  villaggio,  che  a  cena 
ci  invitò  ed  a  letto  in  sua  casa.  Proatfammo  dal 
bordo  alcuna  provvisione  e  condimmo  con  qualche 
fiasco  di  buon  vino  T  eccellente  pesce  di  cui  ci 
regalò. 

Ancorché  la  casa,  che  benigDamente  ne  acce* 
glieva,  fosse  non  poco  spaziosa,  a  fatica  bastava  ai 
numerosi  ospiti  che  raccolti  vi  si  trovavano;  imper- 
ciocché noi  sommavamo  sotto  quell'ospitale  tetto 
al  novero  di  quaranta  persone  fra  uomini  e  donne. 
Ci  sdrajammo  come  gli  altri  sulle  stuoje;  ma  non 
fu  che  molto  in  la  tarda  notte,  che  il  mio  com- 
pagno il  Console  inglese  ed  io  potemmo  pigliar 
sonno.  Oltre  gli  insetli  volanti,  striscianti  o  sal- 
tanti, che  ci  tormentavano,  il  capo  della  magione 
dopo  d'aver  recitato  nella  lingua  del  paese  una 
preghiera  cristiana,  s'intrattenne,  con  alcune 
persone  parlando,  in  lunga  conversazione,  la  quale 
sebbene  a  niun  modo  intendessi ,  fu  per  me  un 
impedimento  invincibile  al  dormire. 

INò  tranquillo  dormii.  La  fantasia  piena  ancora 
delle  grandiose  e  sublimi  immagini  delle  montagne, 
internamente  mi  solleticava.  Ora  sognava,  che 
cercando  di  fuggire  un  torrente,  che  ruinoso  mi 
perseguitava,  mi  era  ricoverato  sotto  lo  sporto  di 
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una  rupe,  ed  ora  che  questa  rupe  crollatasi  sopra 
me  si  precipitava.  Con  subitaneo  terrore  deistaimt, 
ed  ecco  loi^entii  al  tempo  stesso  sul  petto  le  due 
potenti  calcagna  di  un  grosso  Sandwiccese  mio 
vicino  di  letto,  che  in  quella  posizione  profonda- 
mente dormiva:  quest'era  stata  la  cagione  del  inaio 
incubo.  Spuntava  il  giorno,  diedi  di  piglio  al  fu- 
cile con  animo  di  procacciarmi  passeggiando  qual- 
che uccello.  Non  potei  pervenire  sino  a' pie' dei 
monti  ;  era  tutto  il  terreno  intersecato  da  un  labi- 
rinto di  campi  di  taro,  separati  da  argini  sdruc- 
ciolevoli, vestiti  d' un'erba  alta  ed  umida.  Difficile 
era  il  camminarvi  su,  e  si  correva  pericolo  dì 
cadere  in  quei  pericolosi  stagni.  Ammazzai  sola- 
mente qualche  piviere  ed  un'anitra,  poi  tornaimi 
al  porto.  La  navicella  nostra  restò  carica  assai  per 
tempo.  La  sera  veleggiammo  ad  Anaroura  tornando* 
Nel  tempo  che  durò  la  nostra  dimora  alle  isole 
Sandwich ,  me  ne  andava  sovente  col  dottor  Botta 
sui  monti  e  nelle  valli  circostanti  con  isperanza 
di  far  procaccio  di  qualche  vaga  spezie  d'uc- 
cello. Sonvi  poco  numerose  le  spezie,  ancora  sonvi 
le  foreste  impervie.  Perseverammo  tuttavia,  e 
perseverando,  alcune  poche  ce  ne  procurammo. 
Nostra  cura  speciale  era  un  grazioso  frugivoro 
di  colori  vivissimi,  e  di  una  forma  non  poco  àùr 
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golare.  Quesl'  uccello^  grosso  come  uà  passero;  ha 
la  coda  e  V  orlo  delle  ali  neri  :  il  resto  del  corpo 
splmide  per  un  elegante  rosso,  misto  alguna  volta 
oon.  un  po' di  giallo  verso  la  parte  inferiore  del 
collo  all'origine  delle  mandibole*  La  parte  piii 
notabile  dell'  animale  è  il  suo  becco  di  un  rosso 
pallido^  di  dieci  linee  di  lunghezza,  molto  aguz* 
sato  e  molto  ancora  incurvato  in  tuttala  sua  esten- 
sìono.  Gli  indigeni  chiamano  quest'uccello  i-i-vi. 
Noi  ne  prendemmo  anche  un  altro  del  medesimo 
genere,  piii  piccolo  e  più  allungato.  11  becco  è  della 
Hiedesima  ccmformitk  di  quel  dell'altro,  ma  non  è 
proporzionatamente  cosi  lungo.  La  piuma  picchiet- 
tata di  nero,  di  turchino  e  di  rosso  splende  gene- 
ralmente  per  una  gradazione  di  colore  paonazzo. 

Me  trovammo  poi  un  terzo  del  medesimo  genere, 
ma  grosso  come  un  merlo,  e  la  di  cui  piuma  è 
tutta  nera,  eccettuate  alcune  penne  gialle  sui 
fianchi.  I  Sandwiccesi  hanno  in  grande  stima  queste 
penne  gialle,  delle  quali  colle  rosse  deir  i-i-vi  si 
servono  per  lavorare  bellissimi  mantelli.  Queste 
scmo  le  sole  spezie  degne  d'osservazione  che  si 
trovano  nei  boschi.  Vedonvisi  però  ancora  dello 
cutrettole  di  piuma  più  o  meno  picchiettata  di 
bigio,  giallo  e  verde. 

Non  v'erano  nelle  pianure  che  civette  e  pivieri; 
ma  questi  ancora  vi  sono  solamente  di  passo. 
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Sulle  acque  dolci  non  vedemmo  che  una  pio 
cola  spezie  di  anitra  e  gallinelle. 

Sulla  riva  del  mare  trovammo  un  piccolo  aghi- 
rone  grìgio^  dei  zigli  o  zigoli,  delle  allodole  di 
mare,  delle  gazze  di  mare  ed  una  spezie  di 
beccaccino  (scolopax  limosa  di  Linneo),  con  becco 
depresso  e  stinchi  lunghi.  Quest' è  il  luogo  di  tutto 
il  viaggio,  dove  non  ci  sia  capitato  di  rinvenire 
quella  spezie  di  mugnai  o  gabbiani,  chiamati  in 
francese  goëlans  (larus  glaucus). 

Se  nel  regno  animalo  delle  isole  Sandwidb  gli 
uccelli  sono  in  picciol  numero,  i  quadrupedi  tudit 
geni  vi  sono  ancor  più  rari.  Fuori  del  porco^ 
del  topo  e  del  sorcio,  non  ne  conosco  altro,  che 
non  tragga  la  sua  origine  da  altri  paesi:  tali 
sono  i  cavalli ,  le  vacche ,  le  capre,  le  pecore ,  gli 
asini  ed  i  cani.  Narrasi,  che  non  abitino  in  quelle 
isole  ne  biscie,  nò  serpenti. 

Le  isole  di  Sandwich  in  numero  di  sette  pfinci* 
pali,  di  cui  la  più  fertile  ò  quella  di  Wahou,  MmQ 
un  luogo,  al  quale  debbono  attentamente  pensare 
tutte  le  nazioni  che  hanno  e  navi  e  commercio 
marittimo.  Paro  che  la  Provvidenza  le  abbia  desti- 
nate per  essere  il  magazzino  di  deposito,  la  ri- 
posta generale,  la  scala  naturale  tra  T  Asia,  e 
r America,  un  luogo  di  riposo  e  di  ristoro  pei  ma- 
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rinari  dopo  lungho  e  pericoloso  navigazioni,  o  fi- 
nalmente un  ricovero  per  le  navi ,  che  hanno  bi* 
sogno  di  essere  risaldate  e  risarcite  per  potere 
quindi  seguire  nei  loro  viaggi. 

Sommava  la  loro  popolazione,  per  quaolo  si  dice, 
a  ducentomila  anime,  quando  scoperte  furono.  Non 
eredo  che  ora  ascenda  a  numero  superiore  a  con- 
cinquanta  mila,  compresovi  i  forestieri.  La  città 
d'Ànaroura  nella  parte  australe  di  Wahou,  novera, 
dicesi,  seimila  abitanti.  Ella  è  T aggregazione  di 
popolo  più  considerabile  dell'Arcipelago.  Salvo 
alcune  case  a  più  piani,  edificate  in  legno  ed  in 
pietra  dai  forestieri,  essa  è  composta  di  capanne 
pagliareccie  più  o  meno  grandi,  il  tetto  delle  quali 
è  molto  alto,  affinchè  abbia  più  pendio.  L'ossatura 
è  fatta  di  tronchi  di  giovani  alberi,  perfettamente 
aggiustati  insieme  sonza  r<ijuto  di  vorun  chiodo. 
Sono  tutte  circondate  da  palizzate,  disuguali  di 
lunghezza ,  ma  sempre  ordinale  in  quatlrati  o  pa- 
rallelogrammi. 

La  dolcezza  del  carattere  dei  Sandwiccesi  fa 
che  ognuno  che  gli  frequenta  gli  ama,  e  la  loro 
intelligenza  gli  ronde  abili  a  tutto,  massime  alla 
navigazione.  Non  magnifico  la  cosa  dicendo  che 
queste  isole  posseggono  almeno  ottocento  mari- 
nari di  eccellente  perizia.  I  balenisli  inglesi  ed 
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americani  ne  conducono  per  sostituirgli  ai  loro 
morti  e  disertori.  Le  navi  che  vaimo  a  far  traffico 
di  pelli  alla  costa  maestrale  vi  riempiono  le  loro 
guernigioni,  e  particolarità  molto  osservabile  è, 
che  questi  uomini  nati  sotto  la  zona  torrida  reg- 
gono forse  piii  facilmente  contro  la  temperatura 
di  quella  gelata  regione,  che  i  marinari  di  Boston. 
I  bastimenti  del  re,  in  numero  di  sette  brigan* 
tini,  non  hanno  altri  uomini  bianchi  a  bordo  che 
il  capitano  e  gli  ufficiali:  tutto  il  resto  è  Sand- 
wiccese. 

I  marinari  indigeni  prendono  condotta  coi  fo- 
restieri, e  il  soldo  è  accordato  in  presenza  del 
comandante  del  forte.  Il  capitano  con  giuramento 
promette  che  nel  paese  gli  ricondurrà  5  ed  al  suo 
ritorno  gli  soddisfa  del  soldo  in  cospetto  dello  stesso 
comandante,  il  quale  fa  sul  soldo  medesimo  una 
ritenzione  a  profitto  del  governo. 

Ma  affinchè  queste  isole  divenir  potessero  per 
tutte  le  nazioni,  che  fioriscono  nella  gloria  della 
navigazione,  di  una  slabile  utilità,  prima  cosa  e' 
bisognerebbe  che  la  loro  independenza  fosse  as- 
sicurala per  un  trattalo  0  accordo  fra  tutti  gli 
stati  interessati  a  mantenerla,  e  che  il  medesimo 
trattato  riconoscesse  perpetuamente  per  neutri  a 
tempo  di  guerra  i  porti  di  quell'Arcipelago.  Pas- 
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salo  è  il  tempo  in  cui  senza  scrupolo  e  rispetto 
per  la  proprietà  si  metteva  con  padr(manza  la 
mano  addosso  a  tutti  i.  paesi  che  si  scoprivano.  Un 
simile  atto  muoverebbe  oggidì  a  sdegno  tutto  il 
mondo  cristiano  e  civile.  * 

Ciò  non  ostante  alcuni  potentati  formidabili 
hanno  a  volta  a  volta  tentato,  se  non  d'impadro* 
nirsene,  almeno  di  crearvi  per  loro  un  supremo 
dominio. 

Tra  questi  sono  gli  Americani  che  usarono  assai 
dolci  mezzi.  Hannovi  mandato,  siccome  veduto 
abbiamo,  e  vi  mantengono  Missionarj ,  i  quali  sotto 
colore  di  religione  mirano,  secondo  che  si  credo, 
ad  un  fine  più  mondano  e  piii  poli  lieo;  e  se  un 
più  stretto  accordo  fra  questi  personaggi  ed  i 
Consoli  degli  Stati  Uniti  avesse  regnato,  gik  molto 
nel  conseguimcnlo  dei  loro  intenti  sì  sarebbero 
avanzati.  Per  buona  fortuna  degli  isolani  quei 
ridicoli  apostoli  della  sotta  metodistica  non  vogliono 
che  alcuno  partecipi  nel  credito  che  hanno,  e  non 
che  si  siano  uniti  d'interesse  coi  Consoli,  a  loro 
sonò  avversi;  onde  ne  ò  nata  una  inimicizia  reci- 
proca, per  cui  si  astiano,  e  nuocono  vicendevol- 
mente. Questi  corrucci  bollono  nelle  isole  Sand- 
wich, dappoiché  vi  sono  Missionarj  e  Consoli  ame- 
ricani. L'animosità  ò  tale  che,  nel  mentre  del  mio 
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soggiorno,  il  Console,  ancorché  ninna  voglia  avesse 
di  far  cattolici  i  suoi  figliuoli,  ne  fece  nondimeno 
battezzare  uno  dai  Missionarj  francesi,  unica- 
mente per  far  dispetto  a  quei  del  suo  paesOé 

Da  un'altra  parte  T Inghilterra  si  è  dichiarata 
protettrice  delle  isole  Sandwich.  Voi  anzi  in  con- 
versando icitenderete  qualche  volta  uscir  daUa 
bocca  d'un  suddito  britannico  parole  d'una  pre- 
tesa donazione  fatta  da  Tameha-Meha  al  re  d'In- 
ghilterra rappresentato  dal  capitano  Vancouver. 
Possibil  è  che  quel  dotto  navigatore  sia  stato 
sinceramente  persuaso,  che  il  Sandwiccese  gli  abbia 
conceduto,  com'egli  dice,  risola  di  Owayi;  ma  il 
re  e  Vancouver  non  potevano  intendersi  che  per 
mezzo  d' assai  cattivi  interpreti.  Però  si  dee  du- 
bitar forte,  che  Tameha-Meha,  il  quale  tanto  si 
era  affaticato  per  acquistare  la  sovranità  di  tutto 
l'Arcipelago,  ne  abbia  abbandonato  la  più  vasta 
parte  ad  un  uomo,  cui,  secondo  la  sua  ristretta 
vista,  doveva  tenere  per  un  avventuriere. 

Comunque  ciò  si  stia ,  V  Inghilterra  si  dimostrò 
sino  a  quest'ora  liberalo  verso  le  isole  Sandwich. 
Debbesi  anche  fare  testimonianza  che  il  suo  con- 
sole, il  sig.  Riccardo  Charleton,  sa  ottimamente 
conciliare  e  quanto  alla  sua  patria  deve,  e  quanto 
alla  umanità  è  obbligato.  Ogni  forestiero,  a  quale 
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nazione  si  appartenga,  trova  in  lai,  e  protezione  e 
grata  accoglienza. 

Pertanto  desiderare  si  debbe  che  ciascuna  po<« 
tenza  marittima  di  buona  fede  rinunzi  ad  ogni 
ulteriore  dominio.  Ciò  fatto,  il  mondo  vedrebbe 
senza  invidia,  ed  anzi  con  piacere,  che  Tlnghilterra, 
che  così  abiknente  sa  migliorareiift  of/t^  metta  in 
cima  de' suoi  pensieri  la  prosperità  delle  feole  Sand- 
wich. Un  bel  popolo,  un  clima  delizioso,  un  ter- 
reno vasto,  ed  un  suolo  fertilissimo  che  non  piìi, 
sono  fondamenti  tali  che  ogni  piit  alta  felicità  se  ne 
può  sperare,  se  migliori  leggi,  il  che  non  sarebbe, 
credo,  impossibile,  vi  si  potessero  mettere  in  vi- 
gore. Non  parlo  già  d'un  codice  criminale  o  d'am- 
ministrazione, ma  bensì  d'una  legge  fondamentale. 

La  mutazione  non  sarebbe  altra  che  il  far  passo 
dal  governo  feudale  presente,  al  governo  puro  mo- 
narcale.  Questa  riforma  troppo  subita  non  sarebbe, 
e  per  lungo  tempo  basterebbe.  La  sola  autorità  del 
re  alcun  poco  a  diminuzione  soggiacerebbe.  J  mag- 
giorenti diverrebbero  una  nobiltà  con  certi  privi- 
legi, il  principale  dei  quali  sarebbe  una  più  larga 
parte  nella  distribuzione  delle  terre.  11  suolo,  che 
sino  a  questi  dì  al  solo  re  si  è  appartenuto,  spar- 
tito sarebbe  in  piena  autorità  fra  tutti  gli  abita- 
tori, sotto  condizione  d'un  terratico  o  imposta 
fondiaria.  Le  successioni  si  ordinerebbero  eredi- 
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tarie,  e  ciascuno  avrebbe  facoltà  di  alienare  i 
suoi  beni,  senza  che  però  vendergli  potesse  a  fo- 
restieri. Porterebbe  questo  cambiamento  con  sé 
l'abolizione  delle  comandate. 

Per  tale  mezzo  ciascun  abitante  non  si  ripute^^ 
rebbe  più  incerto  coltivatore  d'una  tenuta  di  ter- 
reno, mig^tot  animo  avrebbe  e  piii  forte  volontà 
per  farla  fruttificare ,  così  per  lui  come  pe'  suoi 
discendenti,  a  maggiore  attivila  Tagricoltura  si  al- 
zerebbe, e  ciascuno  avendo  libera  facoltà  di  di- 
sporre de'  suoi  frutti,  ogni  di  più  le  cose  sue  si 
farebbono  migliori,  ed  il  mercato  con  maggiore  ab- 
bondanza fornito  sarebbe;  i  forestieri  da  quell'ab- 
bondanza tirati,  offrirebbono  loro  un  più  facile  e 
più  copioso  spaccio  dei  proventi. 

Questi  miei  pensieri,  cui  m'inspira  il  desiderio 
di  veder  felice  un  buon  popolo,  avrebbero  certa- 
mente bisogno  di  essere  digesti  da  un  miglior 
legislatore  che  non  sono  io.  Confesso  la  mia  insuf- 
ficienza, ma  persisto  in  credere,  che  la  narrata 
innovazione,  la  quale  i  più  non  sentirebbero  che 
pe'  suoi  bcneficj,  e  che  dando  inconcussa  sicurtà 
ai  diritti  dei  maggiorenti,  loro  conferirebbe  in 
realtà  più  che  non  perderebbono,  io  persisto,  dico, 
in  credere,  che  se  l' Inghilterra  procurare  la  vo- 
lesse, ella  per  certo  si  effettuerebbe, 

DI  IIAIT-CII.LY,  V.  II.  31 
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Quando  le  isole  Sandwich  furono  visitate,  e  non 
discoperte  da  Cock^  ei  yì  trovò  i  piani  e  le  valli 
coltivate,  come  oggidì  sono,  ed  anzi  molto  meglio, 
e  se  un  popolo  stravolto  dall'idolatria  non  avesse 
allora  offerto  vittime  umane  a' suoi  Dei  immaginar], 
non  si  sarebbe  potuto,  se  non  ingiustamente,  an- 
noverarlo fra  le  nazioni  selvagge*  Uni|mipolo  agri- 
coltore stimare  non  si  può  selvaggio;  perocché, 
se  allora  i  Sandwiccesi  portaronsi  da  barbari  verso 
eerti  navigatori,  per  giudicare  con  equità,  e'  bi- 
sogna anche  tener  conio  della  diffidenza  che  loro 
necessariamente  inspiravano  uomini  ignoti,  che  loro 
venivano  parlando  da  padroni,  ed  il  di  cui  proce- 
dere troppo  spesso  desiato  aveva  i  risontimenli 
degli  isolani.  Cook  egli  stesso  fu  forse  sempre 
esente  da  alti,  che  provocavano  gli  animi  a  ven- 
detta ? 

La  principale  collura  allora,  come  adesso,  era 
quella  del  t^ro,  piaula  dì  larghe  foglie,  la  cui  ra- 
dice bulbosa  cresce  nell'acqua,  e  produce  un  tu- 
bercolo farinoso,  molto  soslanzioso  e  d'un  grato 
sapore.  In  duo  maniere  se  lo  mangiano,  o  sempli- 
cemente bollilo,  come  r  ignamo,  0  smallilo  in  una 
pasta  mucilaginosa ,  che  si  mangia  colle  dita,  a 
cui  si  attacca.  11  taro  non  pruova  bene  che  in 
certe  spezio  di  slagni ,  dove  Tacqua  è  conliuu«v 
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mente  mantenuta  viva  da  canali  artefatti.  Questi 
campì,  separati  fra  di  loro  per  istretti  argini ,  si 
innalzano  in  anOteatro  gli  uni  sopra  gli  altri,  e 
l'acqua  che  ne  ha  irrigato  uno,  scende  poscia  ad 
irrigare  quello  che  sta  sotto.  Quasi  tutti  questi 
stagni  servono  nello  stesso  tempo  di  serbato],  dovlB 
i  coltivatori  allevano  giovani  triglie,  che  molto 
prontamente  ingrossano,  e  sono  dilicatissirae  al 
gusto.  Esse  sono  il  miglior  pesce  che  l'uom  possa 
procacciarsi,  ma  è  quasi  sempre  riserbato  per  le 
mense  dei  magnati. 

Usai  verso  la  fine  d'ottobre  l'occasione  della 
medesima  barchetta,  che  mi  aveva  condotto  a  Way- 
Aroua  per  andar  a  vedere  un  villaggio  nominato 
Pcarl-Kiver,  posto  a  ponente  d'Anaroura,  Mi  vi 
imbarcai  parimente  col  sig.  Charleton,  e  sboc- 
cammo dal  porlo  per  una  forlc  brezza  di  maestro. 
Era  con  noi  l'antico  Gran  Sacerdote  dell'isola^  il 
quale  al  tempo  di  Tameha-Meha  era  persona  con* 
fidonlissima  di  quel  principe,  e  godeva  di  un  cre- 
dito, che  i  Missionarj  hanno  quasi  ridotto  al  nieiìte. 
Nondimeno  è  ancora  in  molta  stima  presso  i  suoi 
concittadini,  e  non  mai  con  altro  titolo  lo  chiamano, 
se  non  con  quello  di  re,  titolo  che  gli  era  stato 
conferito  da  Tameha-Meha.  Era  fama  ch'ei  fosse 
uomo  di  squisita  probità  e  di  rara  capacita.  Tut- 
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tavia  non  guari  noi  potemmo  giudicarne;  poiché 
fu  ebbro  talmente  tutto  il  tempo  che  dimorò  con 
noi,  che  se  cento  volte  avesse  avuto  più  spirilo  e 
ragione,  cento  volte  ancora  nell'ubbriachezza  tutto 
quel  giorno  gli  avrebbe  sommersi.  Questo  Sacer- 
dote non  vive  più  del  suo  altare,  che  non  è  più; 
era  venuto  al  porto  per  ottenere  qualche  presente 
dal  re,  e  questi  piuttosto  per  politica  che  per  ge- 
nerosità, e  per  turar  la  bocca  a  Calcante ,  gli  aveva 
dato  ottocento  piastre.  Aveva  smaltito  questa  som- 
ma in  vestimenti  e  liquori  forti,  e  penso  che  al 
suo  ritorno  a  casa  sua,  poca  roba  gli  restava  di 
tutte  queste  provvisioni;  imperocché  le  une  le  aveva 
dispensate  al  suo  numeroso  seguito,  le  altre  se 
Taveva  bevute  nel  viaggio.  Tal  fine  ebbe  una  dello 
visite  periodiche  del  Gran  Sacerdote,  sempre  mo- 
leste pei  capi,  ai  quali  ei  poteva  rimproverare 
l'aver  abbandonato  la  religione  dei  padri,  e  che 
sempre  stanno  in  timore  di  una  sollevazione  in 
favore  del  culto  degli  idoli. 

Dopo  un'ora  e  mezza  di  navigazione,  ci  trovammo 
a  fronte  di  Pearl-River ,  e  vi  entrammo  per  una 
larga  apertura  dello  scoglio,  dove  l'acqua  non  ha 
più  di  otto  a  nove  piedi  di  profondità.  Questo 
basso  fondo  è  cagione  che  non  si  possa  frequen- 
tare un  luogo,  cl^e,  se  ciò  non  fosse,  sarebbe  uno 
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dei  più  bei  porti  del  mondo.  Non  così  tosto  si  è 
varcalo  quel  passo  poco  profondo,  l'uom  si  ritrova 
in  un  canale  largo  un  mìglio ,  dove  le  navi  po- 
trebbero pescare  dappertutto  da  dieci  a  venti  brac^ 
eia  d'acqua.  Doveva  il  nostro  schifo  levarvi  un  ca- 
rico di  sale  avanti  ad  un  piccolo  villaggio,  chô 
siede  vicino  all'entrata;  ma  il  Gran  Sacerdote 
avendo  desiderato,  che  più  da  presso  della  sua 
casa  il  conducessimo,  non  vi  ci  fermammo,  e  coa* 
tinuammo  a  rimontar  nel  porto  che  si  allarga  an« 
Cora,  e  si  spartisce  in  più  canali,  tutti  così  larghi  e 
così  sicuri,  come  il  principale  in  cui  navigavamo» 
L'uno  si  dirizza  verso  greco,  un'  altro  a  ponente- 
maestro  ,  e  quello  del  nostro  viaggio  a  maestro. 
Le  terre  fra  di  cui  si  ravvolgono  questi  canali 
sono  basse  e  piane,  e  sulle  rive  tagliate  a  piombo 
come  gli  arginali  nelle  città. 

C'innoltrammo  in  tale  modo  quasi  tre  leghe 
nell'interno,  e  sbarcalo  il  ponlefìce,  il  suo  seguito 
ed  il  suo  bagaglio,  venimmo  ad  ancorarci  presso  il 
villaggio  deirentrata.  Mettemmo  piede  a  terra  con 
un  inlerprele  indigeno  nominato  Tupia  mio  com- 
pagno in  tutte  le  corse.  In  casa  del  capo  entram- 
mo, cui  trovammo  seduto  vicino  alla  moglie  in 
una  capanna  molto  netta,  da  essi  occupala  quasi 
per  metà.  Se  giudicar  se  ne  debbo  dalla  statura  e 
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dalla  grassessa,  e' dovevano  essere  molto  nobili. 
Quella  buotia  gente  ci  accolse,  come  se  stati  fos- 
simo amici  sin  dall'  infanzia,  e  nulla  trascurarono 
per  apparecchiarci  una  buona  cena,  e  soprattutto 
quella  squisitissima  triglia,  cui  si  potrebbe  cbia- 
inare  pesce  domestico,  cotta  con  tanta  perfetione, 
fche  quando  si  tirò  fuori  dalle  foglie  del  banano, 
cioè  flco  d'Adamo  (musa  paradisiaca),  dove  stata 
eira  stufata ,  tanto  poco  di  forma  e  di  colore  era 
cangiata,  che  ancor  pareva  tutta  naturale^ 

Passammo  la  notte  in  quella  casetta,  uomini  e 
donne  giacenti  alla  mescolata,  come  nell'età  del* 
roiD,  sulle  stuoje.  La  mattina  del  dimane  andammo 
a  vedere  le  saline,  ricchezza  di  quel  villaggio.  La 
pulitezza  ammirammo,  e  T abilità^  collo  quali  il 
sale  vi  è  preparato.  L'acqua  del  mare  che  vi  ar- 
riva per  piacevoli  canali  per  ispahdersi  quindi  nei 
diversi  quadrati,  dove  si  cristallizza,  è  limpida  o 
trasparente  come  il  diamante.  Infatti  il  sale  che 
vi  si  forma  gareggia  colla  neve  di  bianchezza; 
per  rallinamcnto  scapiterebbe. 

Dopo  la  colczione,  slata  sugosa  quanto  la  cena 
del  giorno  avanti,  lasciammo  la  nave  alla  cura  di 
levare  il  suo  carico,  e  fattici  trasporlare  dall'altra 
parte  del  porto,  ce  ne  tornammo  a  piedi  e  cac- 
ciando, come  ne  avevamo  Osso  neiranimo,  ad  Ana- 
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roura.  Non  prendemmo  che  qualche  piviere,  solo 
abilatore  alato  delle  pianure  di  corallo  bianco  ^ 
vestite  in  parte  d'erba,  cui  noi  avevamo  a  tFft- 
versare.  Pranzammo  al  villaggio  di  Mawona-Aroua 
(montagna  doppia),  posto  ad  una  lega  a  maestro 
d' Anaroura ,  in  un'  amena  valle  ombreggiata  da 
un  grande  boschetto  d'alberi  di  coco,  e  molto  p^r 
tempo  fummo  di  ritorno  in  città. 

Sono  i  mesi  d'ottobre  e  di  novembre  la  stagiono 
in  cui  i  balonisti  inglesi  ed  americani,  che  pas- 
sarono la  slate  sulle  coste  del  Giappone,  vengono 
alle  isole  Sandwich  per  ristorare  lo  loro  guerni- 
gioni  e  risaldare  i  loro  bastimenti,  ailinchè  di 
nuovo  possano  mareggiare,  così  per  ritornare  alle 
patrie  loro  se  la  pescagione  è  terminata,  come 
per  seguirla,  se  ancora  i  carichi  loro  non  sono 
pieni.  Infatti  arrivarono  in  buon  numero  delle  due 
nazioni. 

Una  grande  differenza  gli  uni  dagli  altri  dispa^ie. 
Non  adoperano  gli  Americani  per  questa  pesca  ba- 
stimenli  portanti  più  di  quattrocento  botti.  Tutti 
arrivano  in  istato  dì  sucidume  e  di  disfacimento, 
dai  quali  si  argomenta  il  poco  ordine  e  cura  cor 
cui  sono  tenuti.  Gli  Inglesi  per  lo  contrario,  an* 
corolle  per  questa  bisogna  usino  bastimenti  pi&  ' 
grandi  e  di  mantenimento  più  diiticile,  per  essere 
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VSfto  sëa^pdtt  tla  BdtâBy-Bày;  slitti  àlià  gbgtia  Iti 
tn^MHènrà:  Ciò  bène  sa  il  Gohsòle^  iHa  ihezzo  al- 
feiihd  fa<jh  k  tiei'  o^^ofVi§i.  GiO  nòti  6$tàhte,  per 
mm  M  §tiè  fiàésé  ;  èi  hòh  dotrébBé  sòffirire 
^vè  li  béjà  ibësë  ith  suo  iM)thpatMotà; 

La  Stafibiìe;  c6é  tii^  ih  qiiest'Arëij^elâgô  i  bà- 
\mm  Itlgiesi  ed  ànierìcàrtij  vi  cbiaiha  altresì  qUélIi 
€B6  trafficano  ^it  le  {iëUi  alla  òóstà  )nàèstralé3  è 
fiì  mi  j^bhi  ëôHsêiitonô  â  cassar  l'iHVértìd  in  quelle 
gelate  ingioili;  ÏVèl  hlesé  d'ottóbre  ile  arrivtirotio 
tjtialtlrd^  che  tàttìti  negOcj  vi  aVevàhd  fa'tti;  Uno 
di  @§si-,  là  Luisll  di  bòstdii,  vi  era  riitlasto  Un  in- 
velilo é  due  eétftti;  itià  hon  aveva  potuto  {irov- 
VëdëfViéi  éié  di  ottdbétitO  j^elli  di  castoro  e  cento- 
WM  fMl  di  lOnità^  ariti  (}ûesté  ultime  se  l'era 
pï^àéclàlê  ad  un  pt-eied  otto  volte  piò  caro  che 
hbh  ValeVàtitì  dièci  anni  innanti;  e'pare  che  questo 
eoihftlfei'ciò  iltìa  Volta  così  fruttifero ,  sia  ora  in- 
Uéiffitnettle  j3erdutd.  Gì' indigeni  sono  nojali  delle 
loro  correlazioni  coi  bianchi.  Sempre  in  guerra 
fessfehdo  iVa  di  loro,  sono  piìi  selvaggi  divenuti,  e 
ijUt  Ihtràllabili  che  mai;  là  lotttrìÉ  tion  pescano 
pib  che  pei  loro  bisoghi.  Negli  anni  1827  e  1828 
là  traita  di  dieci  bastimenti  non  aveva  fornito  la 
ttiëtk  delle  pelli  di  lontra,  che  un  solo  poteva  pro- 
taccittrsi  lina  Volta  In  Iré-itiesi^  6  qiielld  che  com- 
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parare  avevì^nq  patuto,  a  cpsto  quattro  p  PÌ(|fC|9i 
volle  più  caro  le  ebbero.  Ed  in  yero  lu^i  pftlqP9 
che  rilqruarono  alla  isole  Sandwich  ne|  pi§(ifre 
del  o^jo  soggiorno  in  Anaraura,  furono  QbWigaU 
di  vendere  sì  ir  incanto  quanto  lor  restava  d(4l^ 
merci  di  traila.  Io  slpsso  mi  Ifovai  pQnc}p(tQ  nfìi\f^ 
necessità  di  dare  spaccio  a|  mcdesin>o  mç^^  § 
trecenlo  fucili.  Cantarano  in  vendita  pubbliqfi  \i{\i( 
piastra  e  cinque  reali  Tuno  (circa  8  fr.  60  c.;;^  i^  \\ 
capitano  della  Lsuisa,  un  mese  dopq,  non  potei  ÇA^ 
vare  dc'suoi  che  sette  reali  (4  fr.  3a  e)*  l^^  ^îlUîïft 
qualilà  di  queste  arnii  venute  da  Liegi,  la  gf^n^^ 
quanlilà  in  quel  paese  portata,  e  rannienlan^^fito 
del  con^mercio  4c^lla  costa  maestrale  d'4pìcr^q^| 
le  avevano  fatte  invilire  (1). 

L'animo  avverso  degli  indiani  di  quella  CQ^t.^ 
così  gravemente  si  scoverse,  che  i  Russi,  non  RQ: 
tendo  più  reggere  ai  loro  insulti  senza  ms^ndl^!^ 
più  gente  al  presidio  del)a  loro  colonia  di  Sit)^| 
amarono  meglio  abbandonarla.  Il  capitano  Muka^ 
reduce  da  questa  colonia,  mi  disse  che  aU^  lU^ 
partenza  si  erano  risoluti  di  tra^fqfirla  all'  i^^ 


(1)1  Tucili  di  Liegi  che  io  a>eva  a  bordo  dell'Eroe,  ancorché  av^McMl 
buon  occhio^  erano  così  callivi,  che  pruovtndoU  colli  semplice  carlta4l 
|)ol\erc,  ne  crepava  più  della  metà. 
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di  Kodiak,  e  di  bruciarvi  tutto  ciò  che  portar 
via  non  potevano.  » 

Gli  abitatori  di  quelle  marine  sono  sempre  stati 
notati  come  uomini  ferocissimi  da  tutti  i  naviga- 
tori, che  ebbero  a  far  con  loro.  Con  tutto  ciò,  me- 
diante qualche  cautela,  si  può  trattar  con  essi. 
Eranvi  anzi  alcune  tribù  con  disposizioni  più  sin- 
cere e  piìi  amichevoli.  I  capi  per  l'ordinario  at- 
tenevano bene  le  promesse;  perchè  dunque  così 
insociabili  sono  divenuti  al  presente?  Bisognerà 
ancor  forse  imputarne  la  condotta  dei  capitani, 
che  da  poi  qualche  anno  vi  sono  andati? 
'  Mi  vergogno  in  dirlo ,  e  pur  credo  che  la  cosa 
stia  così.  Non  che  riconoscessero  ed  incoraggias- 
sero negr  indigeni  la  buona  fede  così  preziosa,  mas- 
sime in  affari  di  commercio,  i  navigatori  di  cui 
parlo,  sono  stati  i  primi  a  dar  Tesempio  del  rom- 
perla. Per  ogni  maniera  d'astuzia ,  per  ogni  ma- 
niera di  più  brutto  scaltrimento  si  sono  ingegnali 
d' ingannargli,  ora  sulla  quantità,  ora  sulla  qualità 
delle  merci  che  venivano  in  baratto.  Alcuna  volta 
ancora  tant'oltre  eccederono^  che  usarono  la  vio- 
lenza per  impadronirsi  delle  loro  pelli.  In  somma 
nulla  d' intentato  lasciarono  di  quanto  aspcrar  po- 
teva i  nativi,  ed  una  volta  che  la  funesta  parola 
di  rappresaxjUa  scritta  fu  sulle  piroghe  loro,  come 


INTORNO    AL   GLOBO  255 

Novembre  1828 

sulla  bandiera  stellata  dell'Unione,  ogni  reciproca 
confidenza  fu  per  sempre  perduta. 

I  bastimenti  balenisti,  e  quelli  che  trafficano 
sulla  costa  maestrale,  non  furono  già  i  soli  che  si 
fermarono  sull'ancore  alle  isole  Sandwich  durante 
il  nostro  soggiorno.  Vi  passarono  navi  di  diverse 
nazioni  nei  loro  viaggi  da  tutte  le  parti  di  quella 
costa  alla  China,  a  Manilia  «ed  agli  altri  porti 
dell'  India.  Alcuni  giorni  prima  del  nostro  arrivo, 
la  nave  di  Sua  Maestà  la  Bajonesa,  a  governo  del 
sig.  Gouaran  di  Tromclin,  re  era  partita  per  vi- 
sitare l'isola  di  Vanikoro,  dove  recentemente  si 
erano  scoperti  alcuni  vestigi  del  naufragio  del  sig. 
di  Lapérouse.  Questa  nave  pel  suo  buon  ordine, 
e  la  decente  condotta  della  guernigione  aveva  im^ 
presso  nello  spirito  dei  Sandwiccesi  un  ottimo  con- 
cetto dei  navigatori  francesi.  Mai  non  si  ristavano 
d'encomiare  il  comandante  e  gli  uffiziali.  Racconti 
di  questa  sorte  molto  diletto  mi  davano  non  solo 
come  francese,  ma  ancora  come  amico  di  parecchi 
di  quei  signori. 

Entrando  novembre  la  nave  nostra  aveva  piena 
la  sua  portata,  ed  eravamo  presti  a  dar  le  vele  al 
vento  per  Cantone.  Non  volli  da  Anaroura  partirmi 
senza  prima  dilucidare  il  mistero  dei  pretesi  po- 
teri cui  s'era  arrogali  il  sig.  R...,  e  per  mia  si- 
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piarla  pregai  i  Consc4i  inglese  ed  americ«|iio  d'essere 
presenti  al  colloquip,  phe  per  essere  schiaratp  ii^ 
questo  proposito  io  aveva  dpOìaadalQ  ^  Qo^i.  Uno 
spagnuolo  per  noi^e  Marii^i^  Y^nuto  iq  q^el  paese 
gjk  dît  molti  anni,  vi  assistette  ezianclio  coinè  in- 
terprete de}  governo.  Non  occorre  eh'  io  dica  tutto 
piò  phe  in  tale  conferenza  mi  fu  rivelato  ;  ))^sterà 
che  si  sappia  che  il  sig.  R...  operandq  ip  ppmc 
di  quel  governo  aveva  fatto  la  parte  d*up  cav&Uer 
d'industria 9  e  d'un  iptrigatore.  Mi  feci  dare  (o 
pruove  scritte  della  sua  mala  fede,  sottpscritte 
dal  reggente,  dai  Consoli  d'Inghilterra  e  d'Ame- 
rica, e  dair  interprete. 

La  mattina  dei  quindici  la  nave  fu  allessila  per 
la  partenza.  |1  re  ci  vp)le  apcppipagnare  sino  al 
largo  sepo.  41  mpmento  in  cui  spiegammp  le  vele, 
tutte  le  navi  del  porto,  e  così  quelle  del  gpverno, 
ci  salutaronq  con  tutti  i  loro  cannoni:  rispon- 
demmo con  sett^e  colpi  dei  nostri.  Giunti  phe  fum- 
mo fuora  dei  passi,  Kaou-Keaouli  ci  disse  l'ultimo 
vale,  e  noi  in  alto  mare  ci  allarganm^Of 


•<^ 


XXf 


SOMMARIO 

Passaggio  dalle  isole  Sandwich  a  Cantone. —  Errore  della 
carta  di  Nories.  -^  Piedra  Branca.  —  Il  falso  piloto. 

—  Atrivo  a  IWacao.  ^^  Montiamo  sii  pel  fiuitìé.  —  For- 
malità. —  t'orlificâiioni  sul  Boca  tigHs.  —  Le  torti 
chinasi.  -^  Arrivo  a  Wampoa.  —  Cantone.  -^  Cih;OH= 
spezione  dei  Chinesi.  —  Popolazione.  —  Città  galleg- 
giante. —  Le  cortigiane.  —  I  giardini  di  Faty.  —  La 
Pagoda.  —  Cerimonia  religiosa.  —  I  porci  consacrali, 

—  I  Bonzi. 

Iforéfnbre  I82a 

1  erchè  non  viviamo  pik  noi  a' tempi  ttiâravi- 
vigliosi  della  mitologia  o  delle  fate?  Fortunato  al* 
lora  sarebbe  stalo  il  navigatore,  quando  le  isole 
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deserte  servivano  d' esìlio  a  povere  infelici  e  belle 
donne,  che  un  liberatore  vi  aspettavano.  Teseo  in-  ^ 
grato  abbandonava  nell'isola  di  Nasso  la  generosa 
Arianna;  incantatori  maliziosi  neir  isola  d' Ebuda  ^ 
0  dei  lamenti  davano  in  preda  all'Orca  la  beHa 
Angelica;  Gessner  istesso  più  tardi  ne  raccontò, 
come  la  semplicetta  Melida,  sola  colla  sua  madre 
nella  deliziosa  isola  cui  una  subita  gonfiezza  d'ac- 
que spiccato  aveva  da}  resto  degli  uomini,  s' era 
quasi  accorta  che  il  suo  sesso  non  era  il  solo  al 
mondo,  e  come  al  primo  navigatore  tornò  appo  lei 
in  prò  la  propria  audacia. 

Ma  noi,  a  cui  di  simili  venture  ninna  speranza 
splendeva,  prontamente  guadagnammo  il  parallelo 
di  19^  di  latitudine  boreale.  Quest'era  il  cammino 
più  esente  da  pericoli,  e  siccome  noslw  disegno 
era  di  recarci,  il  più  sicuramente  e  più  presta- 
mente che  fosse  possibile  a  Cantone,  così  lo  se- 
guitammo senza  curarci  della  vista  di  quelle  isole 
e  di  quegli  arcipelaghi,  le  di  cui  descrizioni  tanto 
piacquero  nei  racconti  fatti  dai  viaggiatori  che 
gli  visitarono,  o  gli  scoprirono.  Non  eravamo  noi 
spediti  per  esplorargli.  Inoltre  il  piacere,  che  na- 
sce dalla  novith  non  è  più,  ed  ai  navigatori  d'og- 
gidì altro  quasi  non  resta  che  il  ripetersi,  o  il  con- 
traddirsi. 


'ht- 
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Passati  dieci  giorni,  ne  trovammo  sotto  il  me- 
ridiano che  passa  per  Parigi,  e  la  nostra  longitu- 
dine cangiando  nome,  noi  cangiammo  altresì  data 
saltando  mi  giorno.  Invece  di  dire  il  martedì  ven« 
ticinque  180^  a  ponente  di  Parigi,  dicemmo  il 
mercoledì  ventisei  180^  a  levante. 

Era  monotono  il  viaggio,  il  tempo  molto  inco- 
stante, sovente  nuvoloso  e  tempestoso.  Variò  il 
vento  primieramente  da  libeccio  a  levante*6ci- 
rocco,  poi  da  levante  a  greco:  il  mare  general* 
mente  incomodo,  rotto  ed  urtantesi. 

Il  dieci  dicembre,  mentre  ci  accostavamo  alle 
isole  Marianne,  o  siano  isole  dei  Ladroni,  il  tempo 
essendo  favorevole,  noi  prendemmo  parecchie  se- 
guenze  di  distanze  dalla  luna  al  sole,  e  trovammo, 
per  mezioA,  144^-19'  di  longitudine  orientale. 
La  longitudine,  dedotta  dalle  osservazioni  fatte  il 
primo,  era  allora  di  145*^-37'j  cioè  a  dire  che  in 
nove  giorni  noi  eravamo  stati  spinti  avanti  dalla 
corrente  di  1^-18'.  L'ultima  osservazione  ci  met- 
teva a  sessantaquattro  miglia  a  levante  1/4  sci- 
rocco dell'isola  dell'Assunzione  posta,  secondo  Lar 
pérouse,  per  143^-15'  di  longitudine,  e  perl9M0' 
di  latitudine  boreale;  secondo  la  medesima  posir 
zione  la  punta  settentrionale  delPisola  d'Agrigan, 
cui  la  carta  inglese  di  Nories  mette  a  19^-31'  di 

DIHAIT  CII.LY.   V.  II.  33 


niMnèmastt 
Utîtudine^  doveva  restarci  a  quarautaiiovQ  mi^a 
a  ponente. 

lo  aveva  sott'  occhio  il  viaggio  di  RoquefcaiiUe^  "^ 
il  qiiale^  preso  avendo  questo  pasaai^o  in  feb« 
braio  1818^  dice  die  il  ventiquattro  d  imri99i9f 
osservando  la  lotitìédine  di  19^-5r>  êrwova  l'Jsi^ 
êunziane  a  trpmpntanm  i8f^  poHent0  «  dma^ieci 
milita  j  e  V  isola  d'Jsf^gtm  a  osttQ  7^  lm)ant0f  a 
pi§»a  viatUy  alVwizzimte^  Ci  era  adunque  errore 
in  una  di  queste  due  latitudini;  ma  non  eaitai 
punto  a  prestar  fede  airultima,  ed  a  questa  stre- 
gua dinuammo  il  cammino. 

L'undici  a  un'  ora  dc^  mexianotte^  dovendo  et- 
sère  a  sette  leghe  dall'isola  dell' Assunxione^  os« 
servai  19^*38'  di  htitudine  per  l' altesza  di  âirio. 
Disponemmo  le  vele  per  fermarci^  ed  tiln  spuntar 
del  giorno,  preso  di  nuovo  corso,  scorgemmo  l'isola 
a  questa  distanza  a  ponente-maestro. 

A  mezzodì  la  latitudine  fu  osservata  di  19^-27', 
ed  a  tre  ore  l' isola  dell'  Assunzione  stava  a  tra^ 
montana  32^  ponente  a  quattro  le^e,  e  quella 
d'Agrigan  a  ostro  11^  levante  a  otto  leghe.  Ci  fu 
dunque  aperta  la  occasione  di  assicurarci  che  la 
carta  del  Nories,  che  pone  la  punta  boreale  del^ 
l'ultima  a  19^-31'  erra  di  circa  24',  impercioc- 
ché senza  averla  potuta  determinare  esattamente^ 
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possiamo  almeno  assicurare^  che  questo  passaggio 
abbraccia  a  un  di  presso  dodici  leghe  da  tramoft» 
lana  a  ostro^  in  luogo  di  quattro  leghe,  che  gli 
dà  la  carta  inglese;  e  siccome  il  sito  delF  isola 
deir  Assunzione  pare  bene  indicato,  l'errore  batta 
necessariamente  sul  sito  d'Agrigan,  di  cui  la  punta 
boreale  dev'  essere  posta  a  19®-7\ 

Una  differenta  così  considerabile  non  può  e^ 
sere  passata  sotto  silenzio,  ed  ë  per  questa  ra^ 
gione  che  mi  sono  aggiralo  per  tutte  queste  par* 
ticolarith,  che  non  possono  essere  di  gusto  che  pei 
marinari,  che  prenderebbero  via  per  questo  passo 
per  recarsi  dalle  isole  Sandwich  a  Cantone. 

A  quattro  leghe  di  distanza  l'isola  delFAssui^ 
zione  ci  parve  girare  sette  in  otto  miglia  ;  ha  forma 
circolare  con  sembianza  di  un  cono  molto  ele^'ato^ 
la  di  cui  parte  orientale  è  d' un  declivio  più  ra* 
pido  che  la  parie  opposta,  dove  noi  scorgevamo 
vorzura  ed  alberi.  Come  prima  ne  trovammo  sotto 
il  meridiano  dell'  isola ,  grosse  nubi  che  s' aggi* 
ravano  all'orizzonte  si  distesero  subitamente  al 
nostro  zénith,  e  ci  mandarono  addosso  un  forte 
vento  di  greco,  che  ci  seguitò  in  tutto  il  viaggio» 
L'uom  avrebbe  detto  che  noi  avevamo  passato 
una  linea  terminalo  tra  le  fievoli  brezze  di  cui  gO« 
devamo  da  lungo  tempo,  ed  una  nuova  regimi 
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che  ci  prometteva  più  celerità  sulla  fiae  del  viag- 
gio <^he  nel  suo  principio. 

Dirizzanuno  quindi  il  corso  per  passare  tra  l'i- 
sola Formosa  e  l'arcipelago  dei  Bashies,  lungo  ag- 
gregamento d' isolette,  che  serve  come  di  barriera 
al  mare  della  China  tra  le  Filippine  e  Formosa.  Il 
diciannove  guadagnammo  vista  dell'isola  Botel- 
Tobago-Xima  a  circa  tre  leghe  a  greco,  poiché  di 
gìk  oltr^assata  l'avevamo  quando  la  scorgemmo. 
Un'ora  dopo,  sebbene  il  vento  soffiasse  temperata- 
mente, il  mare  divenne  subitamente  orribile.  S'in* 
Balzava  in  piramidi  che  per  ogni  verso  violente- 
mente si  agitavano,  e  le  une  contro  le  altre  ur- 
tandosi con  tremendo  fracasso  mugghiavano.  Non 
poteva  la  nave  piegarsi  a  tutti  gli  impulsi  che 
tanti  irregolari  ondeggiamenti  le  imprimevano,  ed 
i  suoi  movimenti  continuamente  contrariati,  erano 
divenuti,  più  che  dire  si  possa,  molesti.  Ebbimo 
anzi  timore  pel  piccolo  albero  di  gabbia,  cui  il 
cattivo  stato  delle  jtnastiette  dell'  albero  di  trin- 
chetto rendeva  poco  solido,  e  però  usammo  di 
alcune  cautele  per  preservarci  dall'accidente  che 
ne  minacciava.  La  carta  inglese  accenna  uno  sco- 
glio in  quelle  acque.  Noi  credemmo  a  prima  giunta 
di  essere  sopra  una  secca,  ma  avendo  parecchie 
fiate  adoperato  lo  scandaglio,  non  toccammo  il 
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fondo  nemmeno  a  sessanta  braccia.  Horsburgh  parla' 
sovente  dì  questi  marosi  urtantisi  nei  mari  della 
China,  ma  non  ìspiega  quale  ne  sia  la  cagione. 

Il  ventuno  rasentammo  la  rupe  chiamata  dai 
Portoghesi  Fedra -Branca  (pietra  bianca),  e  dai 
Chinesi  Ty-Sing-Cham.  Questa  rupe  isolata  ed  a 
piombo  è  posta  32M8'  di  latitudine  boreale,  ed  a 
112M8'  di  longitudine  orientale.  La  sua  altezza  non 
passa  i  quaranta  metri.  Lo  sterco*  d' uccelli  che 
ne  copre  la  cima,  l'ha  fatta  con  tale  nome  chiamare.  ' 
Eravamo  noi  dunque  allora  sulla  costa  della  prò* 
vincia  di  Fokén.  Una  moltitudine  di  cham-pangs 
(sorte  di  giunchi)  mi  stavano  intorno.  Portavano 
tutti  due  vele,  delle  quali  la  principale  era  posta 
ai  due  terzi  della  lunghezza  della  barca  partendo  ' 
dalla  poppa,  e  la  più  piccola  sulla  poppa  stessa. 

La  mattina  del  domani  eravamo  prossimi  al* 
r  isola  Lema.  Da  uno  di  quei  giunchi  che  ne  at^ 
torniavano  vedemmo  spiccarsi  una  piccola  navi* 
cella,  ed  un  Chinese  venne  a  bordo.  Se  da  questa 
prima  persona  si  giudicasse,  certamente  avremmo  ' 
detto,  come  disse  in  arrivando  a  Calais  quel  viag* 
giatore  inglese:  I  Chinesi  sono  piccoli,  brutti,  men- 
titori e  ladri;  imperocché  costui,  che  di  piloto  si 
dava  il  vanto,  aveva  effettivamente  tutti  questi 
vizj.  Mi  propose  di  guidar  la  nave  a  Macao  pel 


pfMto  di  dtteento  piastre,  asticuMndomi  ester 
quello  il  pretto  d'uMS  ma  per  buont  torte  migliori 
notitie  io  «vevat  gliene  oflHi  trent».  Gett6  un 
grido  ttle,  ohe  té  bestemmiato  avessi  il  nome  del- 
1*  ImperAtore,  non:  V  avrebbe  messo  più  forte%  In 
questo  momento  un  turbine  improvviso  ftiriosa-» 
mente  ne  percosse;  férma  era  la  nave  colle  vele 
ammainate^  ed  il  vento  le  scuoteva  vÌolenteme&te% 
Strabocchevoli  acquaztoni  di  pioggia  hmndavano  il 
j^aleO)  sopra  il  quale  ilChinese  aveva  schierato  dih 
Muto  petti  di  rame^  mostrandomi  una  piastra,  oon 
intento  di  meglio  spiegarmi  le  sue  intentioni«  Ma 
quando  mi  vide  saldo  nel  mio  proposito  g^i  ricolse 
fleft  senta  un  moto  di  collera,  sul  suo  schifo  saltò, 
•d  accennando  o^  suo  braccio  il  punto  pih  nero 
deiroritiiwte,  si  allontanò  gridando:  Ty-finm!  Ty- 
foOn!  e  presagimihiuna  formidabile  tempesta,  come 
86  il  cielo  punirmi  volesse  di  non  essermi  lasciato 
da  un  abitante  del  grand^  impero  trappolare% 

Tuttavia  quella  breve  procella  si  dileguò  cosi 
presto  compera  venuta,  e  noi  eravamo  in  punto  di 
entrare  nel  passo  tra  l'isola  L.ema  e  la  costa,  quando 
un  vero  piloto  a  noi  prcsent06Si%  Non  vi  (\i  men 
ibrta  di  stiracchiarla  pel  pretto,  e  dopo  lungo 
discorso,  ci  accordammo  finalmente,  che  ci  con* 
durrebbe  a  Macao  per  quaranta  piastre.  Vi  arri^ 
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vammo  il  dimane*  Miai  tMtioaante  ì\  pi^a  a  terra 
per  aocQrdanui  eoa  un  nuovo  piloto»  a  prendefa 
il  chap»  ossia  ponnisaioue  di  riwoiàtara  0  fiinM% 
li  proaao  fisso  per  V  opera  del  piloto  da  Macao  « 
Cantone»  o  piuttosto  a  Wampoa»  è  di  feaiaMtn 
piastre. 

La  mattina  del  venticinque  giugneouno  al  Boote 
Tigris»  dove  comincia  il  fiume»  \ki\  piloto  avendo 
in  suo  luogo  momentaneamente  un  aottopiloto  acn 
stituito»  ne  preoedette  nel  suo  schifo»  e  reoossi  â 
bordo  di  un  giunco  da  guerra  formo  in  quel  aito» 
dove  prese  una  prima  bulletta  di  passo»  Qbo  pòi 
andò  a  permutare  in  un  altro  uOìoio  in  unapioc^ 
citth,  da  noi  lasciata  a  destra.  Con  moderata 
velocità  il  seguitavamo  per  non  oltrepassarlo*  La 
China  è  il  paese  delle  formali  là.  Questa  seconda 
bulletta  non  bastava  ancora:  e'  bisognò  ohe  il  piloto 
andasse  a  farla  autenticare  dal  comandante  dima 
forte  sopra  un'isoletta»  che  noi  lasciammo  a  stanoa 
di  rimpetto  ad  un'  altra  fortezsa  posta  sul  oontt* 
nento. 

Quest'  angusta  foce  è  quella  che  propriamenta 
si  chiama  la  Boca^Tigris»  passo  facilmente  difw^ 
devole»  atteso  che  i  cannoni  battono  in  fvooera^ 
ma  tali  quali  adesso  sono»  non  sarebbero  d'alovna 
utilità  contro  navi  europee»  che  tanto  avanaana 
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per  maestria  d' arme  il  modo  diinese,  modo  che 
probabilmente  non  vemie  in  nessun  grado  di  per- 
fonone  dopo  la  conquista  dei  Tartari,  anzi  nep- 
pure dopo  l'antichissima  inrenzione-  d^lla  pdvere. 
Onesti  forti  constmtti  sul  declivio  della  costa 
non  presentano  che  una  fronte  dritta,  coperta  da 
un  parapetto,  dove  cannoni  di  ogni  forma  e  d'o- 
gni calibro  s'affacciano  a  cannoniere  quadrate.  Un 
muro  semicircolare  fondato  sulla  parte  declive 
della  collina,  ma  che  non  arriva  alla  sua  sommitìi, 
epperciò  signoreggiato  da  ogni  banda ,  compie  il 
recinto  della  fortezza.  11  colmo  di  questo  muro  è 
un  apparalo  di  gradini,  cui  débolmente  difende 
un  parapetto  con  feritoje. 

Quivi  il  piloto  ritornò  presso  di  noi  per  ripren- 
dervi il  suo  ufficio,  cui  avea  quasi  abbando- 
nato per  due  ore  per  dar  perfezione  a  tutte  le 
formalità.  Due  soldati  chinesi  l'accompagnavano. 
Uno  di  essi  mi  domandò  sei  piastre  da  parte  del 
Mandarino  del  forte.  Sospettai  che  fosse  una  trap- 
poUa  e  rifiutai.  Tuttavia  io  non  era  sicuro  di  aver 
ragione.  Del  rimanente,  per  non  prolungare  più 
oltre  una  contesa  che  già  da  lungo  tempo  durava, 
ed  il  piloto  non  consentendo  a  seguire  il  viaggio 
prima  ch'ella  fosse  terminata,  gli  diedi  la  metà  di 
quanto  richiedeva,  e  si  se  n'andò. 


INTORNO   AL   GLOBO  265 

Dicembre  I82§ 

L'altro  soldato  pareva  personaggio  di  maggiore 
importanza.  Egli  era  piuttosto  una  guardia  che  ci 
doveva  accompagnare  sino  a  Wampoa.  Ci  sollaz- 
zammo facendogli  ripetere  parecchie  volle  nel  suo 
cattivo  inglese  gli  ordini  che  aveva  ricevuti.  Quante 
volle  gli  si  domandava,  se  a  bordo  stare  lungamente 
doveva,  tante  con  dimostrazioni  molto  mimiche, 
e  colle  parole  rispondeva  :  —  Ship  —  Let  go  — 
Wampoa  —  mi  —  go  —  Canton^  Ci  voleva  far  ca- 
paci, che  come  prima  la  nave  fosse  arrivata  a 
Wampoa,  egli  andrebbe  a  Cantone  per  render 
conto  della  sua  missione.  Fatto  notte,  il  mare  es- 
sendosi smaccato,  ed  il  vento  ancora,  ne  anco- 
rammo sotto  un  luogo  chiamato  la  seconda  sbarra 
presso  d' alcuni  bastimenti  della  Compagnia  delle 
Indie,  i  quali,  siccome  quelli  che  tropp' acqua 
pescavano,  la  terminavano  il  loro  carico. 

Il  ventisei  levammo  con  vento  contrario  V  an- 
cora e  bordeggiammo  coli' aiuto  della  crescente. 
Arrivati  alla  seconda  sbarra  il  piloto  richiese  sei 
battelli  del  paese  per  chiarirci  dello  scoglio,  e 
dieci  altri  per  rimorchiare  la  nave.  Parvermi  le 
suo  pretensioni  esorbitanti,  e  stimando  che  ci  a- 
vesse  dentro  qualche  interesse,  lungo  tempo  con- 
tesi, ma  senza  frutto.  E'  bisogna  confessare,  che 
quei  dieci  battelli  ci  furono  di  grande  giovamento 
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tnrêmbte  issa 

{)è^  ^èbëlét-àfë  i  fîë^iiëtiti  a^gl^dihëtïti  della  hàve 
fra  i  b^èlii  t>ëriëoldsi  òtte  irigoltibi>âno  ({dei  fiasso. 
Cikéó  rioh  òst^Hté  cHc  qû&tttb  bsiltëlli  g^rebbefd 
éfóti  â  sàlticiéHfa  |lër  in'dltité  h  ihâtA.  Al  {^Uòld 
éì  M  ^xd  ^ìMh  per  cìd^ciJH  battèllo  ;  ëd  ho  tbti- 
ââtHétild  di  btóMé  cbG  Uhà  sòlii  piarle  rie  tittiëtto 

ai  UHcèìhl 

Fti  ^lohiò  ìriòìttì  faticbéÒ  pèt  tiòi  pëf  aver  do- 
vtìiò  ^òtii^re  opëfatë  cbh  tina  |>ioggiS  contiridâ.  11 
Au<hë  h  ih  (|iiësta  ^khé  làfgliiésiMò  ;  nia  âeidbfii 
clJè  iâ  désira  HH  hôn  si»  iiKti^bilè,  {toicHè  il  pi- 
IHtb  èëitit»rë  si  HtteHiië  stile  âitii^ti'a.  Il  iato  òlie  tH- 
Û'êx^M  ë  ifabliò  pidHb,  6(1  ii  ieri-eho  bccupatb  6i 
riiàjë.  hitìH  Mm  t(ër  to  bbHtraHo  firëâciita  poggi 
élëviiti,  éiii  (tUâit  dl  distfliiiH  iti  diâiàiiza  si  s(;òr-  ^ 
giiiib  qtièllè  alte  lòfrt  da  iëtle  b  dà  nove  piatii, 
che,  siccdiiie  piiròj  s'inconti-ano  in  tutte  le  pro- 
vltìcìb  dell' ittìpero ,  secondò  che  tiarrano  lutti  i 
vlag^iàloH.  Nei  tHìJiàsso  da  Wampoa  a  Cantohc 
gè  ne  vedono  dite,  a  piò  delie  ^uali  si  va  navigan- 
do. Nove  platìi  hdriho,  ë  se  si  danno  venti  piedi 
â  cijlsciltioj  ne  coiisòguc  che  la  loro  allejsza  totale 
è  d'intorno  a  ceht'ottatita  piedi.  Già  mostrano 
segtii  di  ruine,  e  dalle  mine  loi-o  si  può  argoinen- 
làré,  che  ed  antichissime  sono,  e  siccome  eleganti, 
cM  diibiifa  coti  iholtd  aòlidlik  ndiiiHbaie.  QuaJiih- 
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que  sia  Taso  a}  quale  furono  destinate,  eg|f  p^pjg 
cbe  presentepienje  4i  laiun^  u^iji^a  piy  ?ìmj9,  p«>? 
scia  cbe  ormai  ftoq.  fsono  più  altro  c^e  mpaii^nfl 

abbandonsiUf 

Versole  cinque  della  sera  giugnefnfno  al}a  prjiQ^ 
sbarra,  dove  fupimo  ^cor^  p})bliga(i  (|i  preludere 
sedici  batte^ji,  ^n^o  più  nocessarj  quest^  voltai 
quanto  era  tempo  4i  maccberìa,  e  la  not^p  si  ^y^ 
viciuj^ya.  Questa  sbarba  j^,  come  la  precedente^  \q 
stretto  passo  fra  due  scbiene  ^i  roccie  solfajcqfia. 
AUe  sette  del)a  sera  arrivammo  a  Waippo.i,  doyû 
fermammo  le  ancore  per  sei  bi'stpcia  d'(^cqyi|i  (j*a 
mezzo  a  venticinque  o  treqta  grossi  f^ayilj  di  di* 
verse  nazioni,  ma  principalmente  inglesi  ed  ^mcr 
rfcaqi. 

Che  si  può  4jre  sopra  Cantone,  cbe  già  non  sia 
stato  detto  cento  volte?  la  nazione  chirfese  è  es- 
senzialmente permanevole,  e  di  ogni  progresso  ne- 
mica. Da  molti  secoli  almeno  il  pensiero  politico 
del  governo  di  quel  vasto  paese  ba  posto  ogn^  cur^ 
ed  ogni  opera  nel  fare  cbe  nissiina  ipnovaziope 
vi  si  introducesse.  Se  iprifnì  viaggiatori  potessero 
oggidì  rivedere  Cantone  da  loro  visitato  or  fia  tfç 
secoli,  tale  il  rivedrebbero  a  un  d|  presso  quale 
r  avevano  veduto.  1  Cbinesi  d' afiora  i  me(}esjipi 
costumi  avevano  e  le  medesime  usana^  che  i  Qù" 
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nesì  dei  nostri  tempi.  La  cittk  stessa  non  vide  per 
certo  altro  cambiamento  che  qualche  casa  di  gusto 
europeo  per  consiglio  ed  opera  di  forestieri  edi- 
ficate, e  cui  essi  abitano  a  riva  il  fiume  sotto  il 
nome  di  fatlorte. 

Sono  i  Chinesi  così  tegnenti  delle  loro  vecchie 
abitudini,  che  quando,  or  sono  alcuni  anni,  uno 
spaventevole  incendio  consumò  una  parte  della 
cittk,  èssa  fu  esattamente  riedificata  nella  mede* 
sima  conformità  di  prima  collo  sue  viuzze  appena 
larghe  abbastanza  per  dar  passo  a  due  persone  di 
fronte,  ne  miglioramento  di  sorte  alcuna  vi  fu. 
Le  medesime  picciolo  case  sulle  medesime  fonda- 
menta, nò  più  indietro,  nò  più  avanti  di  un  pol- 
lice s'innalzarono.  Nello  stesso  metodo  persevera- 
rono, nò  dell' esperienza  s'approfittarono,  quan- 
tunque in  quello  stalo  della  citlk  avessero  veduto 
per  pruova  quanto  fosse  dilKcile  il  portar  soccorso 
in  occasione  d'incendio.  1  mercatanti  Hanisli  (ne- 
gozianti privilegiati  pel  commercio  cogli  stranieri) 
hanno  bene  nei  loro  magazzini  bellissime  trombe 
da  fuoco,  ma  i  luoghi  sono  tali  che  il  servirsene 
sarebbe  impossibile. 

Non  si  pensi  di  aver  veduto  la  China  chi  sola- 
mente ha  veduto  Cantone.  11  dire  anzi  di  andar  a 
Cantone  non  quadra.  Passa  il  forestiero  due  mesi 
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in  questa  città,  ma  vi  sta  con  forestieri  com'egli. 
Non  vi  si  vedono  che  Chinesi  molto  diversi  da  quei 
dell'interno,  i  quali  hanno  questi  in  disprezzo , 
perchè  praticano  con  noi,  come  se  il  nostro  sof- 
fio bastasse  per  fargli  tralignare  dalla  loro  orìgine 
e  dalla  purità  nazionale.  Questo  è  un  errore  gè? 
nerato  da  orgoglio;  imperciocché  questi  Chinesi, 
coi  quali  noi  conversiamo,  noi  non  gli  conosciamo, 
ne  alcuna  intrinseca  dimestichezza  con  loro  ab- 
biamo: nei  soli  negozj  gli  vediamo,  né  mai  nei  loro 
piaceri  partecipiamo,  né  mai  dì  bene  scoprire  i 
loro  sentimenti  ci  è  dato. 

Se  alcuna  volta  Europei  sono  stati  invitati  a 
diporto  per  un  giorno  con  loro  in  una  di  quelle  de- 
liziose ville  dei  faccendieri,  cioè  degli  Hanisti,  e 
se  con  magnificenza  furonvi  trattati,  o  erano  ciechi 
da  non  voler  vedere,  o  hanno  dovuto  accorgersi 
di  quanta  inquietudine,  di  quanto  sforzato  conte- 
gno fosse  ai  loro  ospiti  cagione  quell'atto  piut- 
tosto di  cortesia  che  d'ospitalità.  Non  sarà  loro 
sfuggito,  che  in  tutto  il  tempo  che  sotto  il  loro 
tetto  si  dimorarono,  erano  ad  ogni  istante  spieg- 
giati  e  sopravvegghiati,  spiamentoper  certo,  quan- 
tunque con  diversi  colori  inorpellato,  molesto  ed 
avviliente.  Sono  essi  andati  da  Chinesi  opulenti , 
ma  niente  hanno  veduto  di  quanto  desideravano 
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cmoscere.  I4è  la  famiglia  unita  avvenne  mai  loro 
4i  velare,  ne  glj  ospiti  loro  f^a  je  donnf^  e  Ìf§}iuolj: 
\e\  confrarip  g}i  conobbero  olfre  misura  scfiiyi 
li  con4ur({li  negli  appartamenti  particolari^  mo- 
8(rayansi  ap^j  di  çaffiv' un^orç,  se  un  |^o)o  qiotto 
gettavano  fuora,  c}ie  acçeni^asso  a  desideriq  4i  ot- 
tener 4.a  6$s|  un  taie  segno  di  con(J4enza.  pene- 
ra)nQ9nta^  quando  i\  tenore  de^a  çonyersaziof^e 
giifnge  a  f^ette^e  un  Çbinese  in  soggezione,  non 
cerca  già  4i  ostarvi  col  raziocinio,  ma  o  iin^e  di 
non  capire  quanto  gli  dite,  o  ravviluppandosi  nejja 
forza  d'inerzia  tace. 

I^a  ^pi^nata  o  jripa  c)ie  sta  dayafi^i  alle  faitorìc, 
ed  alcuni  strçtfi  viott(di  labilati  d^i  (ninuti  mcr- 
c^n|.i  sono  qua^i  i  soli  luoghi,  in  c^i  un  fiuiropeo 
^bia  la  |!a.co|^a  di  comparire^  Per  li^  rest.en3fone 
di  questa  grande  citta  è  tullavia  quasi  ignota^ 
né  più  facile  cosa  ci  ò  di  giudicare  delia  sua  po- 
polazione 4^  quanto  sia  ad  un  ambasciatore  eu- 
ropeo 4i  calcolare  quella  della  China  inti^fra.  Kè 
vale  ressero  andato  sii^o  a  Pekino,  poicbò  per  una 
stradai  anzi  tempo  assegnata  dairimpejratQre  vi  si 
andò,  e  furono  nel  viaggio  messegli  intorno  (ulte 
quelle  cose,  che  d'abbar|)agiiarlo,  e  d'ingannarlo 
erano  capaci.  Quanto  si  può  dire  in  questo  pro- 
posito si  è,  che  il  numero  delle  anime  in  Cantone 
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ë  itniiiëriâo.  Gli  iifii  il  itiettòinò  ad  tlH  thillori^^  gli 
altri  a  due.  Non  mi  maraviglierei  |iiti  dèlltt  ftebòhdà 
élibd  che  dèlid  prìM.  Ttoto  ë  difficile  It  daté  in 
ciò  gihdi^io,  e  tdntò  ë  gràtidè  T  affoltdtà  M  p6pó\6 
iti  (jtiJihitoglià  Itìògò  tu  ti  Irbti. 

Piti  òvtIB  àltfièiio  è  i'  à|)tïtëzzate  tttièlW  ^më 
ami  ^6^'oìiiiótie  cÙe  lite  Siil  tìilme.  ài  fmò  ili- 
miboi  âëiitd  t)âUfa  di  latìcisfè^  H  tëtiiiiblld  il  tltl- 
liiéi^ò  degli  ibm  glandi  d  |)lckoH^  iâbbili  (j  férmi ^ 
che  tìè  iiigonibrarib  le  ditèrse  brSccldj  Idfìtó  Iti- 
tòrrioj  (ftìanlòdétitrò  la  citlà;  ësé  si  fk  bbhttì  so- 
lamente di  cinque  persone  per  schifò,  si  CorioSCërk 
virete  ^(lll'dòcjda  CèWtothila  de' subì  abitatori. 

Pai-é  bhé  qiléstft  popòlàÈiònè  àcqtiajUola  o  flU- 
Tialè  fbfmi  uria  Èpétie  d'udttiiiii  d'Un  Ofdiiie  se- 
parato, é  òhe  quelli  èhe  là  cottit)òrigotio  hóti  ab- 
biano la  fatòlih  di  viTere  0  fra  terra  0  ditiràcquâ 
a  lóro  vòlòtìtà.  So  da  alcuni  Chinèsi,  che  (|uei  di 
detto  ordine,  io  incontrati  sono  la  tioltè  in  citta, 
sono  ihùltati  di  una  soinmà  sétiza  tetiët*  èòhtò  di  una 
buona  bastonatura  a  colpi  di  qitella  cadtia  iiidiàha 
a  iriterilodj,  cui  chiamano  Mmbù.  OtteSta  iiéceSsità 
di  sòrapre  vivere  silirac(}nd,  gli  ha  Sènza  dubbiò 
indotti  a  cteare  Hèlle  loro  galleggiatiti  dirtiòtè  tutti 
icortìodi  possibili.  E  terarhente  ttìtte  sotio  a  quésto 
mòdo  atcòhfcè,  e  per  piccole  che  siaito^  sohò  è  cb- 
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mode,  e  bene  ornate ,  ed  ottimamente  in  loro 
stanze  distribuite. 

Quanto  ai  numerosi  battelli  di  diporto,  in  cui 
ì  Chinesi  ricchi  si  radunano  per  passeggiare,  per 
fumare  l'oppio,  o  per  darsi  in  preda  a'  piaceri  di 
un'altra  natura,  ricchissimi  oltre  ogni  credere 
sono  per  lusso  d'ornamenti.  Chi  se  gli  vuol  bene 
figurare,  s'immagini  che  si  siano  trasportate  sopra 
un  lungo  battello  quelle  brillanti  sale  dei  nostri 
acquacedratai,  o  siano  caffè  di  Parigi,  ornate  con 
gusto  chinese  sì,  ma  con  gusto  chinese  non  sopra- 
vanzato dal  nostro. 

Fra  i  battelli  fermi  che  formano  sul  fiume  un'al- 
tra città  aperta  con  istrade,  con  piazze,  con  viali, 
in  cui  senza  ristare  mai  sempre  vanno  attorno  una 
moltitudine  di  schifi,  che  somministrano  ai  Can- 
tonesi  tutte  le  cose  necessarie  o  piacevoli,  scor- 
gonsi  soprattutto  quelli,  i  quali  servono  di  dimora 
a  quelle  femmine ,  che  in  China  come  a  Parigi , 
fanno  un  commercio,  il  cui  capitale  non  monta  più 
che  ad  una  veste  di  seta,  a  quelle  femmine,  che 
il  vizio  cerca  e  l'ospedale  aspetta,  brevemente, 
poiché  e' bisogna  chiamarle  col  loro  nome,  alle 
cortigiane.  Questi  battelli  sono  ancor  pivi  grandi 
e  più  ornati  degli  altri.  Una  bella  scala  in  legno 
mena  ad  una  galleria  con  ricca  tenda  coperta 
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posta  ad  una  delle  estremità,  ed  abbellita  d'ar- 
busti e  di  fiori.  Su  questa  specie  di  balcoae  ap« 
punto  quelle  signore  fanno  pompa  delle  loro  bel? 
lezzo,  ed  impiastrate  di  biacca  e  di  colori  solle- 
citano chi  passeggia.  1  loro  capélli  ornati  di  fiori 
di  gelsomino  sono  sempre  con  molta  cura  racconci. 
Alcune  hanno  il  labbro  inferiore  dorato.  Ma  que^ 
ste  sirene  non  sono  pericolose  pei  forestieri.  Non 
è  punto  necessario  di  usare  lo  scaltrimento  di 
Ulisse  per  evitare  le  loro  insidie.  Guai  alla  sua 
borsa  ed  alle  sue  spalle,  se  un  Europeo  tentasse 
di  metter  piede  in  quella  Pafo. 

Hawi  un  altro  luogo,  dove  i  forestieri  possono 
andare  in  certi  giorni  dell'  anno,  e  principalmente 
nel  primo,  che  i  Chinesi  pigliano  al  novilunio  di 
febbrajo.  Esso  è  un  sobborgo  di  Cantone  posto  a 
due  miglia  sopra  la  città  sulla  riva  destra  del  fiu- 
me.  11  fine  che  sì  ha  visitando  Faty  è  per  l'ordi- 
nario di  passeggiare  in  giardini  pieni  d'arbusti 
e  di  fiori  d'ogni  spezie.  Tutto  vi  è  rimpicciolito 
a  guisa  di  miniatura.  1  giardini  molto  ristretti  sono 
pervii  di  viali  così  angusti ,  che  a  stento  due  per- 
sone vi  possono  passar  e  di  fronte.  Yedonsi  le  piante 
nelle  casse  ed  in  vasi  disposti  per  la  vendita.  Tutti 
i  grandi  alberi  del  paese  sono  altresì  in  vasi.  Hanno 
i  Chinesi  un  gusto  ed  un'abilità  particolare  per  al- 
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levare  vagelàbìli  nani.  In  tale  stato  fuori  del  aa« 
tqrale  l'albero  conserva  la  sua  forma,  la  sua  eem- 
bianza,  la  tua  ramificazione.  Uom  direbbe  eziandio 
cbe  le  foglie  stesse  sono  messe  al  n^edeeimo  ragr 
goaglio.  Vedonsi  oltre  a  ciò  in  questi  giardini 
gentili  chioschi  9  e  vasche  vivaci  per  bellissìmi 
pesci.  La  casa  del  proprietario  ë  partita  in  sale 
e  gabinetti,  dove  i  'Chinasi  soli  possono  far  gran 
cera,  e  darsi  ad  altri  piaceri. 

Dirimpetto  alle  fattorìe  sorge  un  altro  sobborgo, 
dove  si  scorge  un  tempio  singolarissimo  sacrato  al 
culto  di  Buddha.  Vi  si  entra  per  una  larga  porta 
coperta  da  un  tetto.  Ella  porta  ad  un  vestibolo, 
nel  quale  s^  innalzano  due  statue  colossali,  intie- 
ramente indorate.  Sono  elleno  sedute,  ed  in  tale 
postura  hanno  circa  dodici  piedi  d'altezza.  Vestite 
sono  di  una  lunga  roba  più  ampia  di  quella  dei 
Chinesi,  ed  hanno  sopra  il  capo  una  corona.  Am- 
bedue rappresentano  uomini  sbarbati. 

Attraversato  questo  vestibolo,  l'uom  si  trova 
sotto  un  viale  di  grandi  alberi,  che  mena  ad  un 
altro  ediOzio,  che  si  attraversa  ancora  per  un 
altro  appartamento,  o  cappella  più  vasta  della  pri- 
ma. Scorgonsi  in  essa  quattro  statue,  ugualmente 
indorate,  seduto  e  di  pari  grandezza  che  le  pre- 
cedenti. Due  sembrano  rappresentare  giovani  o 
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donne,  e  due  altre  uomini  piti  attempati,  ed  al  me« 
desitno  modo  vestili.  Due  grandi  candelabri  di  sta^ 
gno  iono  collocati  avanti  a  queste  grandi  figure: 
i  piedestalli  sono  ornati  di  fiori  artificiali  e  di  carta 
dipinta.  Dai  due  Iati  di  quest'edifizio  a  cinquanta 
passi  di  distanza  sorgono  due*  casini  fatti /a  guisa 
di  padiglione^  unicamente  destinati  al  culto  di  due 
eroi,  di  cui  uno  è  un  guerriero  di  statura  oltre 
r  umana  con  la  mano  armata  di  una  spada,  con 
cui  minaccia  qualche  oggetto,  segno  della  sua  col-* 
lera.  L'altro  sembra  che  sia  l' immagine,  del  Dio 
Gutama.  Questa  statua  è  seduta  nell'attitudine 
della  meditazione.  Ambedue  sono  dorate,  e  cir* 
condate  da  candelabri  di  stagno  e  da  ^fiorié 

Dalla  seconda  sala  un  viale  lastricato,  che  di« 
scende  in  un  gentil  praticello  ba$so,  mena  per  una 
scala  di  granito  ad  un  edifizio  più  grande,  coperto 
d'un  bel  tetto  alla  chinese,  con  ispigoli  elegan- 
temente arricciati.  Quest'edifizio  lungo  ottanta 
piedi,  s'apre  neirinterno  in  una  sala  unica,  divisa 
in  mezzo  da  una  seguenza  d^  altari  innalzati  tra 
ciascuno  degli  stipiti ,  che  sostentano  il  tetto  di 
legname.  A  ciascuna  estremità  posansi  sei  statue 
sedate  e  dorate. 

Ecco  l'ora  del  sagrifizio.  I  sacerdoti  in  numero 
di  ventisette  recansi  al  tempio.  Portano  il  capo 
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raso;  una  sottana  di  lana  bigia,  cinta  da  un  cor- 
done bianco  scende  a  lunghe  pieghe  sino  ai  sandali. 
Partiti  in  due  cori  s'avanzano,  ed  il  capo  dei  Bonzi 
0  Talapoini  sta  in  mezzo  di  loro^  la  faccia  volta 
verso  r  altare.  1  cori  cantano  rispondendosi  a  vi- 
cenda sul  tuono  d'un  recitativo,  mentre  uno  d^essi 
fa  là  battuta  percuotendo  un  globo  di  metallo  di 
varj  colori. 

La  prima  parte  della  cerimonia  è  terminata.  I 
due  cori  si  riuniscono  in  una  lunga  fila  col  loro 
corifeo  in  testa.  Fanno  nove  volte  il  giro  del  tem- 
pio recitando  preci  d'un  tuono  melanconico,  poi 
vengono  a  ripigliare  la  loro  postura  immobile^  ed 
a  ricantare  il  recitativo.  Intanto  un  giovane  ado- 
lescente s' accosta  ad  un  piccolo  altare  posto  sul- 
r  atrio:  sette  volte  si  prosterne,  e  sette  volte  si 
rialza,  giunge  le  mani  sul  petto,  poi  sembra  sa- 
crare alcuni  cibi  segnando  colla  destra  mano  una 
moltitudine  di  figure  bizzarre.  Nel  medesimo  istante 
un  altro  giovinetto  esce  eziandio  dal  santuario  te- 
nendo in  mano  un  fascio  di  carte  accese.  Locasi 
avanti  a  un  tripode  di  ferro,  elegante  di  forma  e 
di  lavoro,  sopra  il  quale  sta  un  gruppo  di  piccoli 
ruotoli  rossi.  Accosta  loro  la  fiamma,  ed  essi  tuo- 
nando s'accendono.  Tosto  allora  i  Talapoini  ces- 
sano i  canti,  e  per  un  andito  dietro  sei  delle  sta- 
tue dorate  si  dileguano. 
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Tale  fu  la  cerimonia  anzi  insulsa  che  no^  alla 
quale  io  assistei  in  questa  pagoda. 

Dietro  il  tempio,  in  cui  si  celebrò,  hawene  an- 
cora un  altro  della  medesima  forma,  destinato^ 
come  pare,  piii  ricco  essendo  e  più  ornato,  a  so- 
lennità di  maggior  importanza.  Vengono  poscia 
gli  appartamenti  dei  Bonzi,  e  le  dipendenze  della 
pagoda  molto  considerabili.  Fra  gli  edifizj  di  questo 
genere  trovasi  una  stalla  aperta  sul  davanti  e  cir- 
condata d'un  muro  ad  altezza  di  gomito.  Contiene 
dodici  porci,  che  non  sembrano  destinati  né  al 
coltello  del  macellajo,  né  a  quello  del  sacrifica- 
tore. Questi  animali  sacri,  vivendo  in  continua  ab- 
bondanza, acquistano  un  tale  grado  di  grassezza, 
che  parecchi  non  sono  capaci  di  far  un  passo,  e 
quelli,  che  ancora  giunti  non  sono  a  queir  estrema 
obesità,  vivono  in  un'indolenza  tale  che  presto  ve 
gli  deve  condurre.  In  ogni  luogo  è  cosa  rara  il  ve- 
dere questo  animale  in  veccliiezza;  ma  là  quei 
majalacci  chinesi  arrivano  sino  alla  decrepitezza, 
ne  cosa  v'è  al  mondo  più  sporca  nò  più  schifosa  a 
vedersi. 

I  sacerdoti  soli  sembrano  essere  in  debito  di 
cantare  le  lodi  di  Dio  in  quel  tempio,  e  niun  as- 
sistente vi  era  venuto  di  fuori.  Ma  i  mon^sterj 
chinesi,  e  questo  particolarmente^  in  certe  occa*» 
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siimi  fÌBinno  le  véci  di  alberghi^  ó  danno  a  tnân- 
giare  anche  ai  forestiefl^  Nel  mentre  del  nostro 
soggiortio  a  Cantofie,  il  go?«rnatòra  novellaimiite 
ÌAVeitito^  ed  il  suo  preceésore^  il  qual  era  rìchia*' 
mato  a  Pekino^  andarono  a  Tisitare  insieme  que* 
sta  pagoda  sotto  colore  di  offrire  incenso  e  sacri«> 
fis}  â  Puddha^  ma  in  fatto  per  diluviare^  gosaovi^ 
g^are  e  divertirsi.  Per  avere  bum  pasto  e  buon 
sOfvimento  a  vòglia  loro^  avevano  mandato  avanti 
i  loro  cuochi  e  servitori.  I  siscerdoti  avevano  pur 
eisi  preparato  il  più  bel  tempio^  e  trasformatolo 
in  sala  4\  festino.  L'eco  delle  ftacre  volte  uso  al 
canto  degrinnl  alla  Divinità^  ora  ripeteva  versi  bac« 
obici,  ed  i  rumorosi  sci^osci  del  piacere.  I  Sonai 
itorono  sensa  dubbio  generosamente  ricompensati^ 
poscia  che  qtteate  condiscendense  gratuitamento 
non  si  fanno» 

Del  rimanente  questi  medesimi  monaci  chinesi 
sono  generalmente  tenuti  in  disprezzo  dal  popolo, 
e  narransi  di  loro  i  fatti  i  più  scandalosi*  Gli  uni 
dicono,  che  sotto  l'abito  di  monaco  le  religiose 
vivono  in  conventi  d'uomini,  e  vicendevolmente 
gli  altri  bucinano  che  conventi  di  femmine  rice- 
vono uomini  sotto  abito  di  monache.  Questo  è 
ben  certo,  che  gli  abiti  sono  a  un  di  presso  i 
medesimi  pei  due  sesti,  od  ò  assai  difficile  il  di- 
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scernergli  a  prima  vista.  E'  pare  tuttavia  che,  se 
Io  scandalo  diventa  troppo  pubblico,  i  magistrati 
hanno  la  facoltà  di  punire  i  delinquenti.  Non  era 
corso  gran  tempo,  dappoiché  i  Mandarini  avevano 
mandato  attorno  per  tutte  le  contrade  di  Cantone 
un  monaco  del  culto  di  Buddha  con  un  collare 
di  legno,  sul  quale  era  inchiodato  un  pajo  di  scarpe 
di  donna  per  disvelare  al  pubblico  la  natura  del 
suo  delitto;  spezie  di  mitera  e  di  berlina  per  de- 
stare di  lui  disprezzo  e  riso  nel  popolo. 
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prima  giunta  in  arrivando  a  Cantóne  V  iiom 
crederebbe,  il  popolo  chinese  essere  il  più  divoto 
dei  mondo.  Non  vi  ô  casa,  non  bottega,  non  bat- 
tello per  piccolo  che  sia,  che  non  abbia  il  suo  al- 
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tarino  verso  l'entrata  in  una  picciola  nicchia  con 
un  idolo  dentro,  ed  ornata  di  carta  dipinta  e  sta- 
gnata. Tre  volte  al  giorno  vi  si  accendono  i  can- 
dellotti  di  legno  di  sandale,  o  di  una  composizione 
che  l'imita,  e  che  chiamano  cliin-chin-chows.  Of- 
frono quindi  con  diverse  cerimonie  le  primizie 
dei  tre  pasti  della  giornata.  Petardi,  e  carte  sta- 
gnate che  s'infiammano,  terminano  sempre  que- 
st'offerta. Ma  se  loro  si  domanda  a  quale  intento 
il  facciano,  rispondono  in  inglese:  —  Old  costume 
(vecchio  costume);  che  è  quanto  a  dire^  i  nostri 
padri  hanno  fatto  così,  e  noi  pure  facciamo  così^ 
ma  di  più  non  domandate,  poiché  non  ne  sap- 
piamo di  pili.  Infatti^  l'indifferenza  con  cui  ese- 
guiscono questo  cerimonie,  od  il  poco  raccogli- 
mento che  ci  mettono,  abbastanza  accennano, 
che  a  nuU'altro  intendono  che  al  conformarsi  ad 
una  vecchia  abitudine. 

Il  governo  stesso  pare  scevro  d'ogni  religione, 
e  non  si  può  dire,  che  vi  sia  in  China  una  reli- 
gione dello  stato,  poiché  nissuna  Io  stato  ne  sti- 
pendia. Tollera  ugualmente  tutti  i  culti,  ma  nis- 
suno  ne  paga.  11  Buddhismo,  il  Laou-Keunismo,  e 
l' Islamismo  vi  sono  sopportati  piuttosto  che  ap- 
poggiati dal  governo,  il  quale  per  sussistere,  pare, 
die  non  ne  abbisogni,  11  cloro  altra  sussistenza 
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non  ha  che  i  doni  volontarj  del  popolo,  né  vi  gode 
d'alcun  diritto  di  decima  o  d'altra  imposizione. 

Da  ciò  risulterebbe  forse  la  risoluzione  di  un 
problema,  ed  è,  che  contro  l'opinione  di  molti 
legislatori,  sarebbe  possibile  di  governare  senza 
una  religione  dello  stato,  se  far  si  potesse  para* 
gene  tra  il  governo  chinese,  ed  alcuno  dei  nostri. 
Ma  tutto  è  così  strano  in  quel  paese,  che  a  ninna 
comparazione  si  può  far  luogo.  Il  cristianesimo 
solo  vi  è  interdetto,  senza  dubbio  a  cagione  della 
sua  morale  così  bella,  così  pura,  e  che  combatte 
ugualmenle  gl'idoli,  e  tutti  i  vizj  così  cari  ai  Chi- 
nesi,  e  particdarmente  tutti  i  dilettamenti  del* 
r  asiatica  sensualità ,  eh'  essi  così  supremamente 
bene  gustare  sanno. 

Quantunque  non  vi  sia  in  China  religione  pri- 
vilegiata, i  capi  nondimeno,  ed  il  popolo  stesso  la 
ostentano  verso  una  grande  quantità  d'idoli  di- 
versi. Mentre  io  me  ne  stava  a  Cantone,  il  viceré 
andò  in  persona,  accompagnato  da  magniQca  corte 
a  più  di  dieci  leghe  della  città,  offerire  l'incenso 
dei  sacrìfizj  al  Dio  del  mare  delV  Ostro,  che  bagna  le 
coste  delle  provincie  di  Fo-kien  e  di  Cantone.  La 
sua  visita  alla  grande  pagoda  pruova  ugualnìente^ 
che  i  magistrati  rendono  omaggi  pubblici  a  certe 
divinità.  Ma  é  fama,  che  questi  magistrati  non 
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richiedono  il  ministerio  dei  sacerdoti  per  le  loro 
cerimonie:  ne  fanno  essi  medesimi  tutte  le  funzioni. 

Non  solamente  l' Imperatore  adora  gli  Dei  già 
instituiti,  ma  ancora  dei  nuovi  ne  crea  per  decreti 
imperiali.  Non  è  gran  tempo,  ch'egli  ordinò  Ta- 
poteosi  di  una  giovane  vergine  per  satisfare  ai  de- 
siderj  d'un  distretto  di  Cantone.  Questa  giovane 
fanciulla  vivea  sotto  l'imperiale  stirpe  dei  Sung. 
Ella  aveva  usato  i  suoi  ricchissimi  averi  nella  co- 
struzione di  un  argine,  che  doveva  impedire  che 
il  mare  un  vasto  terreno  inondasse;  ma  nel  mo- 
mento stesso,  in  cui  questa  bell'opera  era  quasi 
terminata,  un  subito  gonfiamento  deUe  acque  da 
capo  a  fondo  il  ruinò.  A  cosi  sgraziato  accidente 
una  tale  disperazione  prese  la  buona  fanciulla, 
che  nella  corrente  gettatasi  vi  si  annegò. 

Si  era  questa  tradizione  conservata  sino  ai  no- 
stri dì ,  e  gli  abitanti,  quando  sovrastava  qualche 
disgrazia  somigliante^  l'invocavano,  e  pretende- 
vano vedere  in  tali  momenti  prodigj  sovrannatu- 
rali: qui  erano  i  lamenti  d'una  donna,  là  apparenze 
luminose;  altrove  era  comparsa  l'immagine  sfavil- 
lante della  Santa  la  notte,  e  sì,  che  sulle  acque 
passeggiava.  Finalmente  molti  altri  segni  chiara- 
mente annunziavano  la  presenza  della  Divinità, 

Pregato  ilagU  abitanti  il  viceré  Tsè^Hî^ng  mandò 
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SU  questi  fatti  straordinarj  una  informazione  al- 
l' imperatore,  e  sua  maestà  permise  loro  di  ado- 
rare la  vergine,  e  di  edificarle  un  tempio. 

Sopra  un  colle  della  penisola  di  Macao  s'erge 
un  tempio  dedicato  ad  una  Dea,  cui  danno  l'am- 
bizioso titolo  di  Regina  del  Cielo.  Ella  era  altresì, 
or  fa  circa  sei  secoli,  una  mortai  donna  chiamata 
Line.  Divinizzata  era  da  lungo  tempo,  ma  l'Impe- 
ratore attuale  die  maggior  splendore  al  suo  culto 
conferendo  a  quel  tempio  il  titolo  di  cappella  im- 
periale, ed  inviandovi  ogni  anno  un  Mandarino 
della  corte,  ad  offerire  in  nome  di  sua  maestà  in- 
censo, ed  a  recitare  una  preghiera.  Non  ha  guari 
l'ammiraglio  chinese  a  Macao  chiamò  soscrittori 
per  risarcire  quest'edifizio,  che  andava  in  rovina, 
ed  avendo  egli  stesso  il  primo  giorno  sottoscritto 
per  cinquecento  piastre,  il  zelo  dei  fedeli  s'infiam- 
mò talmente  che  in  pochi  giorni  la  somma  dello 
soscrizioni  andò  a  undicimila  piastre. 

Di  nuovo  aspetto  allora  si  vestì  il  santo  colle. 
Gli  scalini  che  vi  conducevano  furono  riparati,  e 
la  facciata,  che  prima  era  di  mattoni,  fu  magnifi- 
camente riedificata  in  granilo.  Arsero  l'antica  sta- 
tua della  Dea,  ed  una  nuova  glie  ne  sostituirono. 
Lo  slesso  fecero  per  le  immagini  degli  Dei  e  (lolle 
Dee  della  sua  corte.  Quando  ogni  cow  ft^  lerm(n 
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nata,  la  eoogregazione^  che  aveva  cura  dei  lavori, 
mandò  fuori  un  bando  per  invitare  le  Divinità  a 
ritornare,  tal  giorno,  ad  abitare  le  novelle  statue. 
Celebravansi  in  tale  emergenza  feste  seenni,  che 
dorarono  otto  a  dieci  giorni.  Tutti  i  fedeli,  uo- 
mini, donne,  ragazzi  venivano  in  folla,  ed  in  pro^ 
cessioni  s'ordinavano  al  suono  dei  gongi,  dei  tam- 
buri e  di  diversi  stromenti  con  portare  banderuole 
e  bandiere  di  ogni  sorte  di  colori.  Questi  offri- 
vano un  porco,  quelli  una  capra,  alcuni  dei  frutti, 
altri  dei  (lori,  o  dei  pastumi,  o  del  denaro.  L'stf- 
foltata  era  così  grande,  che  come  i  flutti  del  maro 
gli  ;uni  sopra  gli  altri  ondeggiavano.  Nulla  poteva 
il  loro  zelo  intiepidire.  Né  il  timore  di  essere  at- 
terrati, pesti  e  soffocati,  nò  quello  di  stare  lungo 
tempo  esposti  ad  un  sole  cocente  poterono  impe- 
dire, clic  queste  sceno  d' un  religioso  disordino 
parecchio  volte  in  un  sol  giorno  si  rinnovassero 
por  tutto  il  tempo  stabilito  per  la  dedicazione. 

11  primo  giorno  deiranno  è  dai  Chinesi  desti- 
nato ai  piaceri  di  ogni  genere.  Ogni  negozio  ò  in 
sosta.  Hanno  alcuni  in  uso  il  prolungare  più  lun- 
gamonto  che  gli  altri  queste  vacanze.  1  piò  poveri 
stossi  per  una  settimana  se  ne  divertono.  I  ricchi 
visitano  e  ricevono  gli  amici,  e  vanno  a  diporto 
sull'acqua  ed  alla  campagna.  Non  pochi  curiosi 


INTORNO  AL  GLOBO  387 

Gennajo  1829 

vengono  dairinterno  a  Cantone  per  vedervi  navi 
ed  Europei.  In  falli  si  vede  manifestamente  che  a 
quel  tempo  gli  guardano  con  maggior  attenzione. 
Più  numeroso  popolo  va  visitando  i  giardini  di 
Faty,  e  vi  s' incontrano  sovente  famiglie  straniere 
alla  provincia.  Vi  andai  una  volta,  ed  ebbivi  co- 
modità di  vedervi  donne  dei  piccioli  piedi  di  non 
volgare  condizione. 

Penosa  visla  è  questa  ad  un  Europeo;  imperoc-* 
che  se  noi  abbiamo  in  pregio  la  picciolezza  del 
piede  di  una  donna,  non  inlendiamo  però,  che  ec- 
cesso vi  sia  0  diiTormilà,  meno  ancora  che  la  bel- 
lezza risulli  da  un  arlifizio.  Necessaria  adunque 
cosa  è,  che  piultosto  compassione  che  altro  sen- 
timenlo  pruoviamo  nel  vedere  quelle  infelici  vii* 
lime  di  un  uso  slravagante,  per  cui  il  libero  muo* 
versi  vien  loro  interdetlo.  Per  la  difficollk  e  la  lar- 
dila >del  loro  camminare,  tu  diresti,  se  di  dietro  si 
guardano,  che  anche  lo  più  giovani  sono  vecchie 
e  decrepite,  o  che  paliscono  di  gotte. 

Ninno  sarà  per  credere,  che  i  Chinesi  stimino 
bellezza  ciò,  che  è  un  brullo  segno  della  schiavilù 
in  cui  tengono  le  loro  donne.  Ma  ad  essi  che  im- 
porta, se  vennero  a  tale  che  persuasero  a  quelle 
povere  creature,  che  per  piacere  loro  e'  bisogna 
avere  i  piedi  slorpj?  Senza  dubbio  esse  stesse  ca« 
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pevoli  non  sono  di  formare  un  giusto  eoncetto  del 
vile  staio,  a  cui  i  tiranni  loro  le  dannano. 

Non  saprei  che  dirmi  sull'origine  di  quest'as- 
surda usanza;  ma  mi  venne  in  mente,  cbe  biso- 
gnava cercarla  nella  gelosia  degli  uomini.  Per  tale 
mezzo  e'  sono  almeno  sicuri,  che  nissun  toccamente 
straniero  contaminerà  le  donne  loro,  siccome  quelle 
che  da  sé  non  possono  camminare,  e  tenute  sono, 
e  quasi  imprigionate  in  ridotti  inaccessibili. 

Sonvi  donne,  le  cui  scarpe  dalla  punta  sino  al 
calcagnino  non  hanno  piii  di  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza ;  hanno  le  dita  ripiegate  sotto,  e  allogate 
sotto  la  pianta  de'  piedi.  Il  calcagno  parimente 
fortemente  compresso,  è  spinto  con  violenza  verso 
l'altra  estremità.  Non  ha  piii  il  piede  alcun  mo- 
vimento d'articolazione.  Quando  camminano,  di- 
resti,  che  si  muovono  su  gambe  di  legno,  e  pati- 
scono martirio.  Vendonsi  a  Cantone  piedi  modellati 
in  gesso,  benissimo  imitati  con  la  parte  inferiore 
della  gamba;  da  essi  bene  si  rappresenta  la  verità. 

Ancora  che  una  fanciulla,  se  non  ha  questo  se- 
gno di  distinzione,  non  possa  pretendere  di  di- 
venir moglie  di  un  uomo  di  una  certa  condizione, 
nen  ò  però  sempre  lo  splendore  dei  natali  che  a 
tale  onore  la  danna.  Nelle  condizioni  inferiori  una 
madre  medita  negozio  sin  dalle  fasce  sulla  fìglia. 
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le  dà  storpio  ai  piedi,  perchè  sia  dotata  di  quella 
cbinese  bellezza,  e  per  essa  collocar  la  possa  presso 
qualche  gran  signore.  Sono  le  donne  chinesi  una 
generazione  di  schiave  nate,  e  per  sé  nulla  pos- 
sono. Infatti  i  Chinesi  più  la  donnesca  beltà  cu« 
rane  che  il  lignaggio.  Diresti  ch'elle  non  sono 
membri  della  famiglia.  Se  voi  domandate  ad  un 
Chinese  quanti  Ggliuoli  ha,  se  sole  Ggliuole  ha , 
tristamente  risponde,  il  Cielo  non  averlo  fatto  pa- 
dre} e  se  ha  prole  dei  due  sessi,  solo  il  numero 
dei  maschj  vi  dirà.  Presso  il  popolo  principalmente 
sono  peso,  non  consolazione  pei  parenti,  ed  a  vii 
prezzo  le  vendono.  Una  donna  povera  mi  offerse 
la  sua  nata  solamente  d'un  anno,  per  quattro  reali 
(cinquanta  soldi). 

Non  v'  è  forse  paese  al  mondo,  in  cui  il  potere 
paterno  sia  così  pieno,  come  in  China.  Hanno  i 
padri  diritto  di  vita  e  morte  sui  loro  figliuoli,  e 
sovente  ne  usano. 

Viveva  a  quei  giorni  nel  villaggio  di  Chang-Huen 
presso  Cantone  un  giovane  di  sedici  anni  per  nome 
Li-u,  figlio  unico,  il  quale  inclinava  a  cattivo  co- 
slume.  Gli  piaceva  rubare,  e  parecchie  volte  i 
suoi  parenti  avevano  sentito  vergogna  per  le  sue 
mariolerie.  Il  padre  e  la  madre,  riputando  asso- 
lutamente di  non  poterlo  piegare  a  miglior  vita, 
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riflolvetlero^  per  evitar  il  disonore  di  avere  un 
flgliuolo  discolo,  la  sua  morte.  La  notte^  che  seguì 
tale  risoluzione  barbara,  gli  cinsero,  mentre  dor- 
miva, il  collo  con  un  capestro,  il  padre  tirò  da  una 
parte,  la  madre  dall'altra,  e  cosi  lo  strangolarono. 
Il  dimane  essi  stessi  portarono  il  cadavere  della 
vittima  fuori  del  villaggio,  ed  in  un  terreno  co- 
mune il  seppellirono.  Un  giovane  Chinese  avendo 
dimostrato  qualche  passione  al  racconto  di  un  caso 
tanto  atroce,  un  uomo  di  una  certa  e{k  prese  al- 
tamente a  difendere  i  parenti,  dicendo  di  aver  un 
nipote  di  figlio,  cui  credeva  bene  di  dovere  smal- 
tire allo  stesso  modo. 

Questo  potere  discretivo  dei  padri  sui  loro  fi- 
gliuoli, che  nella  nostra  Europa  ammettere  non  si 
potrebbe,  è  perfettamente  conforme  alla  natura 
del  governo  chinese ,  e  gli  conferisce  anzi ,  una 
forza  di  principio.  L'Imperatore  può  dire:  Foi  siete 
padre  y  voi  avete  dato  la  vita  ai  vostri  figliuoli. 
Se  avviene  che  di  tale  dono  abusino^  voi  avete  di- 
ritto di  ritiramelo  ;  ora  io  sonoy  to,  il  padre  dei 
miei  sudditi.  Per  verità  le  leggi  altro  non  sono 
che  regole  cui  i  giudici  debbono  osservare  sino  a 
tanto  che  alla  volontà  imperiale  piaccia  di  inodifir 
carie  o  di  abrogarle^  imperocché  in  ciò,  ed  in  ciò 
solamente  consista  la  le^ge.  L'Imperatore  può  cas- 
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sare  tutte  le  sentenze,  la  sua  decisione  è  legge. 
Bisogno  non  ha  di  alcun  concorso  legislativo  per 
sancirne  delle  nuove.  Sono  esse  qualche  volta  così 
inesplicabili  nei  loro  motivi,  come  strane  nelle 
loro  ordinazioni.  Essendo  io  a  Cantone,  ne  fu  pro- 
mulgata una  nei  seguenti  termini:  AlVawenirej 
quando  tre,  quattro^  o  un  più  gran  numero  d'in* 
dividui  d'una  medesima  famiglia  saranno  stati  as- 
sassinati ^  se  appare  dal  processo  che  questa  fami- 
glia non  lascia  eredi^  il  figlio  o  i  figli  deWassas- 
sino^  che  non  saranno  ancora  giunti  alVetà  virile^ 
saranno  presentati  al  guardiano  delV  harem  per 
essere  evirati^  ed  un  rapporto  sarà  fatto  aWIm* 
peratore^  per  saperne  il  suo  talento. 

Le  Sentenze  di  morte  sono  mollo  frequenti  in 
China,  o  sia  che  i  delitti  vi  siano  più  comuni,  o 
sia  che  questa  pena  sia  anche  per  falli  leggieri 
intimata.  Ciò  facilmente  creder  si  debbo  stante 
che  la  balìa  di  vita  o  di  morte  appartenendo  ai 
Governatori  di  provincia,  ed  anche  ai  Mandarini 
capi  di  distretto,  quel  terribile  dritto  può  aprir 
la  occasione  a  tali  magistrati  di  vendette  e  d'op- 
pressione. Le  pili  volte  però  le  cause  sono  portate 
innanzi  airimperatore.  A  certi  tempi  gli  si  pre* 
senta  la  lista  dei  condannali,  ed  egli  )M)8tilla  di 
sua  mano  quegli,  che  vuol  salvi,  e  quelli,  che  vuol 
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morti^  e  quelli  ancora,  che  esuli  vuole,  o  frustati, 
ecc.  ecc.  ecc.  La  gazzetta  di  Pekino  del  28  ot- 
tobre 19^8  dava  il  ragguaglio  delle  sentenze  di 
morte  pronunciate  dal  sovrano  nello  spazio  di  otto 
giorni. 

Sua  maestà  prese  in  prima  la  lista  delle  Pro- 
vincie di  Yun-Nan,  di  Kwei-Chow  e  di  Kwang-Se, 
e  notò  i  nomi  di  novanta  individui,  che  dovevano 
esser  messi  a  morte  in  quaranta  giorni.  Il  giorno 
seguente  per  la  provincia  di  Sze-Chuen,  cent'  un- 
dici condannati  furono  destinati  alla  medesima 
pena  nello  spazio  di  quaranta  giorni.  Il  terzo  giorno 
egli  esaminò  le  liste  delle  provincie  di  Cantone  e 
di  Fo-Kien,  e  postillò  i  nomi  di  cento  diciannove 
condannati,  fra  i  quali  novantacinque  solamente 
per  Cantone.  I  cinque  giorni  susseguenti  dannò 
airullimo  supplizio  al  ragguaglio  di  novanta  indi- 
vidui per  giorno,  e  la  dilazione  non  andava  oltre 
i  quattro  giorni  pei  luoghi  posti  nella  vicinanza 
di  Pekino.  Cinque  persone  furono  giudicate  e  con- 
dannate alla  presenza  stessa  dell'Imperatore. 

Questa  severità  della  giustizia  chinese  dimostra, 
che  s'invigila  diligentemente  per  tutte  le  parti 
dell'impero  per  la  sicurezza  delle  persone  e  delle 
proprietà.  E  però  male  si  giudicherebbe  dei  co- 
slumi  del  popolo  chinese  da  quelli  del  popolo  di 


• 


1^ 


INTORNO   AL  GLOBO  295 

Gennajo  1820 

Cantone,  che  conversa  coi  forestieri,  e  del  loro 
commercio  vive. 

Tutti  i  forestieri,  che  veduto  lo  hanno,  s' ac- 
cordano in  dire,  ch'esso  non  è  altro  che  una  gel* 
dra  di  scrocconi  e  di  truffatori,  e  ne  hanno  tutte 
le  ragioni. 

Non  ostante  le  cautele,  che  si  mettono  in  uso 
pel  cattivo  nome  dei  Cantonesi,  cosa  molto  di/E- 
Cile  ò  il  preservarsi  dalle  loro  trappolerie.  Sonvi 
anzi  ladri  privilegiati.  Non  potendo  i  forestieri 
quasi  nulla  comperare  da  loro  medesimi,  subito  che 
un  capitano  arriva  a  Wampoa,  gli  è  forza  di  ac- 
collarsi un  comprador  (  voce  spagnuola  che  signi- 
fica compratore  ).  Esso  è  un  piccolo  sensale,  che 
vi  compra  le  provvisioni  giornaliere,  i  viveri  di 
campagna  e  generalmente  tutto  ciò,  che  stretta- 
mente non  s'appartiene  al  carico  della  nave. 

Molli  per  r  ordinario  fra  di  loro  gareggiano  per 
essere  investiti  di  tale  commissione:  ciascuno  scio- 
rina fuori  per  appoggio  delle  sue  pretensioni  cer- 
tificati 0  veri,  0  falsi  che  siano.  Se  loro  date  retta, 
credereste,  ch'essi  sono  le  persone  piii  oneste  e 
più  illibate  del  mondo,  mentre  che  altro  non  sono 
che  astutissimi  bricconi  autorizzati  a  strapparvi  i 
quattrini.  Prima  cosa,  voi  potete  essere  sicuro, 
che  vi  fanno  pagare  tre  volte  piii  caro  che  se  per 
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«Ili  Chinesë  fosse,  quanto  vi  somiûinistrano.  Non 
v'è  malizia,  che  non  mettano  in  opera  per  ingan- 
narvi; truffano,  se  possono,  sul  peso,  sulla  quan- 
titSl,  sulla  qualità. 

'  Ora  crederete  voi j  che  il  corpo  dei  compradori 
mette  in  tasca  a  un  di  presso  una  somma  doppia 
della  Valuta  delle  cdmpre  di  tutte  le  navi?  Voi 
sareste  in  erróre,  certo.  Sì  veramente  Tintasca, 
itia  la  maggior  parte  va  nello  scrigno  dei  Manda- 
rini dell'  ammitiistrazione,  e  principalmente  del- 
l^oupoo,  0  capo  delle  dogane.  Piccoli  Janni,  forni- 
scono la  casa  dei  Giorgi*Dandin  del  grande  impero, 
che  sono  i  tiranni  di  tali  tiranni.  Quindi  nasce, 
ehe  primieramente  i  compradori  vi  rubano  per 
ém{Mer  la  gola  ai  cupidi  magistrati,  cui  sanno  poi 
ingannare  per  poterei  di  bel  nuovo  rubare  per  loro 
medesimi. 

Non  sono  gik  soli  i  compradori  a  cospirare  con- 
tro i  forestieri.  Il  fiume  è  continuamente  solcato 
da  barchette,  i  di  cui  harcaruoli  ad  altro  non  pen- 
sano, per  altro  non  sMngegnano,  che  ad  arraffare 
quanto  grancire  possono.  Tale  Tavoltojo  pescatore, 
ed  il  vorace  gabbiano  (lame  glaucus\  loro  preda 
spiando,  volteggiansi  giorno  e  notte  intorno  alle 
navi,  e  guai  a  chi  gli  smarrisce  di  vista  un  sol  mo- 
i&eqto,  poiché  tosto  artigliatisi  sotto  la  poppa,  o 
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sotto  la  prora,  o  sulla  spoftde  ^^Ua  itave,  non  c'i^ 
corda,  di  cui  non  involino  qualche  brauQ)  nop  c'è 
chiodo,  non  cavicchio,  non  chiavarda,  che  non  af- 
ferrino, schiantino  e  portino  via*  A  guisa  dei  cen- 
ciajuoli  di  Parigi  que'  barcaruoli  h^nno  mestiere 
apparente  di  raccorrà  quanto  scappa  fuori  o  cade 
dai  vascelli,  ma  è  un  colore  per  inorpellare  h 
loro  vera  professione.  Hanno  molle  e  tanaglie  di 
ogni  sorte,  grancetti  di  tutte  le  dimensioni,  seghe 
da  legno  e  da  pietallo,  fornelli  e  ferri  per  attac- 
care 0  piuttosto  per  distaccare  le  saldature,  ecc. 
Ora  si  servono  di  uno  di  questi  istromenti,  ora  si 
servono  di  un  altro,  e  ciascun  giorno  fannosi  una 
piccola  provvisione  di  ruba.  Quanto  a  noi,  non  vi 
perdemmo  che  una  delle  catene  di  salvaguardia 
in  rame  del  governale.  La  segaroao  in  due  Uioj^ 
e  ne  portarono  via  una  parte  del  peso  di  circa 
dieci  libbre. 

Se  si  da  querela,  e'  è  da  dubitare  assai,  che 
esaudito  non  sarete,  posciachè,  come  già  dissi, 
grandi  personaggi  sono  intinti,  e  partecipano  in 
quelle  ruberìe. 

Con  tutto  ciò  quando  si  tratta  di  fatti  che  toc- 
cane  l'onore  nazionale,  i  forestieri  possono  far 
capitale  di  una  clamorosa  giustizia.  Ne  dò  una 
pruova  nella  pota  seguente,  in  cui  ripeto  un  av- 
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venimento,  del  quale  già  pubblicai  il  racconto  al 
mio  ritorno,  nel  giornale  di  Avrà  (1). 

(i).La  nave  di  Bordeaux  II  Navigatore,  capitano  San  Boman,  avendo 
fatto  vela  sul  principiare  del  1828  per  Manilla,  era  passata  con  Telice  na- 
vigazione airisola  Balabac,  dove  aveva  investito  In  una  secca  molto 
estesa  di  scogli.  Due  giorni  rimase  Impacciata  In  quelle  seccagne  ora 
paicando  bastante  acqua  per  galleggiare,  ed  ora  piombando  di  nuovo 
sogli  scogli  ;  finalmente  venne  a  capo  di  svincolarsi  da  quel  pericoloso 
sito.  Ma  la  nave  si  trovò  molto  danneggiata,  ed  11  capitano  non  giudi- 
cando che  prudente  cosa  fosse  il  contrastare  a  venti  contrari  per  gua- 
dagnare Manilla  con  un  bastimento  tanto  sdrusclto,  e  cbe  aj^clrsl  poteva 
ad  ogni  momento,  prese  partito  di  ripararsi  l|^lbiehÌBÌklal  per  risal- 
darlo. Superati  quasi  per  miracolo  grinnumeievoll  piricoll  del«i«ii  deB% 
China  In  quella  parte,  per  cui  egli  navigò,  ghii^iiel  porto  di  ta|iuie. 
Non  che  vi  trovasse  I  soccorsi  che  attendeva,  perà  dtf  piuttosto  ^'Impe- 
ratore, desideroso  di  costringere  il  capitano  ad  Abandonare  quel  basti- 
mento per  averlo  per  sé,  gli  negò  tutti  I  mezzi  necessari  per  metterlo 
la  assetto  di  partire. 

.teMomavasI  n  tempo  In  negoziati  inutili,  e  le  malattie  assottigliavano 
ì^0Ìfié0EtfM  capitano,  smaltite  alcune  mercanzie,  vendè  la  nave  per 
poe^^l^paro.  f  #iel  governo,  che  tostamente  la  fece  risarcire  per  suo 
conto,  ed  egli  nqkìilò  un  giunco  chinese  per  essere  trasportato  a  Macao 
con  tredici  de' suol  nomini  colle  restanti  mercanzie^  e  col  ritratto  di 
quanto  aveva  venduto  In  Cochlnchina. 

E'pare  che  da  questo  momento  in  poi  i  Chinesi  Chincheesi  (quei  della 
provincia  di  Fo-kien,  volgarmente  denominata  Chin-Cheo),  che  quella  nave 
governavano^  tramavano  la  detestabile  congiura  d'impadronirsi  ad  ogni 
costo  delle  mercanzie  caricate  dal  capitano  San  Roman,  e  cbe  per  bene 
accordarsi  ed  il  loro  disegno  maturare,  impiegarono  tutto  il  tempo  del 
viaggio  da  Turanne  a  Macao.  Uno  di  questi  Chinesi  si  era  ingegnato  di 
far  comprendere  al  Francesi  che  correvano  qualche  pericolo,  e  che  do- 
vevano stero  all'erta  e  bene  guardarsi.  Ma  non  troppo  chiaramente  aveva 
potuto  esprimersi,  ed  oltre  a  ciò  erano  quasi  tutti  ammalati,  e  tutti 
senz'armi. 
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Queste  bricconerie  si  commettono  principal- 
mente dalla  gente  addetta  alle  bisogne  di  mare. 

Il  tre  agosto  videro  le  Isole  dei  Ladroni,  aggregamento  situato  a  qual< 
che  lega  a  scirocco  di  Macao;  e  \k  dodici  passaggieri  chinesi  si  fecero 
sbarcare  e  presero  terra  per  meso  di  alcuni  schifi  pescarecci,  che  sempre 
in  grande  numero  per  quelle  marine  si  aggirano.  Il  quattro  sul  far  del 
giorno,  il  giunco  si  era  molto  accostato  alle  Isole  dei  Ladroni,  quando 
I  sessanta  uomini  che  la  sua  guarnigione  componevano,  armatisi  di 
lunghe  canne  d'india  e  di  stanghe  di  ferro,  s'avventarono  sul  quattor- 
dici Francesi,  i  quali  fra  il  sonno  senza  difesa  stavano,  e  con  estrema 
barbarie  gH  ammazzarono.  Il  primo  che  ammaccarono  fu  il  misero  ca- 
pitano San  iomÉD^  uoM  già  erano  morti,  crudelmente  pesti  da  quelle 
fl^foci  bestie',  quando  un  coraggioso  uomo  per  nome  Francesco  Mangia- 
pane, nativo  di  Nizza,  ê  sóvlzzo  a  bordo  del  Navigatore ,  già  toccata 
avendo  alcuna  di  4>tlle  mortali  percosse ,  veduto  che  per  preghi  spe- 
ranza alcuna  non  vi  era  di  ammansare  la  ferocità  di  quei  mostri,  ani- 
mosamente si  slanciò  nell'acqua;  uno  de'suoi  compagni,  nominato  Este- 
van  il  seguitò,  ma  questi  fu  tosto  ingojato  dalle  acque.  Mangiapane  molte 
ore  nuotò,  quando  ecco  due  barche  pescarecce  vicine  a  lui  paisaroaik 
Poca  speranza  ebbe  dalla  prima,  poiché  da  lei  non  altro  elleMÉi  ffcjfil» 
pezzo  di  tavola  gettatogli  di  passo.  Aggiunse  la  seconda;  pare  che  qriMo 
i  Chinesi  s'accorsero  che  quello  era  un  Europeo  tra  di  fero  si  consiglia- 
rono per  risolvere  se  a  bordo  il  riceverebbero  o  no.  Certoiiene  Û  è  ch'egli 
restò  quasi  un  quarto  d'ora  aggrappato  al  governale  prima  che  gli  fosse 
gettato  il  capo  di  corda,  di  cui ,  con  buono  intento ,  ciascuno  di  quel 
pescatori  si  era  sulle  prime  munito.  Finalmente  alla  voce  dell'umanità 
si  conformarono,  e  la  notte  dei  quattro  al  cinque,  il  male  arrivato  gio- 
vano a  Macao  condussero. 

Ciimc  prima  il  Procuratore  di  Macao  udì  la  informazione  di  Mangia- 
pane, scrisse  ai  Mandarini  chinesi  In  termini  fortissimi,  domandando  a 
nome  del  re  di  Francia  giustizia  dell'attentato  conunesso  su'suoi  sudditi. 
Di  quest'affare,  venuto  anche  alle  orecchie  dell'Imperatore,  fti  presa  seria 
considerazioiie.  Ne  nacque  un  diligente  carteggio  tra  essi  Mandarini  ed  il 
Procuratore  di  Macao.  I  colpevoli  vennero  arrestati  e  puniti.  Non  mai 
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1  negMianli  Hanîtti  non  si  «bbaanno  a  «nili 
mMii^  ed  i  loro  negoij  con  noi  sono  esenti  da 


fi  IMCfcbte  Mare  U  eoadoUi»  cl«  H  fvvmw  di  lltcM 

«  l'êbSilà  cl«  I  nudArial  diiiiefi  utanM  por  fu  prarfcre  «li 
il«  pokM  a  malgi«ito  Mia  difUmia  cl«  wpan  CiAloBe  M  parto 
4'BaMf  mila  fiwìmcìk  di  Fa-kten,  fuiooo  i  icelcfati  uoartiii  giienilU 
ffl  prtaa  loro  airiro  wlla  eaiU  di  quella  pro?iiicia,  e»  tosto  «Innaiti, 
casnrUHI»e»toatocoDYiatl»  aeiimU  la  galMe  per  attero  porUtl  a  CaalaBe. 

Olà  par  «■  decreto  Imperiale  erono  tUU  coadianiU  al  taglio  della 
laiUi  ma  al  loro  arrHro  a  Castone^  Il  Knaag-Chaw-Foo  volle  coBAtM- 
liffll  con  Mtfiilapaiie  ebiaouto  da  Macao.  AcaoMmo^vals  wi  towii 
iarto  ipedlto  ecprHtaneiiie  per  guetu  Maosna.  Butò  il  proooMo  ail 
ttetl,  a  per  tutto  quetto  tempo  il  giovane  ataaida  ebbe  piatta  •  prov- 
YMonê  dal  governo  cbtnaar.  la  provritlone  Ai  di  fMttro  ta«ls  al  mete 
(etera  Yent*otto  ftanchi).  Quando  poi  rinromo  non  poco  rigido  In  quel 
paaia,  eondnclè  a  m^are,  gli  nirono  date  cento  piaitre«  alBncbè  \-esti- 
mista  convenltnll  alia  ilaglone  procacciare  il  poterne.  Tuttavia  innanti 
èie  I  Mandarteli  in  queit*aiàre  si  fossero  occupati  >  il  senato  di  Macao 
gC  ÌMVAMibireto,  obe  vi  sarebbe  col  danaro  del  re  di  Portogallo  prov- 
veduta,  ed  al  pitent  bisogni  di  Mangiapane  aveva  soddisfatto. 

Al  ventlquattro^él  gennaio  18Se,  la  casa  di  congregazione  degli  Hanisti 
a  Cantone  Ai  masM  in  apparecchio.  Eravi  un  tribunale  eretto,  seggi  dl- 
iipoiti  pei  giudici  e  pel  Kuang-Chow-Foo,  che  seder  dovea  rome  presi- 
dente pel  conAx)nto  de'rel  con  Mangiapane.  Era  il  luogo  di  quella  giù- 
sitila  una  sala  aperta  che  dava  sur  una  corte  quadrata  »  occupata  da 
una  guardia  mlllUre,  e  piena  di  spettatori.  UH  Europei  aveano  sede  più 
vicino  al  tribunale,  acciocché  meglio  quanto  era  per  succedere  vedere 

potessero. 

Una  fblla  Immensa  di  Chinesi  ingombrava  tutte  le  contrade  circostanti, 
per  modo  che  1  forestieri  trapassare  non  potevano,  se  non  coll'ajuto  dei 
soldati  di  pulliia,  a  cui  era  dato  carico  di  procurare  il  loro  ingresso.  Al 
Aindo  della  sala  d*udienta  era  al  muro  addossato  un  aluro  adorno, 
come  I  nostrt,  di  candelabri,  di  Aorì  ariiûiiali,  di  brocieri  da  profumo. 
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soperchierie.  Inoltre,  se  i  CMnesi  trovano  una  certa 

protezione  contro  i  forestieri,  cui  rubano,  la  cosa 

di  trtl;>odi,  ecc.  Sopra  l*aUare  stava  una  grande  Immagine  colorlUi,  che 
probabilmente  rappresentava  qualche  divinità»  o  l'Inpperatore  o  qualche 
grande  legislatorCj  forse  Confucio. 

Al  tocco  di  mezzogiorno  comparerò  i  prigioni  portati  In  gabbie  fotte 
di  canne  d'India,  e  le  gabbie  erpno  così  piccole,  ch'e'non  potevano  starvi 
che  in  postura  incomodissima;  imperciocché  quantunque  per  un'aper- 
'tura,  a  fine  di  mitigazione  Tatta  nella  parte  superiore  della  gabbia,  aves- 
sero potuto  metter  fuori  la  testa,  ninno  d'essi  si  ardi  usare  di  quest'age* 
volezza,  paventosi  senza  dubbio  degli  sguardi  degli  spettatori,  sdegnati 
all'enorme  loro  delitto,  e  compassivi  alla  loro  misera  condizione  pre- 
sente, imperocché  sovente  nel  cuor  dell'uomo  il  risentimento  nuore  prii^ 
elle  la  vendetta  sia  fatta.  A  ciascuna  gabbia  stava  affisso  11  nome  del  col- 
pevole, ed  il  genere  di  supplizio  al  quale  era  condannato.  Egli  era  hioltre 
con  picciole catene  avvinto  pel  coNo  e  perle  braccia. 

A  due  ore  il  Kuang-Chow-Foo  arrivò  col  suo  corteggio,  e  come  prima 
fU  sui  suo  seggio  seduto,  gli  uscieri  ad  alta  voce  bandirono  avçr  principio 
la  sessione.  I  rei  in  quel  mentre  a  tre  ed  a  cinque  furono  successivamepte 
menati,  e  sforzati  ad  Inginocchiarsi  avanti  a  Mangiapane,  che  tutti  subito 
gli  riconobbe.  Tosto  che  l'identità  del  colpevole  era  in  tale  modo  avve- 
rata^ il  magistrato  scriveva  con  inchiostro  rosso  un  segno  a  lato  del  suo 
nome. 

Fra  gli  ulthnl  condannati  che  presentati  furono  a  Mangiapane,  un  uomo 
v'era  di  circa  cinquant'anni,  sulla  cui  gabbia  erano  scrìtte  queste  terrìbili 
parole  Chan-Fan  (per  essere  decollato)  a  canto  del  suo  nome  Tsae-Kiing- 
Chao.  L'esteriore  apparenza  di  quest'uomo  indicava  che  la  sua  condi- 
zione nel  mondo  avanzava  quella  de'suoi  complici.  Molto  innanzi  clie  U 
magistrato  arrivasfc,  aveva  costui  cercato  di  nwiovere  i  forestieri  cosi 
pe'suol  sguardi  supplichevoli ,  come  pei  segni  che  andava  facendo.  U 
dottor  M***,  ministro  addetto  alla  compagnia  inglese,  lapeudo.  perfet- 
tamente parlare  la  lingua  chinese,  s'approssimò  a  lui  con  domandargli 
ciò  che  desiderava.  A  stento  l'intese,  perché  quell'uoino  si  serviva  del  lin- 
guaggio di  Fo-klen.  Tuttavia  comprese  ch'el  pretendeva  essere  ftlsameole 
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corre  dirersamente  quando  si  tratta  dei  Chinesi 
fra  di  loro. 

accoMlo,  e  dK  i  sofi  tonsnti  deiU  torton  ^  «reraiio  carato  di  bocca 
la  coafcfriooc  di  arcie  ucciso  tre  Fraiicesi  di  sua  mano.  Al  suo  coiilegiMs 
alla  fmbiaBxa  di  stncerità  >i  comnossero  i  cirtofttanti,  e  il  dottor  W* 
portato  da  un  seutimnito  ben  loderoiê  d'omaniià^  indirizzò,  a  nome  di 
tnttl  i  fofCftierf ,  in  fi^or  ino,  on  discorso  al  Eoaog-Cbow-Foo.  Parve  com- 
■norcrsene  il  magistrato,  e  quando  quest'accusato  fu  presentato  a  Man- 
giapane, il  riconobbe  per  quel  medesimo  Chinese  il  quale^  prima  delFas-. 
sassinio,  si  era  ingegnato  di  aTrertirlo  del  pericolo  cbe  correda  e  della 
congiura  della  guarnigione  del  giunco.  TuttaYia  cercò  invano  un  bernoc- 
colo, senza  dubbio  accidentale,  cbe  dorerà  aver  sul  capo,  ma  scoverse  un 
segno  cbe  portava  in  volto;  e  vieppiù  il  piacere  cbe  pane  pruovareal  salvar 
la  vita  di  quest'uomo,  bastato  avrebbe  per  dimostrare  la  sua  innocenza. 
■nang-Cbow-Foo  ne  parve  persuaso,  poicbè  sebbene  fosse  sempre,  come 
gli  altri,  cbiuso  dì  nuovo  nella  sua  gabbia,  il  magistrato  scrìsse  una 
nota,  ma  non  vi  appose  il  segno  dell' iocbìostro  rosso.  La  sessione  allora 
fn  cbiusa:  il  Euang-€bow-Foo  ed  il  suo  corteggio  uscirono  per  una  porta 
laterale,  ed  i  prìgionierì  in  hiogo  di  sicurezza  furono  rìcondotti. 

La  sentenza  de'rei  doveva  essere  mandata  ad  effc>tto  il  ventottodi  gen- 
naio^ ma  per  alcune  formalità  fu  di  Hérita  sino  ai  trenta  del  medesimo 
mese.  Una  piazzetta  ad  un  miglio  a  scirocco  delle  fattorie,  rinserrata  tra 
un  muro,  e  la  posterior  parte  di  alcune  case,  ed  aventcsi  ad  una  delle 
sue  estremità  una  sala  aperta  per  gli  ufQziali  della  giustizia,  venne  asse- 
gnata pel  luogo  di  quella  tragica  scena.  Già  dal  mattino  tutti  gli  aditi 
furono  occupati  da  forze  militari  che  non  vi  lasciarono  passare  clie  Man- 
giapane^  e  quelli  tra  i  forestieri  che  di  un  tale  spettacolo  non  sentivano 
orrore,  e  di  cui  parecchi  se  ne  tornarono  poi  tinti  nelle  vesti  del  sangue 
di  quei  miserabili. 

Alle  dicci  ore  l'An-Chatze  (Presidente),  il  Kuang-Chow-Foo  (Censore), 
Il  Nanikoy-Yune,  il  Puan-Yu-Yune  (Magistrati),  il  Tso-Ueep  ed  il  Clmng- 
Hcep  (Mandarini  militari)^  arrivarono,  e  sul  seggi  che  per  loro  erano 
apparecchiati,  si  sederono.  Furono  allora  i  condannati  recati  in  panieri, 
Olendo  ciascun  di  loro  la  sua  sentenza  scritta  sul  dorso.  Posli  furono 
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Le  ripe  delle  fattorie  a  Cantone  sono  quasi  tutte 
occupate  da  boltegucce,  dove  si  vedono  vendar- 
rosti,  pasticcieri,  barbieri,  ecc.,  e  fra  di  loro 
una  grande  moltitudine  di  poltroni  e  di  sfaccendali. 
Abbondano  i  barbieri,  e  tutto  Y  arnese  loro  sta  in 
un  ombrello,  o  in  una  girandola,  in  un  mesciroba 
col  suo  bacino,  un  rasojo,  un  pettine  ed  alcuni 
piccioli  ponteruoli  atti  a  nettar  le  orecchie.  Tutto 
il  mondo  sa  che  i  Chinesi  portano  la  testa  rasa, 
eccettuato  un  ciuffo  che  pende  in  una  grossa  trec- 
cia dietro  le  spalle,  o  che  si  avvoltola  sul  cucuz- 
zolo del  capo.  Ond'è,  che  per  mantenere  in  tale 
stato  la  capellatura,  fannosi  radere  i  capelli  così 
sovente,  come  noi  facciamo  della  barba. 

giiiocchioiie  sur  una  fila,  uno  del  capi  della  quale  toccava  quasi  la  folla 
degli  spettatori.  Uno  d'essi,  come  più  colpevole  degli  altri,  fu  ciocilisso. 
I  carnefici  In  numero  di  sei,  armati  ciascuno  di  una  sciabola  a  due  tagli 
bene  affilati,  lunga  tre  piedi,  larga  due  pollici,  stavano  pronti  a  percuo- 
tere dietro  i  sei  primi.  A  un  dato  segnale  del  Cbung-Heep  le  sei  prime 
teste  furono  d'un  solo  col|>o  recise  e  per  terra  rotolaronsi.  Seguirono  nella 
bisogna  i  carnefici  ed  In  un  attimo  le  altre  teste  il  suolo  insanguinarono. 
In  quel  terribile  momento  non  un  sospiro  udissi,  non  un  grido. 

A  più  squisiti  tonnenti  serbavasl  colui  che  alla  croce  era  sospeso.  Di- 
cevasi  lui  dover  essere  tagliato  a  pezzi,  ma  la  cosa  restò  che  gli  furono 
fatti  tre  subiti  tagli,  uno  alla  fronte,  due  alle  braccia,  poi  quasi  nel 
medesimo  momento  fu  scannato  con  un  coltellaccio  che  lo  trafisse  al 
cuore.  Tenninato  il  supplizio,  le  teste  del  giudiziati  in  numero  di  undici 
furono  mandate  a  Macao,  affinchè  vi  restassero  per  l'esempio  esposte  In 
gabbie  e  per  pruova  che  si  era  dato  ascolto  alla  richiesta  del  governo  di 
quella  città. 
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Là  non  si  Tede  per  le  vestimenta  quella  yarietà 
di  colorì,  che  le  nostre  piaize  pubbliche  rallegra. 
Veste  il  minuto  popolo  calzoni  larghi  e  lunghi  di 
un  bambagino  aiiurro  o  bruno,  ed  un  farsetto 
anch'  esso  lungo  e  largo  della  medesima  tela  con  un 
bavero  di  color  cilestro  sbiadato,  serrato  forte  al 
collo.  Usano  alcuni  di  portare,  in  luogo  dei  Gal- 
loni, brache  attaccate  al  ginocchio  su  calie  di 
tela  bianca.  Pianelle  coir  estremi  ta  quadra  e  ricurva 
formano  il  loro  calzare. 

Gli  sfaccendati  congregati  in  cerchio  in  numero 
di  cinque  o  sei  giuocano  al  volante  sulla  piazza; 
ma  come  se  tutte  le  abitudini  di  questo  popolo 
dovessero  disgregarsi  dalle  nostre,  non  è  gik  colla 
mano,  ne  colla  racchetta,  ma  sì  col  piede,  che  ri- 
mandano il  volante.  Ora  sfiderei  lutValtr'uomo 
che  un  Chinese,  a  servirsene,  come  essi  fanno, 
in  quest'esercizio;  imperocché,  per  lanciar  in  aria 
il  volante,  voltano  il  piede  colla  pianta  in  su  o 
per  davanti,  o  per  di  dietro  con  tali  movimenti 
ed  attitudini  così  strambe,  che  le  pitture  che  si 
vedono  sulle  loro  porcellane,  e  sui  loro  paraventi, 
in  alcune  provincie  d' Italia  detti  scenarj,  sole 
^possono  bene  rappresentarne  la  immagine  :  queste 
pitture  sono  esattamente  e  di  tutto  punto  vere. 
E  siccome  al  solo  Cesare  si  apparteneva  lo  seri- 
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yerc  i  suoi  commeatarj,  così  od  soli  Chinési  spetta 
il  dipingersi» 

Per  ogni  lato  in  China  ritrovansi  oggetti,  arti 
ed  usi,  analoghi  a  quei  d'Europa;  ma  tutti  questi 
usi,  arti  ed  oggetti  sono  a  rovescio  dei  nostri. 
Già  abbiamo  narrato,  siccome  giuocano  al  volante 
non  colla  mano,  ma  col  piede.  Scorgonsi  in  ogni 
loro  contrada,  come  nelle  nostre,  insegne  in  grande 
numero,  ma  le  nostre  sono  orizzontali^  le  loro 
verticali;  da  noi,  almeno  in  Fìrancia,  il  pesce  si 
vende  morto,  essi  il  vendono  vivo  ;  i  tetti  delle 
nostre  case  sono  foggiati  in  comignolo,  i  loro  in 
gronda;  la  prora  dei  nostri  Vascelli  s'assottiglia, 
perchè  minor  urto  patiscano  dall'aria  e  dall'  acqua, 
da  loro  il  bagna  e  asciuga,  cioè  quanto  è  sopra 
la  linea  a  fior  d'acqua,  è  piatto  ad  un  piano  per- 
pendicolare al  guscio  del  vascello;  noi  scriviamo 
orizzontalmente  da  sinistra  a  destra,  essi  scri- 
vono verticalmente  da  destra  a  sinistra;  noi  cal- 
coliamo con  cifre,  essi  calcolano  con  pallottole; 
noi  riconosciamo  tutti,  che  la  terra  è  rotonda, 
essi  credono,  od  almeno  il  volgo,  eh'  ella  è  quadra, 
e  che  la  China  in  un  quadrato  inscritto  ne  oc- 
cupa la  metà.  Potrei,  se  volessi,  moltiplicare  questi 
contrasti,  ma  i  narrati  bastino  per  dimostrare, 
siccome  i  Chinesi  sono  pervenuti  quasi  al  mede** 
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Simo  grado  di  civillà  e  d' industria  andando  per 
vie  quasi  sempre  in  apparenza  opposte. 

A  niimo  è  nascosto  in  quanto  rispetto  i  Chi- 
nesi  tengano  la  memoria  dei  loro  antenati.  In- 
nalzano loro  tombe  magnifiche,  e  rendono  alle 
loro  ombre  onori  quasi  divini.  Con  grandissima 
cura  fanno  scelta  del  luogo  del  sepolcro  ;  esso  è 
per  r ordinario  il  pendìo  d'una  collina  di  un 
suolo  molto  secco.  É  la  tomba  di  forma  semicir- 
colare, scavata  nella  terra  e  addossata  alla  mon- 
tagna: Tadornano  più  o  meno,  secondo  le  pos- 
sibilità del  morto,  opem.  di  scoltura  e  bassi  rilievi, 
d' un  gusto  sttaiCqpii^ilr'sì,  ma  sovente  di  esecu- 
zione pcrfetta:^avv7âduna  lega  a  greco  di  Cantone 
una  serie  di  poggi,  i  cui  fianchi  sono  gremiti  di 
monumenti  funebri,  i  quali  di  molto  lungi  appa- 
riscono. A  Wampoa  stessa  sulle  colline  della  destra 
riva,  se  ne  vede  una  grande  quantità.  Andai  un 
giorno  a  visitargli,  e  disegnai  quello,  la  cui  forma  e 
ricchezza  mi  parvero  maggiormente  degne  d'  es- 
sere ritratte.  Ma  quando  uomini  del  tutto  pri- 
vati spendono  un  si  gran  danaro  per  questa  bi- 
sogna, facilmente  si  può  argomentare,  quale  debba 
essere  la  magnificenza  delle  tombe  degl'  Impera- 
tori, quasi  sempre  terminate,  od  almeno  incomin- 
ciate in  vita  loro. 
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11  mausoleo  dell'  Imperatore  regnante  fu  princi- 
piato al  momento  stesso  della  sua  esaltazione.  1 
ministri  Mìnko,  Foe-Keun-Yuen  e  Yingho  ebbero 
il  carico  di  sovrantendere  ai  lavori.  Fecero  in  tale 
occorrenza  un  viaggio  sul  luogo,  il  cui  principal 
fine  era  di  scegliere  la  sede  di  quella  dimora  sot- 
terranea, e  d'  avvertire  soprattutto,  che  il  terreno 
fosse  ben  secco.  Geomantici  gli  accompagnavano 
per  esser  loro  in  ajuto  colla  loro  scienza.  Uno 
di  essi  per  nome  Sung-Szè,  dopo  di  aver  assegnato 
il  luogo,  raccomandò  ai  tre  direttori  di  farsi  piU 
avanti  scavando  cento  cobbi  (cento  piedi):  ma  e' 
pare,  che  per  loro  disgra2Ì%-  ìMMrtoro,  non  giudi- 
cando conveniente  di  uniformaci  al  parere  di  quel 
perito,  fecero  scavare  solamente  sino  alla  metà 
di  tale  distanza. 

0  sia  che  efTcttivamente  il  geomantico  bene 
si  fosse  apposto,  o  che  'trq^po  premurosi  siano 
slati  di  terminare  l'opera^  ovvero  che  forse  con 
negligenza  sia  stata  condotta,  troppo  tardisi  venne 
in  cognizione  che  V  acqua  trapelava  nell'  interno 
del  monumento.  Fatti  poi  anche  molti  sperimenti 
inutili,  si  cadde  finalmente  in  disperazione  di  pro- 
sciugarlo. 

L'Imperatore  intanto  volle  prevalersi  di  una 
visita,  ch'ei  faceva  alle  tombe  de' suoi  antenati, 

MHAlT-ni.LV,  V.ll.  39 
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par  ai^mlaara  qualla  che,  dopo  la  sua  morta,  gli 
8i  dafttinava-  Visto  oon  gli  ogoM  suoi  o  coi)  qualU 
dai  cortigiani  sempra  pronti  a  atraviarai  gli  um 
gli  altri,  oha  V  acqua  entrava,  troacoraa  in  un  gran* 
dissimo  furore:  era  delitto  inramiasibile ;  volle 
castigare  esemplarmente  ciò,  ch'ai  chiamava  il 
tradimento  de' suoi  ministri.  Minko  era  morto,  ma 
aveva  lasciato  figliuoli  che  potevano  portar  la  pana 
pel  padre  :  il  primogenito  fu  messo  a  morte,  Jl  mir 
nistro  Foe-Keun*Yuen  in  età  d' Qttant'  anni  si  era 
ritirato  dal  governo,  colmo  d' onori,  N-el  primo  mo- 
mento della  pollerà  il  dannò  air  ultimo  supplisio; 

ma  poi  considerati  èaWH  lnng¥  servigi,  si  contentò 
di  privarlo  di  tutta  la  dignità,  e  di  mandarlo  in 
esiglio.  Yungho,  in  favor  del  quale  V  Imperatrice 
si  era  intromessa,  non  fu  bensì,  coma  la  sentenza 
voleva,  decollato,  ma  perdo  i  bottoni  di  Mandarino, 
e  fu  mandato  a  confme  dall'  altra  parte  del  fiume 
del  Dragone-Nero  con  ordine,  che  a  penosi  lavori 
fosi^e  assoggettato^  Tlmperatore  si  lasciò  piegare, 
come  pubblicò,  a  quest' a//o  di  clemenza  ^  perchè 
r  ofìesa  era  a  lui  personale.  Parecchie  centiqaja 
d' uIBsiiaU  inferiori  impacciati  furono  in  tale  do- 
li ito,  ed  a  severe  pene  condannati. 

U  ventuno  era  ormai  pieno  il  nostro  carico  a  Can- 
tone, ma  ci  restavano  alcuno  mercanzie  da  levare 


INTORNO  AL   GLOBO  507 

Febbraio  1829 

all'  isola  dì  Lìntin)  posta  alla  foce  del  fiume.  La 
sera  lasciammo  Vampoa^  ed  il  Ventitré  calammo 
le  ancore  sulla  cala  di  quest'isola  accosto  ad  un 
bastimento  ameHcano,  dal  quale  il  rimanente  carico 
dovevamo  ricevere. 

La  cala  di  Lintin  a  circa  sei  leghe  a  gfeco 
da  Macao,  8  frequentata  dalle  ttavi,  che  non  vo- 
gliono immediatamente  salit'e  su  pel  fluìne  {iéf*  (l 
Cantone.  Magistrati  chinesi  pefmìlnenti  non  vi  sOno 
sull'isola,  che  le  serve  di  ripai*o}  ètì  ancdfCbò 
la  pìccola  città,  che  sorge  nella  sua  pfttte  oòCi-» 
dentale,  sia  abitata  da  Chinesii,  i  fo^estieri^  chd 
stanziano  sulla  cala,  i*eputâh0  A'  èsser  fuori  dèi  li^ 
miti  del  governo  della  Chimi. 

Molte  case  di  commercio  di  Cantone  Vi  tengono 
tutto  l'anno  navi  all'ancona;  esse  sefvonO  lorO 
di  magazzini,  dove  per  un  modico  nolo  raCCetlaUo 
ogni  sorte  di  mercdrtzlei  I  bastimenii^  cui  pt^tne 
la  necessità  di  salire  il  fiume,  passano  a  Lintin^ 
e  compiono  ii  loro  caricò  levando  di  tali  ffler-» 
canzie.  11  solito  nolo  da  Lintin  a  Cantone  è  di 
una  meÉisa  piastra  per  peculio,  o  clt^ca  quaranti^ 
franchi  per  bolle. 

Le  navi  principalmente^  che  traflicano  dell'  op- 
pio. Usano  di  un  tale  mozzo.  L'introito  di  questa 
preziosa  merce  essendo  proibito  dalle  léggi  cUi*' 
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sesi,  BOB  può  es&ervi  introdotte  che  per  (rodo. 
Ripoi^OBlo  prìniieniDeDte  sa  quei  bastimenti  ad 
wo  di  magarrim,  poi  Ut  i  battelli  chinesi  Tanno 
a  cercarlo  per  piccole  quantità  di  casse  in  ]m)- 
ponkme  die  si  rende  a  Cant<Mie,  dore  si  fanno 
gli  acowdi. 

La  morte  sarebbe  forse  la  minor  pena,  che  n 
darddiie  ad  on  Chinese  convinto  di  aver  introdotto 
oppio;  ma  non  giova;  perocché  nell'anno  1828 
fonne  vandato  per  tredici  milioni  di  piastro,  e 
{HTobalHlmente  anche  di  più  nel  1829  (vedi  lo 
qiecdiiochesegae).  La  cagione  sta  nell'uso,  che 
è  prevalso  generalmente  in  tutto  V  impero  di  fa- 
mare  questa  sostanza.  Tutti,  dal  più  inGmo  navi* 
cellajo  sino  al  Mandarino  ministro  fumano  T  oppio, 
e  però  hanno  interesse,  che  niuno  per  tale  delitto 
sia  ricercato. 

Cosa  anzi  verisimile  è,  che  questa  legge  proi- 
bitiva non  viva  ancora  che  per  la  conservazione 
di  un  principio,  la  cui  violazione  è  tollerata  dal- 
l' Imperatore  stesso.  11  Viceré  di  Cantone  è  obbli- 
gato, per  debito  di  coscienza,  di  mandare  una 
0  due  volle  V  anno,  hastimenli  di  guerra  per  vi- 
sitare le  navi,  che  stanziano  sulla  cala  di  Lintin; 
ma  sempre  si  ha  cura  di  avvertire  di  queste  vi- 
sito ì  capitani,  ed  essi  tosto  che  avvertiti  spno 


INTORNO   AL  GLOBO  509 

Febbraio  1829 

s'apparecchiano  per  salpare,  e  veramente  salpano, 
e  se  ne  vanno  per  ventiquattr'ore  fuori  della  vista 
il  giorno  della  visita,  poi  tornano  al  luogo  loro, 
e  vi  stanno  in  tutta  tranquillità  per  sei  mesi. 
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I  bastimenti,  ehe  non  banutf  a  bordo  oJia  mer* 
canzi6  non  vietate,  non  prendra  mammana  dal 
largo,  ed  i  Mandarini  si  appagano  di  una  ragiona 
qualunque  per  contentarsi  del  loro  soggiorno  a 
Linlin. 

I  battelli  in  uso  per  V  introdupiona  dall'  oppio 
sono  lanciare  di  una  grande  velocità,  cui  i  Chit 
nesi  con  nome  inglese  chiamano  Fast^Bpats,  a  cba 
maneggiate  sono  da  quaranta  uomini  bene  armati. 
Yedonsi  spesso  le  pavi  cannoniere  dei  Mandarini 
dar  loro  la  caccia,  ed  esse  difendersi  colpo  pei! 
colpo  rendendo.  Ma  non  addiviene  mai  che  ar^ 
restate  siano;  ë  una  commedia:  più  i  Mfindarini 
vi  scapiterebbero,  che  i  marcanti,  poicbò  sono 
pagati  per  la  negligenza. 

Non  usano  i  Chinesi  V  oppio  alla  guisa  dei  Turchi, 
dei  Persiani  e  d' altri  popoli  dall'Asia.  Questi  lo 
masticano  o  puro,  o  misto  con  altre  sostante,  cba 
ne  scemano  V  amarezza  e  la  virtù.  Preso  a  questo 
modo  l'oppio  genera  effetti  violenti,  distiii|||MÌ 
della  sanità  e  delle  intellettive facoltk.  Quaatiiiqua 
gli  stessi  effetti  generar  si  possano  presso  i  Chi*' 
nesi,  ciò  non  accade  però  se  non  in  progresso  di 
lungo  tempo,  e  per  un  uso  immodarato  di  quel 
narcotico.  Fumanlo  per  mezzo  di  una  pipa  di  um 
foripa  particolare.  Essa  è^n  cannello  di  biynbiit 
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sopra  il  quale  si  trova  adattato  in  un  Luco  laterali- 
un  fornellino  d' argilla  con  forma  d'  urna  chiusa,  ed 
un  forellino  mollo  sottile  nel  suo  colmo. 

Uno  dei  capi  del  cannello  6  chiuso  dal  nodo 
stesso  della  canna  ;  l' altro  fe  aperto  ad  uso  di  adat- 
tarvi la  bocca.  Quando  l'oppio  è  ridotto  a  con- 
sistenza di  una  pasta  molle,  prendesene  una  por- 
zioDcella  grossa  come  una  lente  con  un  lungo 
punteruolo  d'accìajo,  e  fattala  prima  a  parecchie 
fiate  seccare  al  lume  d'una  lampada  o  di  un  cero, 
ed  introdottala  nelhuco  del  fornellino  l'accostano 
alla  fiamma,  e  mentre  accesasi  arde,  ne  aspiraaa- 
il  fumo  pel  capo  libero  del  cannello. 

Le  disposizioni  particolari  di  chi  fuma,  l'  al 
tudinc  piìi  0  meno  grande  eh'  egli  ha  di  questa 
sostanza  determinano  la  quantità  delle  aspirazioni, 
di  cui  ha  bisogno  per  arrivare  a  quello  stato  di 
godimento  che  desidera.  Dillìcile  sarebbe  il  de- 
scrivere quale  sia  esso  stato.  Il  corpo  e  lo  spirilo, 
sebbene  l'uno  in  una  maniera  diversa  dell'altro, 
ne  sono  nel  medesimo  tempo  afifetti.  Meglio  mi 
spiegherò.  Mentre  un  delizioso  languore  ricerca 
tulle  le  abitudini  del  corpo,  e  discaccia  sino  al* 
l'ultimo  il  senso  dei  piccioli  incomodi,  che  l'uomo 
per  lo  innanzi  pruovava,  l'immagifiMyione  per  lo 
contrario  si  a^gg^et^  esulta.  1         -irò  e 
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netto  il  pensiero  anche  pih  Ittgamente  spazia, 
ed  oltre  i  solili  limiti  dello  ^jjt^ito  si  distende^ 
r anima  dassi  in  preda  alle  più  dolci  lusinghe; 
il  dubbio,  la  noja,  il  tedio  si  dileguano,  e  nel 
luogo  loro  sottentrano  V  allegrezza  e  la  speranza. 
Non  è  già  che  ebbrezza  sia  questo  stato,  ma  è 
una  purificazione,  una  rigenerazione  delle  facoltà 
fisiche  e  morali. 

11  venticinque  tutti  i  nostri  negozj  di  Lintin  es- 
sendo terminati,  salpammo,  e  dopo  due  ore  get- 
tammo le  ancore  sulla  cala  4t  Macao.  Me  n'  andai 
tosto  a  terra  per  mettere  in  acconcio  alcune  fac- 
cende, che  mi  restavano.  Vidi  in  quella  città  il 
padre  Lamiot,  vecchio  rispettabile  e  uomo  di 
grsoide  merito.  Egli  fu  l' ultimo  Missionario  che 
ribitse  a  Pekino.  Anche  dopo  la  disgrazia  de'  suoi 
colleghi  vi  era  tenuto  lungo  tempo  in  grandissima 
stima,  ed  aveva  il  titolo  ed  i  bottoni  di  Manda- 
rino. Alla  fine  però  ei  fu  obbligato  di  andarsene. 
1  suoi  modi  ancor  francesi  facevano  un  singoiar 
contrasto  coir  abito  chinese,  cui  tuttavia  portava, 

Havvi  a  Macao  la  più  compiuta  uccelliera  che 
mai  sia  stata,  credo,  al  mondo:  ed  è  anche  vero, 
che  niun  paese  hawi  al  mondo  più  di  quello 
conveniente  per  adunare  gli  uccelli  più  rari  e  più 
magnifici.  Situato  sul  limitare  della  China,  regione 
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per  questo  conto  ^Ha  Mf ura  favoritmioia)  ti- 
oiao  alla  Cochiichina,  la  quale  in  clima  pììi 
4ûlca  ne  possiede  ancora  altre  faaugUe^  non  lon- 
tane  dal  Giappone  più  ricco  ancora  in  tal  gwere 
della  China,  a  comodità  delle  Filippine,  doUe 
Molucclie,  di  Bomeo,  e  di  tutti  gli  arcipelaghi 
dell'  India^  Macao  visitato,  ciascun  anno,  da  nume- 
rose navi  da  tutti  i  nominati  luoghi  provenieiitì, 
Maeao^  che  per  V  aria  sua  calda  e  dolce  può  ac- 
cogUere  sensa  pericolo  gli  animali  di  tutte  le 
latitudini.  Macao,  dioo^  è  luogo  sopra  egei  altro 
acconcio  per  una  conaerva  di  questa  sorte. 

Sia  questa  ucodlìera  nel  miluogo  della  città  in 
un  vasto  giardino,  doYO  s' innalza  una  bellissima 
casa.  Alcuni  amici,  intenti  sensa  dubbio  a  pio- 
curarmi  un  piacere  impensato,  menaronmi  4tV 
proprietario,  il  quale  fattone  in  prima  lautamente 
asciolvere,  ne  invitò  a  passare  nella  sala.  Suprema 
fu  la  mia  maraviglia,  allor  che  vidi  per  tre  fi- 
nestre invetriate,  tutto  l'interno  di  una  immensa 
gabbia  con  entrovi  intorno  a  mille  coppie  d' uc- 
celli, poiché  si  ebbe  cura  di  appajare  il  maschio  e 
la  femmina.  La  pianta  di  questo  grande  abituro  di 
volatili  è  un  paralellogrammo  rettangolo;  una  delle 
facce  principali  è  in  parte  occupata  dal  muro 
della  casa,  che  sostiene  il  tetto;  ma  da  ciascun 
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lato  lo  oltrepassa  per  guisa  cito  ella  può  avere  ot«- 
tanta  piedi  di  lunghezza  sopra  una  larghezza  di 
quaranta;  terminasi  in  una  volta  almeno  alta  tren-» 
tacinque  piedi.  Tutte  le  gretole^  ossiano  i  regoli 
d'appoggio  necessari  per  la  sua  solidità,  come  al- 
tresì i  principali  pezzi  della  centina,  sono  stanghe 
di  rame  di  una  misura  convenevole.  Tutto  il  resto 
consta  di  fila  d'ottone  grosse  come  un  picciolo 
cannello  di  penna,  e  bastantemente  strette  da 
poter  impedire  Tuscita  anche  alle  piccole  spezie, 
cui  sono  destinate  a  ritenere^ 

Due  bellissimi  alberi,  dei  quali  uno  è  un  me- 
larancio di  trenta  piedi  d'altezza,  sorgono  sotto 
di  questa  cupola,  e  servono  dì  ritiro  e  di  ricovero 
agli  abitatori  di  quella  piacevole  prigione.  Verso 
l'una  delle  estremità  rottami  di  roccie  rallegrati 
con  muschi  e  piante  acquatiche  formano  il  mare 
d\ina  copiosa  fontana,  dove  vanno  a  bagnarsi  ed 
abbeverarsi  :  alcune  spezie  vi  fanno  stabile  dimora. 
Vedonsi  infatti  sull'orlo  di  quella  vasca  quelle 
vaghe  spezie  d'anitre,  cui  la  natura  pare,  che  per 
diletto  abbia  voluto  ornare  dei  più  ricchi  colori. 

Noverare  i  lauti  uccelli  che  in  quel  chiostro  vidi, 
mi  sarebbe  impossibile;  un  giorno  intiero  appena 
basterebbe  }>er  iscrivere  i  loro  nomi;  ma  fra  le 
famiglie,  che  più  mi  destarono  maraviglia  o  per 


316  YIAGOIO 

Febbrajo  1829 

bellezza,  o  per  singolarità,  scórsi  in  primo  luogo 
alcune  spezie  di  fagiani,  il  fagiano  argentato,  il 
fagiano  dorato,  il  fagiano  occhiuto.  Questo  mas- 
simamente mi  parve  degno  di  osservazione  ;  il  ge- 
neral colore  della  sua  piuma  è  un  fosso  scuro; 
ma  su  di  questo  fondo  sono  dappertutto  sparsi 
occhi,  a  somiglianza  di  quelli  che  adomano  la 
coda  del  pavone.  In  tutte  le  varietà  di  questo  ge- 
nere, la  femmina  assai  più  piccola  del  maschio, 
ha  anche  piuma  molto  comunale. 

Numerosissima  è  la  famiglia  dei  colombi.  Era- 
vene  di  tutti  i  colori.  Il  più  grande,  che  mi  fu 
mostrato  sotto  il  nome  di  colombo  imperiale,  è 
grosso  come  un  gallinaccio,  e  porta  sulla  testa 
un  pennoncello  di  penne  finissime,  che  fra  di  loro 
incrocicchiandosi  fanno  un'apparenza  di  merletto; 
ha  color  di  lavagna.  Il  più  singolare  di  questo  ge- 
nere è  quello,  che  mi  fu  additalo  col  nome  di 
colombo  a  ferita  di  stocco.  Infatti  egli  porta  sulla 
gola  di  colore  grigio  periato  una  macchie t la  tanto 
simile  ai  sangue,  che  per  me  alla  prima  giudicai, 
ch'egli  fosse  un  uccello  ferito.  Lk  vidi  altresì 
per  la  prima  volta  vivente  V  uccello  del  paradiso. 
D' una  sola  spezie  ve  n'  aveva,  ed  era  quella,  che 
dorso  bruno  ha,  capo  e  collo  di  smeraldo.  Cer- 
lamenle  s' abbellisce  quest'  uccello  della  più  bella 
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piuma  che  vedere  si  possa.  Ma  se  tutti  gli  altri 
avanza  per  tale  conto,  gli  avanza  ancora  per  la 
grazia  de'  suoi  movimenti.  Questo  leggiadro  ani- 
maletto  di  meravìglia  vi  rapisce  e  di  diletto,  quan- 
do, spinte  avanti  le  sue  due  alette,  se  le  ravvolge, 
a  guisa  dei  cherubini,  intorno  al  capo,  e  per  mezzo 
delle  leggieri  penne  della  sua  coda  tulio  s'invi- 
luppa come  se  fosse  di  una  reticella  vaporosa,  e 
lo  diresti  una  cometa. 

Non  occorre  dire,  che  certe  spezie  d'uccelli 
hanno  diligentemente  sfratto  da  quella  pacifica 
dimora.  Me  aquile,  né  avoltoj,  né  altro  uccello 
di  rapina  vi  albergano  ^  troppo  funesti  e'  sarebbero 
stati  per  quegP  innocenti  uccellini. 

Non  è  gik  questa  uccelliera  la  sola  particolarità 
che  in  quel  giardino  si  osservi.  ÂUignanvi  parec- 
chie migliaja  d'alberi  e  di  piante  esotiche,  che 
con  non  mediocre  spesa  furono  procurate.  Col 
mezzo  di  questi  divertimenti,  e  con  una  spesa 
annua  di  cinquantamila  franchi,  il  proprietario 
della  dilettosa  abitazione  si  va  consolando  dell' ul- 
timo suo  fallimento  a  Cantone. 


320  VIAGGIO 

Marzo  1829 

troppo  bene  conosciuti,  né  cosa  piii  hanno,  che 
il  leggitore  allettar  possa.  Lo  scopo  di  questa 
relazione  Jy,.  eome  già  dissi,  di  descrivere  paesi 
ancora  poco  esplorati,  e  dove  mi  condusse  il  ne- 
gozio statomi  addossato*  Non  tocca  a  me  il  giu- 
dicare, se  bene  o  male  io  abbia  a  quest'intento 
corrisposto.  Da  me  non  dipendeva  l'apprezzare, 
r osservare  e  il  definire  con  piii  o  meno  d'abilità 
gli  oggetti,  che  nella  lunga  peregrinazione  agli 
occhi  miei  si  rappresentarono  ;  ma  quanto  era 
in  mia  potestà  di  fare  il  feci,  procurando  di  essere 
sempre  veridico  e  sincero. 

Da  Macao  partendo  dirizzammo  il  corso  verso 
lo  stretto  di  Gasparo  :  propizio  ne  era  il  monsone 
di  greco,  che  sin  là  ci  spinse,  e  vi  arrivammo 
il  quattordici  marzo.  Questo  passo,  che  a  prima 
giunta  sembra  di  bastante  larghezza,  è  per  altro 
impedito  da  secche,  che  ne  ristringono  l' imboc- 
catura. Nascondesi  massimamente  sott'  acqua  alla 
sua  imboccatura  settentrionale  quella  roccia,  contro 
la  quale  si  ruppe  e  perde  la  fregata  T  Alcesle,  che 
in  gennajo  1817  riconduceva  lord  Âmherst  in  In- 
ghilterra. Quindi  a  giusto  titolo  affermare  si  può, 
che  Tambasciatore  inglese  patì  naufragio  due  volte; 
imperciocché  primieramente  in  China  non  oltre  le 
anticamere  avendo  potuto  aggirarsi,  fu  ingannato 
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It  ventisei  me  ne  tornai  a  hoido,  e  verso  il 
meriggio  alzammo  le  ancore  per  lasciare  definir 
tivamente  le  coste  della  China,  ed  effettuare  il 
nostro  ritorno  in  Francia. 

Non  mi  farò  a  descrivere  al  minuto  il  nostro 
passaggio  dalla  China  ai  lidi  d'Europa.  Questi 
viaggi,  che  ogni  giorno  si  rinnoveUano^  fpk  sono 
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minor  sarebbe  il  vantaggio  di  una  nave  grande.  Ciò^ 
non  ostapte  militerebbe  sempre  una  ragione  Gsica 
in  suo  favola,  quella  cioè  che  proviene  dalla  suc- 
cessione di  un  più  grande  numero  di  punti  o  mo- 
lecole, che  Tuna  Taltra  sospingono,  e  che  operano 
di  maniera  che  il  corpo,  cui  esse  compongono, 
possiede  un  più  grande  momento  di  potenza  com- 
parativamente alla  resistenza  dell'acqua.  Inoltre  le 
navi  di  maggiore  ampiezza,  ricercando  minor  lar- 
ghezza relativa,  la  loro  forma  più  allungata  tende 
ancora  ad  accrescere  la  loro  forza  d' impulso* 

Ma  non  avviene  quasi  mai,  che  il  mare  pre- 
senti quello  stato  di  maccheria.  La  sua  natura  è 
di  essere  sempre  agitato,  agitazione  che  si  risolve, 
0  in  un  semplice  moto  d'andare  e  venire,  o  in 
ondeggiamenti  più  o  meno  vivi,  o  in  fiotti  corti  e 
profondi.  Da  questa  disuguaglianza  nasce  il  primo 
ostacolo  che  si  oppone  ai  progressi  di  una  nave. 
Da  ciò  risulla,  che  se  F  altezza,  la  direzione  e  la 
velocita  di  un  fiotto  esercitano  una  potenza  qua- 
lunque sopra  una  nave  di  una  data  grandezza, 
questa  potenza  avrà  tanto  minor  momento,  quanto 
la  mole  sarà  più  grande,  che  vale  a  dire,  che  l'ef- 
fetto ritardatore  è  in  ragione  inversa  della  massa 
sopra  il  quale  opera. 

Queste  considerazioni  ingenerate  dallo  stupore 
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di  alcuni  de'  miei  compagni  di  viaggio,  mi  andavano 
por  la  mente,  quando  avanti  agli  occhi  miei  tra- 
scorrevano, come  nel  cerchio  di  una  lanterna  ma- 
gica ,  le  verdi  rive  dell'  isola  di  Pulo-Lepa,  e  quelle 
ancor  più  prossime  dì  Pulo»-Leat.  Cresce  sopra  un 
fondo  di  rupi  poco  alte  una  folta  generazione  di 
alberi  diversi,  di  cui  le  fronzute  chiome  ogni  cosa 
ricoprono,  e  giungono  anzi  sovente  a  tuffar  nel 
mare  i  loro  pieghevoli  rami,  ornati  di  ghirlande, 
che  i  vilucchi  vi  attaccano ,  quasi  ponti  gettati  a 
posta  da  una  macchia  all'altra. 

In  quei  silvestri  recessi  scherza  il  gibbone  (si- 
mia  lar),  e  dondolasi  tra  una  folla  di  altre  scimie. 
Satollo  per  un  cibo  abbondante  e  facile,  vedesi 
dilettarsi  in  {sciupare  per  passatempo  e  frutti  e 
rami  e  frondi,  e  colle  sue  grida ,  e  co'  suoi  salti 
mettere  spavento  fra  gli  uccelli  annidati  sotto  di 
quelle  verdeggianti  volte.  Alcuna  volta  alterna- 
mente avvinghiandosi  con  le  sue  lunghe  e  nervose 
braccia  attorno  d'una  di  quelle  verdi  funi,  stas- 
sene  cola  immobile  fra  due  alberi.  L'uom  direbbe 
allora,  essere  un  pirata  malese  la  impiccato  per 
servir  d'esempio. 

Le  migliaja  d' isolette,  che  quasi  empiono  lo 
spazio  compreso  tra  Giava,  Sumatra  e  Bornéo, 
hanno  tutte  il  medesimo  aspetto.  Sono  esse  come 
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tanti  oasi  in  mezzo  del  deserto.  Sembrano,  se 
guardate  sono  ad  una  certa  distanza,  ninfe  nel 
bagno,  e  rocchio  incantato  ne  resta. 

Àncora  in  mente  stanmi  i  dilettosi  sensi,  cui 
ne'  miei  giovani  anni  m' inspirarono  la  prima  volta 
che  rasente  i  loro  lidi  navigai.  Per  la  loro  frescu- 
ra, per  la  verdezza  sempre  giovane,  per  le  forre 
misteriose,  pei  festoni  odoriferi  m'apparvero  come 
tanti  giardini  incantati.  Se  qualcheduno  a  quei  di 
detto  m'avesse  :  iò^  vedi  /ó,  quella  è  tua^  credo,  che 
lo  smisurato  contento  mi  avrebbe  fatlo  impazzire. 

Ma  era  pur  anche  la  un  sogno  di  una  età,  che 
tutto  abbellisce.  La,  ed  io  me  Pignorava,  là  sotto 
quei  pergolati  di  frondi,  là  sta  la  morte,  e  so- 
vrana vi  regna,  e  le  vittime  aspetta.  La  si  spande 
ed  a  stento  circola  im  greve  e  mortale  aere ,  vero 
veleno  per  chi  lo  respira.  Giovane  ed  inesporto  io 
non  vedeva,  che  quei  begli  alberi  nelle  crepature 
di  scoscese,  acute  ed  aspre  rupi  crescono.  So- 
prattutto lungi  dal  mio  pensiero  era,  che  quelle 
isolette  d'un  così  lusinghiero  aspetto  sono  sempre 
state  ricettacolo  d'infami  pirati,  e  che  di  là  il 
scelcrato  malese,  ebbro  d'oppio,  su' suoi  pros  stan- 
do, spia  le  navi  per  sorprenderle,  per  sorprenderle, 
dico,  meno  ancora  pel  piacere  di  rubare,  che  per 
(luello  di  scannare. 
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Mentre  allo  stretto  della  Sonda  ci  approssima- 
vamo, traeva  un  vento  contrario,  ma  tanta  era  la. 
forza  della  corrente,  e  tanto  favorevole  ne  por- 
tava ,  che  il  nostro  corso  a  spinapesce  pareggiava 
quello  che,  col  medesimo  vento  e  con  un  mare 
senza  moto,  avremmo  per  la  retta  linea  potuto  fare. 
Ma  intanto  maggior  agio  avevamo,  e  sotto  maggior 
numero  di  punti,  di  osservare  le  coste  e  le  isole 
dello  stretto.  L'aspetto  delle  terre  si  era  mutato. 
Non  erano  più  quelle  isole  rase  e  boscate,  cui 
veduto  sin  là  avevamo,  ma  più  nobili,  ancorché  più 
severe  terre.  Varcatala  punta  di  San  Nicola  nuda, 
arida,  scoscesa,  il  lido,  dal  quale  a  ciascun  mo- 
mento partivano  le  nostre  volte,  rappresentava  a 
vivo  una  bella  piaggia  d'  un'  arena  azzurrognola, 
fuor  di  dubbio  composta  piuttosto  di  molecole  di 
lava  0  di  basalto  che  delle  sostanze,  che  formano 
le  arene  gialle  d' Europa.  Seguitava  poscia  una  stri- 
scia larga  e  ricisa,  fecondissima  d'alberi  di  coco, 
le  cui  folte  cime  così  dolcemente  sventolavano  al- 
l'aria, e  di  un'altezza  tanto  uniforme  erano,  che 
dairalto  degli  alberi  della  nave  si  vedevano  ondeg- 
giare, come  le  verdi  messi  delle  pianure  dei  Car- 
nuri  (la  Beauce)  al  mese  di  giugno.  Lk,  oltre 
questo  mare  di  fogliame ,  s' innalzavano  poggi  di 
ogni  forma,  vestiti  di  selve,  di  macchie,  d'erbe 
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gialleggianti.  Questi  terreni  di  sembianza  e  di  pro- 
. tenti  così  Tarj  si  somigliavano  a  vasti  parchi,  al 
paragon  dei  quali  quelli  dei  più  ricchi  signori  deUa 
Gran  Bretagna  non  sono  che  mìsere  miniature,  cosa 
da  far  disperare  un  dilettante  di  giardini  inglesi. 
Vedemmo  successivamente  la  Grande-Toque,  alta, 
ritta,  quasi  cilindrica  roccia,  d'alberi  coronata, 
nello  stretto  quasi  nilometro  posta  per  segnalarne 
ai  naviganti  la  profonditi;  poi  la  Piceola-Toque, 
situata  alla  bocca  di  Marak-Bay,  e  con  tal  nome 
chiamata  a  cagione  della  sua  somigliansa  colla 
Grande-Toque  ;  Pulo-Marak ,  che  un  buon  porto 
apre  cdla  costa  di  Giava,  e  che  il  suo  nome 
alMiuistato  ebbe  dalla  quantità  di  pavoni  selvatici, 
ohe  alberga;  risola  del  Meszo  (milieu)  dove  ri- 
trovansi  quelle  siepaglie  e  quelle  selve  da  viluc- 
chi allacciate,  il  cui  aspetto  tanto  lusinghiero,  e 
tanto  ingannevole  è.  A  fronte  appunto  di  quest'i- 
sola sorge  la  piccola  cittk  olandese  d'Aniera,  che 
fa  mostra  de' suoi  edìflzj  bianchissimi  fra  quegli 
alberi,  e  del  suo  picciolo  campanile  sopra  le  vette 
di  quei  del  coco.  È  quello  un  occcUente  luogo  di 
fermata;  quasi  tutte  le  navi  che  por  lo  stretto 
della  Sonda  vanno,  vi  si  posano,  e  ad  assai  mo- 
dico prezzo  ogni  sorte  di  provvisioni  o  necessario 
0  aggradevoli  si  procurano.  Eranvi  tre  navi  all'an- 
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cera  2  quando  avanti  alla  sua  cala  passammo }  ma 
vaghi  essendo  di  sollecitare  il  nostro  ritorno  ifi 
Francia,  ninno  di  noi  avrebbe  voluto  spendere 
un'ora  inutilmente. 

Solamente  accadde,  che  una  lanciara  dandeae 
si  accostò  offerendoci  frutti  e  provvisioni:  di  una 
parte  femmo  acquisto.  Il  padrone  mi  pregò  di 
scrivere  sul  suo  registro  il  nome  della  mia  nave^ 
il  suo  destino,  e  le  nuove  di  mare  che  con  me 
recava.  Quando  al  suo  desiderio  ebbi  soddisfatto^ 
aprì  una  bolgetta  piena  di  lettere,  esortandomi  ad 
esaminare,  se  alcuna  per  me  o  pe'miei  ve  ne  fosse. 
Tale  contentezza  non  ebbi,  ma  assai  mi  piacque 
l'attento  procedere  del  governatore  d'Aniera,  col 
quale  riconosce  la  cortesia,  che  con  esso  lui  usano, 
col  dargli  notizie  i  capitani  che  passano.  Ravvi  ve- 
ramente in  questa  comunicazione  una  filantropia 
degnissima  di  lode  ;  imperciocdiè  ninno  si  faccia 
a  credere,  che  pensieri  di  fisco,  o  di  mera  curio- 
sità vi  sieno  mescolati  :  altro  non  si  vuole ,  altro 
non  si  cerca  che  di  dare  e  ricevere  notizie  per 
tramandarle  ai  capitani  che  ad  Aniera  capitano, 
e  forse  ai  negozianti  di  Batavia.  Se  a  me  fosse  im* 
portato,  avrei  parimente  potuto  sapere  il  nome  di 
tutti  i  bastimenti,  che  da  un  anno  in  poi  per  quelle 
acque  navigato  avevano. 
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Quando  it  faccendiere  ebbe  posto  in  dfnnte 
quanto  pel  suo  ufGcio  gli  occorreva,  ciascuno  frese 
per  sé  fra  le  cose,  che  la  nave  olandese  portava, 
quelle,  che  più  o  per  negozio  o  per  uso  proprio 
gli  aggradivano.  Questi  elessero  la  preziosa  foglia 
0  in  polvere  sternutatoria ,  o  in  masticatìcci,  o 
finalmente  in  cigari;  quelli  amarono  noci  di  coco 
piene  del  loro  liquore  rinfrescativo,  un  terzo  volle 
un  fascio  di  canne  d'India,  un  quarto  gettossi 
sopra  una  scatola  di  conchiglie  o  d'insetti  cu- 
riosi. 

Ma  fra  tutte  le  cose,  o  di  commercio,  o  di  di- 
letto, viventi  0  morte,  quelle,  che  con  maggior 
desiderio  preelessero,  furono  le  scimie;  ognuno 
volle  avere  la  sua.  Per  fortuna  la  lancìara  ne  aveva 
recato  solamente  otto;  perciocché  dalla  brama,  che 
ciascheduno  mostrava,  si  poteva  inferire  che  quanti 
marinari  erano  a  bordo,  tante  vi  sarebbero  state 
le  scimie.  E  siccome  questi  animali  non  erano 
provvisioni  da  mangiarsi  ci  avrebbero  occupato 
non  poco  sito,  se  più  numerosi  stati  fossero;  del 
picciol  numero  non  increbbe,  né  al  faccendiere, 
né  al  cuoco,  nò  a  me.  Tuttavia  per  gli  otto  nuovi 
pellegrini,  mostrando  il  volto  più  sereno  che  vo- 
glia ne  avessi,  diedi  graziosamente  facoltà  di  le- 
vargli. I  più  pazzi  nomi  loro  furono  dati,  e,  come 
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se  soiCti  fossero  al  ruolo  della  guernigione,  se 
n'anttrono  a  prender  possesso  del  cassero  dietro 
del  palischermo,  sede  in  ogni  tempo  destinata  a 
simile  razza  di  viaggiatori. 

Portati  sempre  dalla  corrente  propizia,  presto 
dallo  stretto  della  Sonda  sboccammo,  tenendoci 
rasente  la  punta  da  maestro  di  Giava,  e  buon  cam*- 
mino  seguimmo  in  alto  mare  sino  al  masso  delle 
isole  di  Francia  e  di  Borbone.  Ma  che  dico^  isola 
di  Francia?  Lesola  di  Francia  non  è  più,  più  tal 
nome  non  porta  quest'antemurale  tante  volte  dalle 
armi  nostre  illustrato  !  Diremo  adunque  isola  Mau« 
ri  zio.  Così  malgrado  dello  svantaggio  di  quello 
cale  aperte  di  San  Dionigi  e  di  San  Paolo,  presi 
partito  di  andarmene  a  Borbone.  Troppa  amarezza 
avrei  sentito  vedendo  sventolare  sui  forti  di  Mau- 
rizio colori,  cui  io  stesso  avevo  altre  volte  coo- 
perato su  di  quelle  medesime  coste  a  vincere. 

Nel  corso  di  questa  narrazione,  parecchie  volte 
citai  il  capitano  Basilio  Hall.  E  impossibile  di  non 
riconoscere  in  questo  dotto  ufGciale  inglese  una 
grande  candidezza  d'animo  nel  descrivere  i  paesi, 
cui  visitò,  e  gli  accidenti  che  T accompagnarono; 
e  se  scrive  con  sincerità,  scrive  anche  con  ele- 
ganza; ma  facendo  la  dovuta  stima  della  sua  abi- 
lita, sono  tuttavia  obbligato  di  notare,  che  segui- 
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tandQ  resempiQ  d^i  priou  scrittori  della  mi  na- 
iÎQBe,  il  sua  giudizÎQ  gli  {^llìsee,  e  va,  se  è  JiiaitQ 
di  parlar  eosi,  a  rooipersi  su  gli  scogli  dairpuor 
proprio  nazionale,  là  dove  r$)f^ponta  le  ImttagUe» 
fshe  ia  quello  acque  si  diedero  alcuni  mesi  prima 
della  presa  di  Maurizio,  i  questo  stesso  modo 
V  immertale  Valerio  Scott  disonorò  la  sua  peana 
per  le  falsità  e  calunnie  indegne  del  suP  mm»f 
firn  cui  con  animo  deliberato  ^npiè  la  sua  Storia 
di  Siapqleope,  ^  lo  sue  Lettere  di  Paolo. 

Le  mvi  postFO  pur  troppo  combatterono  ìb 
pr ocelli  incoptri  iafelicemeote  nell'ultima  guerra. 
La  CÌorogna,  AbuWr  e  Trafelgar  dovevano  ben  ba- 
stare s^'lugbilterra.  Percbò  pon  lasciare  almeno 
intatta  la  gloria  doi  Duperré,  dei  Souvet  e  degli 
QameUu? 

11  ventitré  agosto  1310  le  due  fregate  francesi 
la  Bellona  e  la  Minerva  rette  dai  signori  Duperré 
e  Gouvel ,  la  piccola  corvetta  il  FiUorìQ ,  ed  il 
vascello  della  C(»mpagnia  delle  Indie  il  Ccy/an  preso 
in  guerra  qualche  tempo  innanzi ,  ed  uu  poco  ar- 
mato a  diffalco  delle  due  fregate,  stavano  afiiaur 
cate  nel  fondo  del  porto  di  Sciroccp,  quando  le 
quattro  fregate  inglesi,  la  Magica^  il  Sirio^  17/!- 
genia  e  la  Nereide  ad  assalirle  andarono.  Due  di 
queste  fregate,  la  Magica  ed  il  SiriOj  arrenarono 
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a  metto  tiro  di  cannone  dalle  nostre  in  un  sito^ 
che  non  t^el^metteva  Fuso  che  d'una  parte  delio 
loto  batterie  ;  ma  le  due  altre  non  diedero  in 
secco;  Andò  la  NerÉidìè  con  tutta  intrfepiditk  ad 
afflaUcài^gi  a  tiro  di  pistola  dalla  nostra  fila.-  An^ 
ehe  Vlfigetiia^  quantunque  un  pò'  più  di  lontano  ^ 

ed  a  distanta  di  maggior  rispetto^  s^allogò  bonTé-^ 
niëhtemenie  pei*  combattere.  Così  ordinate  essendo 
le  nemiche  nàvi^  ineoininciò  la  battaglia  ;  ma  in 
bsipo  a  due  ore  le  intagliature  dei  cavi  essendo 
state  tagliate ,  le  nostre  due  fregaie  arrenarono 
per  modo  che  la  Bellóm  stava  datanti,  ed  impe- 
diva i  tre  quarti  della  batteria  della  Minervû.  Ne 
conseguì,  che  la  Bellóna  quasi  sola  sostenne  tutto 
il  pondo  della  battaglia;  Il  tnohdo  sa  quale  ne  sia 
stato  Tesito  glorioso.  Due  delle  fregate  inglesi  fu* 
rono  arse,  e  le  due  altre  prese.  11  capitano  Hall 
conviene  con  noi  confessando,  che  le  for^e  inglesi 
superavaho  le  nostre,  e  come  altresì  furono  scon- 
fitte; ma  cerea  d'insinuare,  che  qtieir infortunio 
non  successe  per  altro  che  per  V arténûfMnlo  dèlie 
quatlfò  fregate  inglesi.  Onesto  è  il  gravissimo  er- 
rore che  ho  voluto  notare.  Soggiunge  poi  anche, 
che  le  nostre  fregate  erano  secondate  dalle  bat- 
terie di  terra.  Ora  altra  batteria  non  v'era  che 
un  solo  Cannone  a  perno  sulla  punta  del  porte, 
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il  quale  per  due  ragioni  non  poteva  nuocere  agli 
Inglesi.  La  prima  sta  nella  grande  disianza,  in 
cui  era,  la  seconda  in  ciò  consiste,  che  le  navi  in- 
glesi dietro  le  nostre  aringate  essendo,  quel  can- 
noMiarrecato  avrebbe  più  danno  a  noi  che  al  ne* 
mico.  Non  penso  poi  nenuneno  che  il  capitano 
Hall  abbia  voluto  parlare  di  due  cannonobici  che 
il  capitano  Montaudevert  aveva  fatto  aggiustare 
sulla  cosla  fuora  del  tiro  del  luogo  del  combat- 
timento, col  fine  di  vietare  agli  Inglesi  di  dar  fuoco 
alla  sua  vecchia  nave  la  2>/%en/e  che  Ik  era  stato 
astretto  di  mandare  in  secco  alcuni  giorni  innanzi. 
Succede  quindi  un  altro  sbaglio  del  medesimo 
autore.  11  prode  capitano  Bouvet,  come  prima  ebbe 
fine  il  combattimento  del  porto  di  Scirocco,  si  mise 
in  mare  con  una  delle  fregate  inglesi  conquistate, 
Y  Ifigenia^  che  assai  poco  era  stala  danneggiata , 
ed  accozzatosi  co\[^Astrea  andò  a  volteggiarsi  nello 
acque  di  Borbone.  S' incontrò  colla  fregata  V Afri- 
cana^ guida  del  capitano  Corbet,  uno  dei  più  intre- 
pidi uffìziali  da  mare  dell'  Inghilterra.  S' attaccarono 
in  prima  r^/77cana  e  VAstrea'y  ma  avendo  questa 
sin  dai  primi  tiri  perduto  il  piccolo  albero  di  gabbia, 
fu  strascinata  sotto  vento,  e  non  potè  più  parte- 
cipare nella  fazione.  Arrivò  in  quel  mentre  1'/^- 
(feniaj  che  si  trovò  sola  a  fronte  delV Africana^  e 
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COSÌ  da  presso  che  le  antenne  delle  due  nemiche 
navi  le  une  con  le  altre  s'impacciarono.  Dopo 
tre  quarti  d'ora  di  conflitto  cede  V Africana^  e 
venne  in  poter  di  Francia. 

Ora  leggendo  il  capitano  Hall,  Tuom  crederebbe 
che  Y  Africana  abbia  avuto  a  fare  colle  forze  unite 
e  simultanee  àûV  Ifigenia  e  dell'^^^rea,  e  che  una 
sola  da  due  fu  vinta;  il  che  cambierebbe  del  tutto 
l'aspetto  della  cosa. 

Il  medesimo  viaggiatore  dando  conto  della  pre- 
sura della  fregata  inglese  il  Ceylan^  che  due  giorni 
più  tardi  accadde,  s'ingegnò  di  dar  ad  intendere 
che  anch'essa  ebbe  a  fare  con  due  fregale  fran- 
cesi; ma  la  cosa  passò  diversamente.  La  fregata 
la  Venere  a  condotta  del  capitano  Hamelin  segui- 
tata da  lungi  dalla  piccola  corvetta  il  FiUmno 
assaltò  sola  il  Ceylan^  e  sola  il  combattè.  Non 
istette  mai  in  forse  la  vittoria;  il  Ceylan^  non  fece 
altroché  difendersi  fuggendo  coli' inlento  di  gua- 
dagnare la  cala  di  San  Paolo,  dove  stanziavano 
altre  forze  inglesi,  le  quali  troppo  tardi  arriva- 
rono da  poterlo  soccorrere ,  ma  tuttavia  abbastanza 
a  tempo  per  vietare  che  la  Venei^e  la  sua  preda 
seco  menasse.  Fatta  una  gagliarda  resistenza  ella 
cede  al  numero  maggiore;  ma  la  gloria  di  aver 
superato  e  preso  la  fregata  inglese  il  Ceylaiì^  tutta 
rimase  al  comand9nte  Hamelin. 
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Tutte  queste  ricordanze  gloriose  ad  un  teinpo 
ed  amare,  troppa  passione  all'animo  mi  aTrebbero 
cagionato,  se  quei  luoghi  stessi  testimonj  di  cosi 
alti  fatti  visitato  io  avessi;  fatti,  il  cui  ultimo  flne 
fu.  la  perdita  deir isola  Maurizio^  Accostamlno 
adunque  a  Borbone  passando.  Di  quella  breve 
dimora  mi  pretàlsi  per  vendere  non  poca  parte 
del  barili  di  polvere,  che  della  mìa  priiha  prov- 
visione mi  restavano.  Seguimmo  poscia  il  nostrU 
cammiho  verso  Franciii. 

Questo  viaggio  lion  fd  interrotto  che  da  un  sog- 
giorno di  due  ore  sulla  cala  dell'isola  di  Sant'Eleria; 
né  alcun  afccidente  degho  di  memoria  offerto 
avrebbe,  se  non  ci  ibssitno  imbattuti  in  un  caso 
straordinario  e  pericoloso  dopo  che  da  BorbonO 
avevslmb  fatto  dipartenza; 

Correvamo  il  mare  air  imboccatura  del  canale 
di  Mozambico.  Ormai  da  qualche  giorno  un  sof- 
fiare molle  ed  ineguale  di  greco  ci  pòrlìlva.  Di 
quando  in  quando  sorgevano  a  maestro  grosse 
nubi  tempestose,  lo  quali  sopra  di  noi  passando 
senza  recare  variazione  nel  vento,  e  soltanto  ba- 
gnandoci con  qualche  spruzzaglia  di  pioggia,  T  at- 
mosfera attraversavano  verso  scirocco  dirigendosi. 
Da  tali  segni  si  arguiva  tuttavia,  esservi  alcun 
contrasto  tra  vcnli  opposti,  contrasti  spaventosi 
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li  iparinaro,  perchè  fra  i  venf i ,  quel  che  vi^c^, 
sempre  vince  qualche  ruina  con  sé  portando. 

Infatti  il  tre  di  maggio  una  di  quelle  moli  di 
nuvole  s'informò  di  più  tenebrosa  apparenza;  ci 
cautelammo  meglio  di  prima.  A  proporzione  che 
al  zénith  si  approssimavano^  elle  s' addensa  vano* 
Bnprmi  schizzi  con  turbinio  se  ne  spiccavano: 
strani  lumi,  colori  scuri  e  bronzini,  subiti  scrosci 
annunziavano  in  quella  orribil  mole  nascondersi 
qualche  grande  tempesta.  Ecco  che  baleni  ip  lei 
guizzano  per  ogni  parte,  un  sordo  mormorio  senz^ 
posa  si  sente.  Avanzavasi  come  un'immensa  volta, 
rapidamente  il  nuvolo,  e  tutta  l'ampiezza  del  cielo 
ingombrava.  Avresti  detto,  che  la  nave  si  andava 
precipitando  in  una  profon4a  caverna:  ma  piti 
di  tutto  gli  occhi  nostri  feriva  una  nericcia  punta 
così  netta  di  contorni  come  un  cucuzzolo  di  mon- 
tagna: di  tanto  densa  compage  e}la  era!  Quello 
spaventoso  spettacolo  ognun  di  noi  esaminando 
stava;  un  timor  vago,  un  presentimento  sinistro 
gli  animi  comprendeva.  I  coltellacci,  i  reali,  i 
parrocchetti ,  tutte  le  leggeri  ve{e  ammainate  si 
erano,  quando  un  nuovo  aspetto  di  cose  ad  ap- 
parenze già  cotanto  funeste  ad  aggiungersi  venne. 
Scesero  tutto  ad  un  tratto  dalla  parte  superiore 
del  nuvolo  da  otto  a  dieci  coni  inversi,  che  Im- 
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ciando  le  loro  lunghe  punte  verso  il  mare,  qì|l||h 
cali  nettamente  mostravansi  col  loro  color  bigio 
d'acqua  su  di  quel  nero  sipario,  che  presso  pressa^ 
ormai  ci  avviluppava.  In  quel  momento  stesso 
sotto  di  ciascun  d'essi  il  bianco  e  spumoso  mare 
succiato  era,  ed  in  vapore  disfatto,  ed  in  un 
altro  cono  si  conformava,  la  di  cui  sommi Ik  poi 
ad  unirsi  andava  col  cono  inverso.  Sioni  erano , 
una  fronte,  un  esercito  di  sioni  con  un  tremendo 
strepito, simile  a  quello  d'un  incendio  marciando. 
Non  c'è  più  tempo  da  perdere;  s' imbrogliano  la 
mezzana  e  le  vele  di  gabbia,  tutti  intenti,  ognuno 
quanto  più  presto,  a  serrar  vele,  ad  assiiprar 
antenne,  a  turar  gli  sfogatoj  del  ponte,  a  presen- 
tar la  poppa  alla  procella.  Tutti  nell'ansia  su 
quanto  sia  per  succedere:  che  mai  partoriranno 
quel  muro  di  tenebre,  quelle  trombe  formidabili? 
Esse  come  serpenti  guizzano;  bocche  sembrano 
che  l'Oceano  ingojano,  bocche  che  l'ingojano  per 
quindi  sulla  nave  vomitarlo. 

La  terribile  bufera  urtonne:  fremè  la  nave  sin 
dentro  alle  sue  più  profonde  parti  ;  piegaronsi  gli 
alberi  verso  prora  chinandosi ,  tcsersi  le  sarte  come 
verghe  di  ferro,  la  nave,  che  un  minuto  prima 
era  quasi  immobile,  ixx  con  tale  violenza  sospinta 
che  quantunque  tutte  le   vele  serrate   avesse. 
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^litee  tredici  nodi  immediatamente.  Tuttavia  là 
cautela  di  aver  tutto  ammainato,  e  di  voltar  lai 
poppa  a  quella  spaventevole  fortuna,  gli  alberi 
preservarono.  Non  trovando  il  turbine,  per  così 
dire,  presa,  diede  un  mugghio  impotente,  e  passò. 
Ciò  non  ostante  molte  parti ,  massime  un  braccio 
della  grande  vela  di  gabbia,  che  nuovo  era  e  ca- 
pace di  sopportar  un  peso  di  diecimila  libbre, 
andarono  rotti.  Ma  certo  è,  che  se  una  nave  fosse 
stata  urtala  da  quella  straordinaria  bufera  con 
qualche  vela  spiegata  e  di  fianco,  sarebbesi  sob- 
bissata,  o  brulla  almeno  rimasta  de' suoi  alberi. 
¥n^i  vascelli,  che  vanno  in  perdizione,  alcuni 
sono  consumati  da  incendio,  periscono  altri  su 
inospite  spiaggie,  questi  il  fulmine  fuor  fuora  tra- 
passa, quelli  per  rottura  nel  corpo  loro  da  improv- 
visa e  non  superabil  polla  d' acqua  sommergonsi. 
Ma  chi  ci  dirà,  se  altri  ancora  non  sono  da  subiti 
sioni  stritolati,  storti,  inabissati? 

Nostro  desiderio  era  di  rinfrescarci  d'acqua  pas- 
sando a  Sant* Elena,  dove  facilmente  si  può  tale 
provvisione  fare.  Infatti  noi  vi  gettammo  l'ancora, 
ed  in  un  corso  di  due  ore  eravamo  presti  a  dar 
novellamente  le  vele  al  vento.  Un  altro  bastimento 
francese  nello  stesso  tempo  jhe  noi  vi  arrivava. 
Domandarono  i  passeggieri,  che  loro  fosse  conce- 
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duto  un  giorno  per  TÌsiUre  la  lon^  di  NapoloQ»^ 
Niimo  quati  dei  capitani,  che  oggidì  dalle  India 
fumo  ritorno,  tale  licenia  rifluta,  e  la  visita  è 
divenuta  un  vero  peUegrinaggio.  FuiniBo  adunque 
invitati  ad  andarvi  di  conserva  colia  compagnia 
giti  pronta  a  m<mtare  a  cavaUo.  Ciò  non  dimeno^ 
dopo  più  di  tre  anni  d'assenza,  le  ore  troppo  pre- 
aiose  ci  sesdoravanO)  e  malgrado  del  vivo  desidc- 
HO)  die  ci  animava  dì  salire  cogli  altri  al  sepolcro^ 
ricusammo.  Intanto  una  arcana  trìsteasa  tutti  noi 
comprese  alla  vista  di  quella  rupe,  che  resterà 
nei  secoli  a  venire  testimonio  di  un  grande  iafoiv 
Umio,  d'wia  vergognosa  ingiustiaia  e  d'una  baasa 
Vendetta. 

Ebbimo  verso  le  Assorre  alcun  giorno  di  bo- 
naccia%  Ne  approfittammo  per  rìpingere  e  raflEata* 
sonare  la  nave,  che  arrivò  ad  Avrà  il  diciaonove 
di  luglio  1829^  così  fresca  e  pulita  come  quando 
ne  era  parlila.  Mon  pochi  di  ciò  molto  si  mara- 
vigliarono, non  potendo  restar  capaci  del  come  un 
bastimento,  che  di  ritorno  era  d^ì  giro  del  mondo, 
fosse  altra  cosa  che  un  sucido  carcame. 
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\j\ì  abitanti  delle  isole  Sandwich  sono  gene- 
ralmente grandi  e  benfatti.  S'incontrano  sovente 
fra  di  loro  uomini  che  per  le  loro  forme  e  pro- 
porzioni rammentano  le  più  belle  statue  antiche. 
Varia  molto  il  loro  colore.  Havvene  talvolta  d' un 
bruno  moitiì  scuro,  e  quasi  nero,  talvolta  al  con- 
trario d'un  bruno  chiaro  anzi  che  no,  e  quasi 
giallo.  Piacevole  hanno  il  viso,  massime  per  Tari  a 
di  bontà  e  di  giovialità  che  sempre  vi  sta  dipinta. 

(I)  Estrono  dai  Nuovi  Annali  dei  vi8|^i,  terzo  anno  (ottobre,  novem- 
bre, dicembre  1811  ),  (omo  5S<*  deHt  raccolta,  e  ti*  della  feconda  serie. 


t'IA&GlU    I5T0BKU   AL   CLOVO 


Alla  è  la  loro  franle,  quadrata,  spesso  agtiU  |>iii 
larga  sopra  clic  sotto,  e  curva  in  fuori. 

Splendono  gli  occhi  non  poco  grandi,  neri  e 
TÌvissimi.  Grande  èia  bocca,  e  tale  forma  speciale 
nelle  labbra  ha,  cirio  saprei  disilìnguere  un  Sand- 
'wiccese  fra  tutti  gli  uomini  della  terra.  Il  labbro 
superiore  non  è  già  curvato  in  arco,  come  nella 
bocca  degli  Europei,  ma  sembra  quadrato.  La 
linea  che  il  disegna  s'alza  retta  in  alto  dalla  com- 
messura, quindi  diventa  orizzontale  incunandosi 
ad  angolo  retto.  Olire  a  ciò,  esso  è  mollo  rap- 
prcssato  al  naso,  ìl  quale  è  per  l' ordinario  schiac- 
cialo e  largo.  Neri  sono  i  capelli,  e  competen- 
temente lunghi;  solitamente  inanellati,  non  naai 
piatti,  raramente  ricciuti.  Sonvi  alcuni,  a  cui  piace 
di  fargli  rossigni  per  mezzo  della  calce.  Nei  gio- 
vani la  barba  è  rada,  in  alcun  vecchio  bmga  e 
molto  ben  folla. 

Le  donne  fiitte  come  gli  uomini,  salvo  la  mag- 
giore dilicalezza  del  sesso.  Amabile  volto  sovente 
hanno,  ma  di  rado  potrebbonsi  slimare  avvenenti. 
Piacciono  massimamente  per  la  perfeziono  delle 
loro  forme.  Graziosissimc  sono  le  loro  spalle,  cu' 
petto,  il  quale  al  contrario  di  ciò  che  f 
nei  nostri  paesi,  si  conserva  sodo  o  tondo  n 
gliosamciii'    -'ii'i  .1  ■  ""  i'-'M'l(:i.    '  ''ili  a 

prcslo.  . 
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jGeinziaf^flUMmpudicizia.  Nascono  per  la  mescolanza 
del  sangue  europeo  mulalli  con  carnagione  d' un 
giallo  molto  chiaro,  e  che  spesso  anche  pende  al 
rosato.  Cosa,  che,  secondo  che  io  credo,  non  si 
vede  mai  nei  mulatti  generati  da  sangue  negro. 

Quanto  al  carattere  bene  si  può  affermare, 
che  gli  abitanti  delle  isole  Sandwich  o  sono  stati 
per  lo  innanzi  molto  calunniati,  o  sensi  maravi- 
gliosamente mutati  da  quel  che  erano.  Oggidì  la 
bontà,  Taffabilità  stanno  nei  loro  cuori,  e  quelle 
isole,  non  che  siano,  come  una  volta,  spaventose 
ai  navigatori,  cui  gli  accidenti  del  mare  spigne- 
vano  a  forza  ai  loro  lidi,  sono  presentemente  il 
ricovero  di  ben  quattrocento  navi  ogni  anno,  che 
là  vanno  a  cercarvi  sicurezza,  e  rinfrescamento. 
Tutti  vi  sono  sicuri,  ed  un  Europeo  può  senza 
armi  e  senza  pericolo  andare  visitando  tutte  le 
isole  Sandwich:  troveravvi  in  ogni  luogo  uomini 
semplici ,  sempre  pronti  a  fare  buona  accoglienza 
a  chi  loro  si  rappresenta.  Forse  un  tempo  fu,  in 
cui  la  novità  e  l'utilità  degli  oggetti,  che  gli  Europei 
vi  recavano,  destavano  la  loro  cupidigia,  e  come 
fanciulli ,  che  non  avevano  alcuna  cognizione  del 
bene  e  del  male,  usavano  tutti  i  mezzi  possibili 
per  impadronirsi  di  ciò,  ^che  gli  tentava;  ma 
oggidì  i  frutti  della  nostra  industria  hanno  perduto 
per  loro  T  attrattiva  della  novità.  Da  un  altro  lato 


343  VIAG6IO  INTORNO   AL  GLOBO 

hanno  imparato  a  conoscere  la  proprìelks^ jfiijf^tt&t. 
non  s' attentano  più  di  rubare  o  di  assassinare  i 
miseri  Europei  per  averne  le  spoglie.  Noi  dima* 
rammo  due  mesi  e  mezzo  a  Wabou  ;  Sandwiccesi 
in  gran  numero  e  la  più  parte  della  più  bassa 
condizione  del  popolo  stavano  continuamente  a 
bordo,  e  non  mai  ci  fu  caso  del  menomo  latrocinio. 

Breve  tempo  soggiornai  nella  sola  isola  di  Wabou, 
di  modo  che  esattamente  descrivere  i  costumi  dei 
Sandwiccesi  non  potrei.  Gli  uomini  vanno  intie- 
ramente nudi ,  eccetto  una  spezie  di  cintura ,  di 
cui  una  parte  si  volge  tra  le  cosce,  e  che  chiamano 
maro.  Come  gli  abitanti  delle  isole  Marchese 
usano  di  annodarsi  la  estremiti  del  prepuzio  con 
un  pezzo  di  giunco,  quando  non  sono  cinti  del 
maro  y  ed  ò  Tultimo  vestimento  che  siano  soliti 
lasciare. 

Le  donne,  quelle  almeno  che  sì  vedono  a  Àna- 
roura,  portano  per  rordìnario  una  camicia  di  tela 
ed  un  pozzo  di  un  tessuto  del  paese,  che  loro 
cìnge  i  fìanchi.  Pure  alcune  ne  vidi  nell*  interno, 
che  altro  vestimento  non  avevano  che  una  cintura 
di  fogliame.  Qiiest'è  T abito  del  popolo;  imper- 
ciocché i  capi,  come  anche  le  loro  donne,  sono 
presentemente  vestiti  all'europea,  alcuni  anzi  con 
istudiata  affettazione,  li  tatuaggio,  cioè  il  tagliuz- 
zarsi e  colorirsi  la  superficie  dei  corpo,  poco  adesso 
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ò  ili  USO,  e  si  va  perdendo:  fra  i  vecchi  solamente 
s'incontrano  individui  bene  ta^iuzzati.  Si  conten- 
tano ora  i  più  di  imprimersi  sulle  braccia  alcun 
disegno  o  d'animali  o  fantastici.  Amano  le  donne 
generalmente  di  disegnarsi  un  anello  nella  inferior 
parte  d'una  delle  gambe,  dal  quale  parte  una 
spezie  d'intrecciamento  di  disegni  più  o  meno  com- 
plicati, che  monta  sino  alle  parti  genitali.  Ogni 
Sandwiccese,  o  uomo,  o  donna  che  sia,  oompo- 
nesi  o  con  fiori  di  diverse  piante,  o  con  penne 
d' uccelli ,  od  anche  con  frondi ,  collane  od  orna-- 
menti  pel  capo  o  pel  collo,  ornamenti  per  lo  più 
fotti  con  x>ttimo  gusto,  a  che  danno  maravigliosa 
j[razia. 

Qbansi  i  Sandinccesi,  almeno  quei  dei  popolo, 
in  gran  parte  di  vegetabili.  U  loro  principale  cibo 
è  il  taro,  radice  d*una  spezie  d^  aro,  la  quale  cruda 
è  molto  aare,  ed  anzi  velenosa,  ma  cotta  ha  vm 
gusto  eccellente  e  migliore  del  pomo  di  terra. 
Mangianlo  o  cotto  nd  loro  forni  sotterranei,  0 
acciaccato,  e  ridotto  in  una  poltiglia  sovente  ferr 
montata  m  aeuo,  cui  chiamano  poi^  e  che  è  ia 
vivanda  principale  dei  loro  pasti.  I  pomi  di  terra, 
le  carote  ed  il  pesce,  cui  le  pia  volte  mangiano 
crudo,  o  pesto  con  acqua  e  sale,  sono,  dopo  il  taro, 
i  loro  cibi  più  ordinar].  I  cani,  i  porci,  le  galline, 
i  booi,  essendo  molto  cari^  e  4i  «n  caro  ogoi^giorao 
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crescente,  non  sono  guari  mangiati  che  dai  bene- 
stanti 0  dai  maggiorenti.  Â  tutti  è  nota  la  loro 
maniera  di  cuocere  le  vivande  in  buchi  pieni  di 
pietre  roventi.  La  carne,  e  soprattutto  il  pesce  cotto 
a  questo  modo  è  assai  da  anteporsi  a  quello  che 
facciamo  cuocere  noi.  11  pesce  massimamente  è 
d'un  gusto  squisitissimo,  e  perde  appena  i  suoi 
colori  naturali. 

Barbara  anzi  che  no  è  la  loro  maniera  di  man* 
giare,  e  per  noi  stomachevole,  per  la  grande  avi- 
dità con  cui  il  cibo  sbranano  ed  ingojano.  Ognuno 
colle  sue  dita  pesca  nel  piallo,  stracciavi  un  pezzo 
di  carne,  poi  immolla  uno  o  due  <ttta  in  un  vaso 
pieno  di  poi ,  gli  porta  alla  bocca,  e  con  singola^^. 
rissima  destrezza  gli  netta.  La  solita  bevanda  lorcr 
è  r  acqua.  I  magnati  stessi  non  bevono  vino  ai 
loro  pasti ,  e  pochi  isolani  si  vedono,  che  si  diano 
in  preda  all'ubriachezza.  Seguono  per  altro  nel  co- 
stume d'inebriarsi  coli' infusione  d'ava.  Ma  questo 
uso  si  va  via  via  dileguando.  Preparano  altresì 
una  spezie  d'acquavita  colla  radice  d'una  pianta 
assai  frequente  nell'isola,  da  loro  chiamata  lahì. 
Ha  radice  grossa,  Obrosa,  ancorché  un  po' tenera, 
di  sapore  dolcissimo,  quando  è  cotta,  e  del  tutto 
zuccherosa.  Assai  gagliarda  è  Ï  acquavi  ta  che  ne 
cavano  per  via  della  fermentazione.  Questa  radice 
si  chiama  ti.  L'albero  a  pane  è  raro  a  Wahou, 


# 


OSSERVAZIONI   ti   P.    E.   BOTTA  345 

benché,  come  mi  fu  detto,  assai  comune  nelle  altre 
isole.  E  per  verità  il  suo  frutto  a  Wahou  poco 
entra  nel  nutrimento  abituale  degli  isolani.  I  ba- 
nani ,  cioè  il  frutto  del  Geo  d'Adamo,  o  della  musa 
del  paradiso,  sono  abbondanti,  ma  di  qualità  in* 
feriore  a  quelli  che  mangiai,  o  sia  al  Brasile,  o 
sia  nel  Perii  ^  forse  ciò  dipende  dalla  mancanza  di 
coltura. 

Sono  le  abitazioni  degli  isolani  piccole  casucce 
formate  di  una  leggiera  ossatura  di  legname,  ri- 
coperta poi  con  erbe  secche.  Hanno  sembianza 
di  un  tetto,  poiché  i  lati  s'innalzano  obliquamente 
sin  da  terra.  Apronvisi  per  l'ordinario  due  porte, 
che  si  rispondono  nel  verso  dei  venti  più  frequenti, 
e  mantengono  una  grata  freschezza  dentro.  Il  pa- 
vimento è  fatto  di  un  suolo  di  giunchi  secchi  co- 
perto da  una  quantità  più  o  meno  grande  di  stuoje. 
Esso  serve  solitamente  di  mensa  e  di  letto,  se  si 
eccettuano  però  alcune  case  dei  capi,  le  quali 
qualche  volta  sono  all'  europea  molto  elegante- 
mente arredate.  Queste  case  così  semplici  sono 
fresche  e  poco  costose;  gì'  isolani,  ed  anche  alcuni 
Europei  le  antepongono  alle  case  fabbricato  o  in 
pietra  o  legno,  e  ad  alcune  altre,  ancorché  ele- 
ganti, portate  daU'America. 

A  Anaroura,  porto  principale  di  Wahou ,  le  case 
sono  aggregale  in  sufficiente  numero  perchè  ne  ri- 
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suiti  lina  ciitk  di  cifca  ottomila  anime.  Per  ischi- 
tare  il  pericolo  di  considerabili  incendj,  pericolò 
gravissimo  per  la  natura  delle  case,  esse  sono  tutte 
separate  le  une  dalle  altre,  circondate  di  pergole 
e  spesso  d'an  piccolo  giardino,  o  di  qualche  al- 
bero; la  Y}uale  usanza  fa,  che  la  città  abbia  una 
gratissima  apparenza.  Le  contrade  sotio  pulite, 
ma  nella  state  incomode  per  la  polvere  ;  perchè 
i  Venti  di  tramontana  ehe  solitamente  soffiano  con 
violenza  la  sollevalo  e  spandono  in  grossi  nuvoloni. 
In  questa  nascente  città,  fondata,  or  non  fa  più 
di  dieci  ìainni,  ih  un  paese,  i  cui  abitanti  erano 
allora  del  tutte  selvaggi,  trovansi  di  già  quasi  tutti 
i  comodi,  per  cui  tanto  sono  pregiate  le  città 
d'Europa.  Sonvi  caffè,  locande,  trucchi  ecc.  ed 
uh  forestiero  facilmente  può  procacciarvisi  i  mezzi 
di  una  piaccA'ole  vita. 

La  principale  occupazione  degli  isolani  ò  la  col- 
tura del  taro,  che  ricerca  molti  lavori  e  molla 
cura.  Questa  pianta  non  pruova  bene  che  noi  ter- 
reni paludosi,  ed  anzi  nella  melma.  Infatti  lutto 
il  fondo  delle  valli,  ed  i  terreni  che  giacciono  a 
pie'dei  monti  sono  parlili  in  piccole  ajiiolo  co- 
perte d'acqua  e  separale  per  anj^'usli  argini,  i 
quali  sono  le  sole  vie  per  andarvi.  Il  laro  r  pian- 
tato in  file  od  in  qiiinconcie  ivgolari  nei  piccoli 
stagni,  nei  quali  gli  abitanti  sono  spesso  obbligali 


di  tuffarsi,  così  per  fare  Is^  rio(4ta  delle  radici^  come 
per  isradicare  i  giqnct^i,  ^  le  altre  erbe  che  por 
irebbero  nuocere  al  loro  accresciaiento.  L'  acq\^ 
vi  è  condotta  d^.  piccini  ean^i  d'iiHrigaaioae,  ter 
liuti  coq  iK^lta  cur^,  e  cliQ  9i  r^{ni6owo  2AV  mfiqitc^ 
pas&audo  da  m  campo  di  ts^ro  aU'  altro,  per  iqodQ 
cl^e  uà  piccolo  ruscello  insiffia  iip  grande  nwP^ro^ 
di  ca^lpì  posti  gli  uni  sopra  gU  altri  $\A  peadiq 
d'qna  collina.  Tale  coltura  considersmdo,  for^a  è 
confessare,  esse^re  perve^nuto  questo  popolo  ^  m^ 
alto  grado  d'industria. 

Dopo  il  Ufo,  la  pesca  è  pei  Sandwiccesi'il  priivi 
cipale  provento,  Storvopsi  presenteinente  di  ami 
europei,  ma  per  prei^^e  i  grossi  pesci  di  o^are^ 
quali  sono  per  cagio^  d' esempio,  le  hor^tte  (seom^ 
ber  pelamis)  0  sia  palamite,  lei  ovate,  accoppiano 
loro  un  pes^o  di  nacchera  molto  liscio  con  crini 
ad  una  delle  suq  eaitromità,  e  che  nelV  acqua  (^ 
l'apparenza  d'un  picciolo  pesiee:  i  balordi  vi  ai 
ingannano,  vi  si  precipitano  e  vanno  presi.  Le 
loro  reti  sono  di  diligente  lavoro,  e  ne  hanno,, 
secondo  che  mi  fu  narrato,  delle  immense  >  e  ebo 
appartengono  alle  comvmitk  di  molti  villaggi.  Co^ 
noscono  altresì  Tarte  di  pigliare  il  pesice  addormì* 
tandolo  con  una  pianta  della  famiglia  delle  legi^«> 
minose»  cui  chiamano  aoìéohous  La  pestano  e  m 
fanno  una  pasta^  la  quale,  t^iffandosi,  vanno  a  col^ 
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beare  net  bodii  deDe  roceie.  I  pesci,  siccome 
pore^  ne  nangiaiio,  s* inebbrîaiio,  e  quando  gl'i- 
sobiB  gli  ledono  al  fondo  giacenti  sol  lato,  taf- 
fmsi  per  andargli  a  pescare.  Ninna  qualità  vele- 
noea  ki  il  pesce  pescato  di  questa  sorta.  Una 
cosa  mi  parre  osserrabile,  ed  è,  che  i  Sandwic* 
cesi  nsanodi  prendere  i  pesci  di  mare  quando  sono 
moho  piccoli,  e  di  mettergli  in  raste  zucche  piene 
d*  acqua  di  mare ,  aDa  quale  aggiungono  di  quando 
m  quando  un  pò*  d'acqua  dolce,  di  maniera  che  ap- 
poco appoco  avvezzano  il  pesce  a  Tivere  in  questa. 
Gli  pongono  allora  nei  loro  campi  di  taro,  dove 
e  più  grosa  diventano,  e  migliori,  che  se  fossero 
sempre  rimasti  in  quella  del  mare.  Il  pesce ,  che 
a  questo  modo  allevano,  è  una  specie  di  trìglia. 

Le  pin^he,  di  cui  gì' isolani  si  serpono,  hanno 
il  fondo  formato  d'un  albero  incavato,  ed  ap- 
puntato verso  le  due  estremità;  è  rialzato  da  due 
tavole,  che  si  combaciano,  sollevandosi  in  punta, 
ai  due  estremi:  sono  munite  d'un  bilanciere  for- 
mato da  un  pezzo  di  legno  parallelo  alla  piroga,  e 
sostentato  da  due  traverse.  I  remi  hanno  la  pala 
rotondata.  Quando  stimano  bene,  aggiungono  alle 
piroghe  un  albero,  ed  una  vela  in  forma  di  tra- 
pezio. Kon  si  senono  più  quasi  oggidì  di  piroghe 
doppie  per  essere  le  medesime  di  poca  solidità 
e  malagevoli  a  maneggiarsi.  Le  più  grandi  piroghe 
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che  10  abbia  veduto,  avevano  forse  da  venticinque 
a  trenta  piedi  di  lunghezza.  Il  fondo  è  per  Tordi- 
nario  colorito  in  nero,  e  le  tavole  che  lo  rialzano 
non  hanno  che  il  colore  del  legno.  Maravigliosa 
è  in  quelle  piroghe  la  perfezione  del  lavoro,  e 
per  farle  debbono  gli  isolani  spendervi  e  molto 
tempo  e  molta  fatica.  Non  se  ne  fabbrica  a  Wahou; 
tutte  vengono  da  Ovaihi,  dove  vi  è  maggior  copia 
di  grandi  alberi.  Generalmente  quest'ultima  isola 
è  quella,  dove  si  fanno  tutti  i  lavorìi  dell'industria 
sandwiccese,  quali  sono  le  piroghe,  i  panni,  i  man- 
telli di  piume.  Questi  mantelli  vanno  in  disuso,  e 
perciò  non  posso  dire  come  siano  fabbricati. 

I  divertimenti  degli  isolani  non  consistono  che 
in  balli  lascivi,  cui  vidi  sempre  eseguire  da  donne, 
non  mai  da  uomini.  Le  loro  canzoni  parimente  sono 
molto  oscene.  Le  arie,  se  si  vuol  parlare  aggiusta- 
tamente, non  hanno  melodìa,  poiché  s'aggirano 
tutte  sopra  una  nota  o  due.  Si  crederebbe  piut- 
tosto, sentendogli  cantare,  che  mormorino,  non 
cantino.  Non  vidi  loro  giammai  fra  le  mani  altro 
instromento  di  musica,  che  un  piccolo  tamburo 
fatto  d'una  noce  di  coco.  Sovente  accartocciano 
pezzi  di  foglie  a  modo  di  zampogne,  a  somiglianza 
di  quelle  che  fanno  i  ragazzi  dei  contadini  d'Eu- 
ropa, e  con  le  quali  accompagnano  le  loro  can- 
zoni. Alcuna  volta  ancora  s'adimano  molti  in  cer« 
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chio,  prendono  capi  di  canne  fesse,  cui  sì  sporgono 
rapidamente  di  mano  in  mano  percoteiìdogU  gli 
uni  contro  gli  altri  con  gesti  diversi ,  ed  nnifor-r 
mandosi  ad  una  spezie  di  misura;  dal  che  i^e  n^-! 
sce  un  efifetto  non  dispiacevole,   Ciò   dûamano 

pou  ili* 

Ats^  il  piacer^  piii  fayoarito  da  loro  è  U  uuQlo^ 
Uomini  X  donne  e  ragazzi ,  tutti  san^o  nuotare  y 
tutti  sç^Q  coptinuamente  m\V  acqua.  Diruti  che 
per  essi  è  piuttosto  mu  bisogno  che  un  divertimento. 
Ninna  cosa  più  bramosamente  attento  ti  può  faro 
che  il  vedergli  abbandonarsi  all'esercizio,  ch'essi 
chiamano  fi^nalmy  cioè  a  dire^  salire  sopra  le  onde- 
rei luoghi  dove  lo  scoglio  di  çorallQ^  ch^  attor- 
nia r  isola  distendendosi  molto  al  largo,  non  lancia 
airacqna  che  una  profondità  di  sette  a  otto  piedi,  . 
il  mare  accavalla  i  suoi  flutti  in  ima  maniera  spa- 
ventevole, e  dura  il  terribile  turbinio  qualche 
volta  per  lo  spazio  di  mezza  lega,  sino  a  che  ven- 
gano le  onde  a  vompersi  sulla  spiaggia.  In  questi 
luoghi  mettonsi  i  Sandwiccesi  boccone  sopra  una 
tavola  di  forma  ovale,  mollo  allungala,  un  po'in- 
curvala  sulle  due  facce.  Nuolano  alloia  con  piedi 
e  con  mani,  passano  sopra  o  sotto  i  marosi,  che 
conlinnamenle  s'accavallano  sullo  scoglio,  e  sea 
vanno  al  largo,  dove  aspettano  un  maroso,  cui  giu- 
dicano dovergli  condurre  sino  a  terra-  Locansì 
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allora  à  Capo  dì  lui ,  e  lasciatisi  così  spigtiéfé  con 
tina  rapidità  i Aicredibilo ,  èenià  che  khai  pehlaiiô 
l'eqiiilibHo.  Spiiìgegli  sciita  posa  il  maroso;  la  sua 
sommità  incurvandosi  sòp^a  di  loro  pâi^,  iche  ad 
ogni  momento  inghioilire  gli  debba  \  eppure  gtun- 
goho  salvi  a  terria.  Quest' esertjiéio,  che  per  me 
,  fu  sempre  causa  di  spavento^  iiòn  è  per  essi  chiè 
un  trastullo. 

Avevano  una  volta  un  altro  esercizio  simile  alle 
âdstre  montagne  russe.  Cavavano  stretti  sentie»- 
ruoli ,  cui  Vestivano  di  giunchi ,  e  sur  una  tàvtolla 
mettendosi,  si  lasciavano  ir  giù  per  cosi  dire  da 
quattrocento  a  cinquecento  piedi  d' altezza  sino 
al  piano,  dove  la  forza  dell'impulso  gli  portava 
ancor  più  là  a  un  quarto  di  lega.  Non  sotìo  stato 
testimonio  di  quest'esercizio,  che  da  qiìalclie  tempo 
è  proibito. 

La  lingua  degli  abitatori  dell'isole  Sandwich 
è  dolce  ed  armoniosa  a  cagione  del  gran  numero 
di  vocali,  e  della  scarsità  delle  consonanti  che  vi 
si  trovano.  Ella  è  inoltre,  per  la  sua  semplicità, 
facilissima  ad  apprendersi.  Le  vocali  sono  a,  e,  i, 
0,  u.  Le  consonanti  sono  f,  h,  k,  1,  m,  n,  p, 
r,  t,  V.  Ma  è  da  osservarsi,  che  il  numero  di 
queste  debb'essere  ridotto  a  meno,  perciocché  gli 
abitanti  ne  adoperano  alcune  indifferentemente 
per  altre.  Cosi  la  r  e  la  I  ^  il  k  e  la  i,  la  p  e  U 
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f,  sono  lellerc,  che  per  gV  isolani  sembrano  avere 
lo  slesso  suono.  Si  può  dire  indilTerenlemente 
mattai  o  maikai  (buono),  taro  o  caio,  pouroupou- 
rou  (cotone)  o  fouloufoulou.  La  v  sì  cangia  altresì 
mollo  spesso  in  ou  :  dicono  ouaivaì  o  ouaouai  (pie- 
de), la  h  è  generalmente  dolcissima^  tuttavia  alcuni 
la  pronunciano  più  gagliarda,  e  quasi  come  la  jota 
dogli  Spagnuoli,  Poco  ricca  sombrala  lingua j  ma 
va  crescendo  ogni  giorno  por  la  giunta  di  parole 
inglesi,  cbe  gl'isolani  storpiano  di  maniera  chd 
del  tutto  sono  svisate  dalla  loro  prima  origine. 
E  singolare  È,  che  ciò  non  proviene  punto  dalla 
difficoltà  del  pronunciare,  imperoccbò  Î  piii  impa- 
rano facilmente  a  parlare  inglese.  La  cagione  sia 
piuttosto  iu  ciò,  ch'essi  vogliono  adattare  le  pa- 
role alla  natura  della  loro  lìngua.  Molte  parole 
sandwiccesi  sono  formate  della  ripetizione  delle 
medesime  sillabe,  come  aniani  (specchio), 
(rubare),  pourripourri  (mentire).  NÌuna,  ( 
si  termina  iu  consonante. 

Molte  parole  sono  formate,  per  così  d 
maniera  metaforica,  cidè  che  per  cspriin 
concetto,  rapprossimano  iln 
la  loro  connessione  qu»  i 
Cosi  per  cagion  d'eseniji: 
ntacapo,  parola  composi, i 
(notte).  Sordo  si  dice  >■'■ 
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posta  (li  couli  (silenzio)  epeppeiao  (orecchio).  Altre 
l)arole  sono  più  semplicemente  composte,  come 
ouroìimanoHj  che  voi  dire  piuma,  e  che  è  formato 
da  ourou  (pelo),  e  manou  (uccello),  peppejaopipi 
che  significa  corno,  e  che  si  compone  di  peppejao 
(orecchio),  e  pipi  (bue),  come  se  le  corna  fossero 
le  orecchie  de'buoi. 

Non  sono  abbastanza  perito  di  questa  lingua 
per  parlare  della  sua  grammatica,  la  quale  del 
fiSàanente  e,  credo,  molto  semplice;  la  stessa 
parola  essendo  ad  una  volta  verbo,  sostantivo  ed 
aggettivo.  Havvi  però  articoli ,  preposizioni  e  con- 
giunzioni. Havvi  anche  un  plurale,  che  si  forma 
aggiungendo  la  parola  poi  ad  un  sostantivo.  Kanaka 
significa  uomo,  poi  kanaka  uomini. 

Questa  lingua,  salvo  alcune  modificazioni,  6  la 
stessa  in  tutte  le  isole  del  grande  Oceano,  e  un 
Sandwiccese  può  comprendere  ed  essere  compreso 
alle  isole  Marchese,  o  nelle  isole  degli  Amici,  come 
se  fosse  in  casa  propria.  Certo,  quest'ò  un  acci- 
dente molto  maraviglioso;  ma  me  ne  sono  fatto 
sicuro  da  me  medesimo  nel  corso  del  mio  viaggio, 
avendo  avuto  occasione  di  parlare  con  Taitiani  e 
Zelandesi.  Mi  fu  detto  tuttavolta  che  vi  ò  nelle 
isole  Sandwich  ed  a  Wahou  stesso  una  lingua  tutta 
diversa  dalla  lingua  usuale,  e  cui  la  più  parto 
degli  abitanti  non  intendono.  Ella  è  per  avventura 
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uria  lingua  sacra ,  ina  iion  lo  so,  tiè  mal  ho  potuta 
accerlarmene.  E' bisógna  óltre  a  ciò  osservare, 
che  la  lingua  che  si  parla  a  Anarourà  è  unsi  coN 
razione  della  lingua  saiìdwiccese.  Gli  abita  lori 
di  questa  città,  pel  loro  continuo  commerolo  cogli 
étfanieri  non  solamente  accettano  alcune  delle 
loro  parole,  ma  si  avvezzano  ancora  a  udirìe  par- 
late ed  a  parlare  commessi.  Infatti  ini  avvenne  so- 
vènte, quando  me  n'  andava  solamente  a  due  legfa^ 
dalla  città,  che  grisoldini,  ai  quali  io  parlava,  ^- 
flcilinente  mi  comprendevano,  e  più  diliflcilmente 
àncora  io  gli  comprendeva,  sebbene  à  Wahou 
io  potessi  quasi  tener  disòoi*so  cogli  abltdliti  dolLi 
città. 

I  costumi  dei  Sandwiccesi  sono  adesso  come  utìà 
volta  estremamente  lascivi.  La  corruttela  vi  è  così 
getierale,  come  ai  tempi  di  Coók.  Non  così  tosto 
arrivati  fummo  nel  porto,  la  nave  fu  come  inve- 
stila da  una  moltitudine  di  femmine,  che  venivano 
0  nelle  piroghe,  o  a  nuoto:  bene  tosto  se  n'ac- 
corsero nella  sanità  loro  i  nostri  marinsiri. 

Dappoichò  Tammcamca ,  il  Bonaparte  delle  isole 
Sandwich  ebbe  per  la  forza  della  sua  monte  unite 
tulle  quelle  isole  sotto  il  suo  dominio,  il  governo 
è  del  tulio  feudale,  vale  a  dire,  che  vi  ò  un  re, 
dal  quale  dipendono  diversi  capi,  che  posseg- 
gono 0  intiero  isole,  o  parti  d'isole,  e  di  cui  gli 
abitanti  sono  vassalli.  Da  ciò  ne  deriva  la  schia 
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vilu  c  la  miseria  delle  classi  inferiori.  A  TaiDme- 
amea  capo  della  stirpe  reale  successe  il  suo  (igii- 
uolo  Oriorlo  che  venne,  alcuni  anni  sono,  coU^ 
sua  moglie  in  Inghilterra,  e  vi  morì. 

Il  presente  re  è  il  secondo  figlio  di  Tammeamea, 
ed  ha  nome  Taoteaoli.  Gli  è  qn  giovane  di  sedici 
iq  diciasette  anni ,  d'aspetto  e  di  carattere  tutto 
sandwiccese^  d'ingégno  e  di  capacità  non  manca; 
seml)ianza  anzi  ha  vivacissima  e  di  molto  spirito; 
e  quando  vuole,  sa  mettersi  mi  contegno,  che  al 
suo  grado  si  conviene.  Parla,  legge  e  scrive  bene 
l'inglese,  ma  pare  sempre  che  anteponga  la  con- 
versazione e  gli  usi  de' suoi  compatrioti  a  quelli 
degli  Europei.  La  sua  autorità  ancora  qon  esercitò, 
dovendo  stare  sotto  la  tutela  di  un  Ci^po  per  nome 
Bouqui,  reggente  delle  isole,  e  governatore  di 
Wahou,  che  laccompagnò  Oriorio  in  Inghilterra. 

M^  la  persona  di  più  potenza  nelle  isole,  quella 
che  realmente  le  governa,  è  la  vecchia  regina 
Taamanou,  una  delle  femmine  di  Tammeamea. 
Ella  è  una  donna,  la  quale,  dopo  di  essere  stata 
una  vera  messalina,  crede  ora,  che  vecchia  è, 
espiare  le  sue  colpe  passate  col  fanatismo  e  col 
farsi  hizzoca:  i  Missionarj  sono  quelli  che  la 
inspirano.  Tal  è  il  governo  attuale  di  quelle  isole, 
ma  molto  manca,  che  fermo  sia.  I  capi,  sovrani 
un  tratto  dei  loro  distretti,  portano  malvolentieri 
il  giogo ,  che  ò  stalo  loro  imposto  da  Tammea- 
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mea,  e  probabile  è,  che  il  giovane  re,  la  cui  vita 
già  è  stata  insidiata,  avrà  per  le  mani  spinosa  bi- 
sogna per  conservare  l' eredità  paterna. 

Non  poco  mi  rincresce,  che  una  più  lunga  di- 
mora nelle  isole  Sandwich  non  mi  abbia  posto  in 
grado  di  descrivere  compiutamente  gli  usi  dei  loro 
abitanti,  usi  che  si  vanno  ogni  giorno  perdendo. 
Da  diecianni  in  poi  la  civiltà  ha  talmente  quei  costu- 
mi mutati,  che  a  mal  titolo  adesso  si  chiamerebbero 
selvaggi;  ma  bene  soggetto  di  grave  rincrescimento 
si  è,  che  gli  Europei  che  in  quel  paese  a  dimorarsi 
vanno ,  non  siano  gente  di  più  commendabil  ca- 
rattcre,  e  capaci  di  far  cambiare,  pel  loro  esempio, 
in  meglio  i  costumi  nazionali.  Il  re  Tammeamea, 
conoscendo  tutti  i  vantaggi  dell'industria  europea, 
con  ogni  nervo  si  sforzò  di  allettare  Europei ,  ac- 
ciocché nelle  sue  isole  a  fermare  le  loro  sedi  an- 
dassero. Stimava  e  sperava  cavare  dai  loro  lumi 
profitto.  Ma  poco  conoscendo  gli  uomini ,  no  capace 
essendo  di  discernere  i  buòni  dai  cattivi,  accolse 
ugualmente  tutti ,  per  modo  che  le  isole  Sandwich 
sono  divenute  il  ricettacolo,  e  per  così  dire  la 
sentina  di  marinari  disertori,  e  di  scappati  da 
Bolany-Bay ,  che  vi  trovano  molta  libertà  di 
soddisfare  alle  loro  voglie  e  passioni.  Inoltre  le 
isole  sono  il  ridotto  abituale  dei  bastimenti  ba- 
Icnisti,  i  cui  capitani,  ufficiali  e  marinari  sono 
ima  schiuma  di  vere  bestie  brute,  che  comeprim^ 
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sono  sbarcati,  senza  ombra  alcuna  di  vergogna  si 
danno  in  preda  a  quanto  il  vizio  ha  di  più  sporco 
e  di  più  odioso:  Tinopudicizia  loro  e  Tubbriachezza 
vanno  al  colmo. 

Questa  mescolanza  d'Europei  corrompe  sempre 
più  la  buona  e  semplice  natura  degli  indigeni; 
dolorosa  cosa  è  il  vedere  gli  uomini  perdere  le 
loro  qualità  naturali  per  acquistare  vizj  a  loro 
comunicati  da  coloro,  che  dovrebbono  dar  loro 
esempi  contrarj.  Il  giovane  re  stesso,  non  cono- 
scendo la  differenza  che  passa  tra  il  bene  e  il  male, 
tra  un  onest'  uomo  e  uno  scelerato,  ha  sempre  in- 
torno a  se  una  geldra  di  disertori  di  tutte  le  na- 
zioni, che  le  sue  passioni  lusingano,  il  suo  cuore 
corrompono,  e  nella  sua  confidenza  per  ingannarlo 
s'insinuano.  Bisogna  tuttavia  sperare  che  i  Sand- 
Aviccesi  apriranno  un  dì  gli  occhi,  e  che  le  con- 
tinue trappolerie  di  coloro,  a  cui  i  capi  commet- 
tono i  loro  interessi ,  daranno  loro  lume  su  quanto 
più  alla  felicità  loro  importa. 

Essendo  stato  solamente  a  Wahou  non  posso 
parlare  che  di  quest'isola,  ma  nelle  altre,  soprat- 
tutto a  Ovaihi,  un'altra  peste  da  qualche  anno 
in  qua  si  è  introdotta,  e  questa  è  il  fanatismo  re- 
ligioso. I  Missionarj  inglesi  ed  americani  sono 
d'una  setta  protestante  chiamata  gl'independenti. 
Essi  sono  i  più  fanatici ,  ed  i  più  austeri ,  e  per 
conseguenza  quelli  che  meno  si  convengono  ad  uit 
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popolo  di  fanciulli ,  come  veramente  si  possono 
cbiam^re  ì  Sandwiccesì.  Usando  J'^iltorità,  che 
hanno  saputo  acquistarsi  sullo  spìrito  deUa  vec- 
chia regina,  hanno  imposto  a  quei  poveri  isolani 
le  restrizioni  le  più  assurde  e  le  piij  dannose.  In- 
fatti la  loro  condotta  antisociale  e  sovente  barbara, 
ha  tirato  loro  addosso  giustamente  ed  universal- 
miBntc  l'odio  e  l'abbominiodi  tutU  P^Hc  isole, 
ed  è  verosimile,  che  alla  morto  dcUft  regina  sa- 
ranno cacciati  via  con  grande  contenfez^^ai  e  credo 
anche  con  XeJicit^  di<{UOÌ  popoli  j  risolus^iono  che, 
secondo  che  pdo^  s|  ^  te^tè  9  e  ppr  lo  medesime 
cajgfioBÌ  ofSeftuata  neUe  m}p  dogli  Amipi^  3o  dallo 
isole  $and>vioce$i  paooiatì  non  sono,  guerro  di  re- 
ligione non  t;^4«srwpp  a  desolaro  qHo'bei  paesi  j 
perocché  qu^Uro  Bdi^ionarj  (ranPOsi  vi  sono  ar- 
rivati  per  dio^orarvi. 

Tali  ^no  le  osservazioni ,  che  due  mesi  di  sog- 
giorno a  Wahou  mi  hs^nno  consentito  di  fare.  Cer- 
tamente mollo  manchevoli  sono,  ed  ardentemente 
desidero  di  essere  un  giorno  in  grado  di  poter 
meglio  studiare  in  conoscere  un  popolo  cotanto 
am^^ile  por  la  sua  bontà  e  dolcozzp,  e  che  di  tutto 
cuore  compatisco  iq  vedendo  )e  numerose  cause  di 
distruzione,  che  tendono  a  farlo  scomparire  dalla 
faccia  del  globo. 

Iq  vidi  abitanti  de|lo  iso)e  ]^larchese,  dei  Tai- 
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tìani,  dei  Zelandesi;  tutti  sono  certamente  della 
medesima  razza  d'uomini,  tutti  presentano  gli 
stessi  caratteri  nelle  lóro  ttiitétze^  e  particolar- 
mente nella  loro  bocca:  ì  Zelandesi  soli  mi  sem- 
brarono avere  il  naso  piii  sovente  aquilino ,  ed 
essere  un  po' più  bianchi. 

Le  isole  Sandwich,  come  la  maggior  parte  di 
quelle  del  grande  Oceano,  sono  come  circondate 
da  una  cintura  dì  corallo,  che  ne  vieta  l' appros- 
simarvisi.  Havvi  per  Tordinario  tra  la  terra  é  quella 
barriera  di  corallo  uno  spazio  libero^  iti  cui  l'acqUd 
è  sovetìte  profonda.  Osservai  oltre  il  ciò,  che  dtìji- 
pertuttòdove  un  ruscello  d'acqusl  dolce  s'infoiìdé 
nel  mare,  vi  è  seiïi{)te  di  riidpetto  un  callonë 
nella  barriera,  che  dk  l'adito  ai  navigatori  d'eli- 
trare  tra  lei  e  la  terra.  È  un'apertura  di  questo 
genere  che  forma  l' ecdellente  porto  di  Wahou  j  e 
dall'alto  delle  moiitaghe  molte  altre  se  ne  scor- 
gono seiùpre  a  filo  delle  valli,  e  ()er  conseguenza 
dei  ruscelli. 

Uccisi  nell'isola  di  Wàhou  un  riccello  nominato 
e-riri  dagP  indigeni:  frequenta  i  siti  più  selvatici 
delle  montagne:  il  suo  grido  somiglia  quello  d' 
una  maiìovella  male  ùnta.  Gli  abitanti  ti  {^rendono 
vivo  con  un  visco  fatto  del  sugo  dell'albero  à 
pane.  L'e-riri  si  nutrica  di  frutti^  floìi  e  granelli^ 
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Italiano 


Bottiglia 

Bottone 

Briglia 

Brutto 

Bue 

Budella 

Bugia 

Buona  notte 

Buona  sera 

Buon  giorno 

Buono 

€ftlore 

Calvo 

Calzoni  lunglii 
(pantalons) 

Camicia 

Camminare 

Campanella 

Candela 

Cane 

Cane  di  mare  (re- 
quin) 

Cannamele 

Cannone 

Cantare 

Capra 

Carne 

Carne  (viande) 

Carne  saiata 

Carota 

r^rro 

Carta 

Casa 

Cassa 

Catrame 

Cattivo 

Cavalli 

Cavicchio 

Cavolo 

Cercare 

Cervello 

Cessare 

Chiamare 

Chiappe 

Chiave 

Chiesa 

Chiudere 

Cieco 

Cielo 

Ciglia 

Ciottolo 
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Omovi 

Clitoride 

Pihi 

C'oco 

CcUouaha 

Cocomero  (angu 

PoupoHca 

ria) 

Pipi 

Coito 

Naaou 

Collare 

Ouahahè     pouni 

Collera 

founi 
Àroha  taoupo 

Collo 

Colombo 

Aroha  taoupo 

Coltello 

Aroha 

Coltre 

Mattai 

La 

Combattere 

Ohouvè 

Come 

Comprare 

Lorlè  oua  vai 

Comprendere 

Paioulè 

Con 

Ere 

Conchiglia 

PeU 

Corda 

Comoui 

Coricarsi 

trio 

Corno 

Correre 

Mano 

Cosce 

Ko 

Cotone 

Pou,  pounoui 

Crudo 

Oura 

Cucire 

Cao 

Cuocere 

Pipi 

Cuoco 

Pipi 

Cuoja  di  bue 

Ptpi  pacai 

Cuojo 

Otiara 

Cuore 

Oukeké 

Da 

Pepa 

Dare 

Harè 

Dente 

Paho 

Dentro 

Kepaou 

Deretano  (il) 

Aorè  maitaï 

Diavolo 

Ijaouho 

Diligente 

Lio 

Dimenticare 

Kakepi 

Dio 

Imi 

Dito 

Lolo 

Dolore 

Emo 

Domani 

laminami 

Domani  (dopo 

Papatorè 

Poutati 

Domestico 

Haré-pouré 

Donna 

Panie 

Dopo  mezzodì 

Macapo 

Dormire 

Ao 

Dorso 

Lihi  Uhi  mava 

Dove? 

Pouavou 

Duro 

Sandì^ecese 

Jojo 
Niho 

IpoH  haorè 

Panipani 

Le  hi 

Houhou 

Ai 

Manon  (ou 

Pahi 

Loulehoiilou  hou- 

lou 

Èlatuta 
Likliki 
Couai 
Iti 
Me 
Eteho 
Caouva 
Mocmoé 
Peppejao  pipi 
Marna 
Ouaka 

Pourou-Pourou 
Mara 
Oumou  oumou 

Tarai  ta 
Couké 
tri  pippi 
tri 
yaaon 

ya 

Aam 
mio 
Maroco 
Ororè 

Aroua  K epoto 
liana 
Pohina 
Acoua 
Lima 
Ino 
A  pò  pò 

Apopo  a  kela  ia- 
ho 

Tamari 
Ouhainè 
Aeae 
Jnmoé 
Coua 
Aouhea 
Ouamta 

ÌH 


Frairilu 
FmxU 
FroM* 

Furik 

Fticlkadurn 
FuiRir  Ubux 

FUOTD 

Fuori 

Uiiniwlla 
Gallinocck) 


JinaiHtnoti 
ÎJihè 


une 

Lawrr  IMoi 

Lo^  da  rooni  Onm-kU 

Lrgoo  di  sandalo  ' ' 

Lf  Ho 

Lin^a  Errro 

Lioilano  Lm-hi 

Lurc  M'ila 

Lmnlult  Moit 


i 
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Marinaro 

Taouhaorè 

Maschio 

Cane 

Masturbazione 

Picoicoi 

Matita 

Permeala 

Mattino 

Kakaieka 

Maturo 

Para 

Me 

Oounou 

Medico 

Cahouna 

Membro  virile 

Ourè 

Mese 

Mahina 

Mestrui   delle 

donne 

Toto 

Migliamola 

Lou 

Mio 

Kaou 

Mocciccbino 

Ueiìiaca 

Moccio 

Houpè 

Molle 

Parmiparou 

Molto 

Papou  nouiroa 

Molto 

No  notti  ro  u 

Montagna 

Maona 

Montar  a  cavallo 

HohoroUo 

Monte 

Mocou-kiroua 

Mordere 

Hennahou 

Morire 

Maté 

Mosca 

Naia 

Muoversi  lasciva- 

mente 

Amiami 

Musica 

Houra 

Narice 

Pouca  ihou 

Naso 

Ihou 

Nastro 

Oh  tri 

Nave 

Mocoìi 

—  a  tre  alberi 

Mocou  kiacoro 

Nero 

Ereri 

No 

A  ore 

Nome 

Einoa 

Notte 

Po 

Nuotare 

Aou  aou 

Nuvola 

Ao 

Occhio 

Maka 

Odorare  (aver  o- 

dore 

Ala 

Odore 

Ala 

Oggi 

Neparaha 

Ombrello 

IS'oouroH 

Orecchino 

Camo-peppeiao 

Orecchio 

Peppeiao 

Orina 

Mimi 

Orinare 

Mimi 

Orologio 

Guati 

Or  ora 

Enamouri 

Osso 

Ivi 

Italiano 

Padre 
Pagare 
Paglia 
Pane 
Panno 
Paonazzo 
Parlare 
Passeggiare 
Paura 
Pazzo 
Pecora 
Pelle 
Pelo 
Pensare 
Pentola 
Per 
Perchè 
Pesante 
Pescare 
Pesce 
Pettine 
Petto 
Piaggia 
Piangere 
Piastra 
Piccolo 
Piccolo 
Pidocchio 
Piede 
Pietra 

Pietra  focaja  da 
fucile 
Pigro 
Pioggia 
Piombo 
Pipa 
Pirosa 
Pisello 
Pistola 
Piuma 
Pizzicare 
Poco 

Pomo  di  terra 
Popfiare 
Popone 
Porco 
Porta 
Portare 
Porto 
Potere 
Precipizio 
Pregare 


Sandwiooese 

Mocou  a  cane 
Macana 
Otieoueou 
PcUaoua 
Paina' 
Couva 
Orerò 
Paoni 
Mataou 
Papourè 
Hipa 
Arouarou 
Ourouourou 
Manao 
Ipou 
yo 

Tiaha 
Taoumiha 
Lava  ia 
Aa  pihi 
Cahi 
Ouaiou 
Caocai 
Oué 
Cala 
Èri 

Otou  pikeneli 
Oto 
Ouavai 
Pouacou 

Paia 

Moroa 

Otta 

Kepaou 

hìoupaca 

Éi^a 

Pappapa 

Pou  pana  pana 

Ouroumanou 

Inìki 

Otiotou 

Ouara  kaiki 

Ouaiou 

ipou  ala 

Pouaa 

Pouca 

Oumai 

Ava 

ite 

Pali 

Pourè 
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Italiano 

tÊÊ               M          • 

Prendere 

Eraraou 

Seno 

Ouaiou 

Presso 

Cokkoki 

Seppia 

Hehè 

Presto 

OuUi  ouili 

Sera 

Apo 

Prete 

Cahouna 

Serpente 

Pouki 

Proibire 

Tabou 

Sete 

Moki  ouai 

Pulce 

Olo  leU 

SgrafDgnare 

Ouaou 

Pupilla 

Anohi 

Sì 

Aè 

Pustula 

Poupou 

SiOlide 

Moki  para 

Putrefatto 

Piraou 

Silenzio 

Couli  eouli 

Puzzolente 

Piraou 

Simile 

ÌJki  liki 

Questo,  colui 

eia 

Society 

Poi  kanaka 

Qui 

Mainei 

Soffiare 

Poìdpoui 

Radersi  (farsi  la 

Sole 

ÌM 

barba) 

ìlmtèoumioumi 

Sonno 

Moki  jamoè 

Ragno 

Pouna  ì'^ìevele 

Sopracciglio 

Coé  coi  mata 

Rame 

Copena 

Soppressar  le 

Re 

Ara,  kini 

membra  (mas- 

Reale (moneta) 
Reali  (due) 

Apoarou 

ser) 

Eroumi 

Aphaha 

Sordo 

Cauli  peppeiao 

Reali  (quattro) 

ApcUoua 
Macaua 

Sorella 

Teeou  ouhmnè 

Regalo 

Specchio 

Anioni 

Regole 

Kanaouai 

spilla 

Pine 

Remare 

Pai 

Sporco 

Lepo 

Remare  con  forza 

Ouki  otiJb' 

SJMJtare 

Touha 

Remo 

Hoè 

Stella 

Ocou 

Resta  di  pesce 

Ivi 

Sternutare 

EHM 

Rete 

Oupena 

SlolTa 

Tapa  iole 

Rimedio 

Re^Hiou 

Strada 

Arenwi 

Ritornante 

Aeoua 

Stuoja 

Moena 

Rifa 

Caokai 

Sudore 

Hoou 

Robe  (veste) 

Loie  tomo 

Tabacco 

Paca 

Rompere 
Rompere 

Nahaperoki 
Nahahè 

Tabacco  da  naso 
Tagliare 

Knepo 
Otioti 

Rosso 

Ouraoura 

Tagliuzzarsi  e  co- 

Rubare 

Lelè 

lorirsi  le  mem- 

Sabbia 

A  ou  me 

bra  (ta  toner) 

Tataou 

Salassare 

Oo 

Tamburo 

Ehoura 

Saliva 

Touha 

Tavola 

Papa  caou  cnou 

Saltare 

Lelè 

Temere 

MacaoH 

Sangue 

Voto 

Terra 

Roura 

Sapere 

Aramai,  iti 

Terra  da  stoviglie 

Lepo 

Sbadigliate 

iiamama 

Testa 

Poo 

Sbilenco 

OhojM 

Testicolo 

Laho 

Scarpa 

('ama 

Testuggine 

Oou 

Schiavo 

Tamari 

Tirare  (l'iinnirile 

Tipou 

Schiuma 

Uno 

Topo 

Joré 

Sciabola 

Pahi  rnrn 

Tossire 

Toumou 

Scimla 

Eteto 

Tristo 

Uehena 

Scrivere 

Palapaìn 

Tu 

Oè 

Scure 

TouNpi 

Tuffare 

Louhoìi 

Sedersi 

Enoho 

Tutto,  tutti 

Afìaou 

Sella 

Soho 

Vacca 

Pipi  ouahiuè 

DfSLLB    ISOLE    SANDWICH 


365 


Italiano 

Vajuolo 

Vaso  di  majolica 

Ubriaco 

Udire 

Uccello 

Vecchia 

Vecchio 

Vedere 

Vela 

Vendere 

Vento 

Ventre 

Verso  a 

Veste 


Sand^eeese 

M(ihi  poupou 

ipou  lepo 

óunalama 

Lohi 

Manou 

Oiu  ouahiné 

Eremacourè 

Nanoj  miri  miri 

Pea 

Couai 

Matani 

Opou 

^ia 

Lakekè 


Italiano 

Vetro 

Vieni 

Vino 

Visco 

Voi 

Volere 

Vomitare 

Unghia 

Uomo 

Zanzara 

Zappa 

Zucca 

Zucchero 


Sanduviceese 

Tiaha 

Erimaif  pimai 

Guaina 

Kepaou 

Kakou,  oukoH 

Moki  maki 

Louai 

Makiaou 

Kanaka 

Oaanaou 

Oo 

Ipoupou 

Èokaiki 
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OSSERVAZIONI 


SUGLI  ABITANTI  DELLA  CALIFORNU 


\jr Indiani  della  California  sono  uonoini  di  mezza 
statura,  di  colore  bronzino,  pienotti  anzi  che  no. 
Le  loro  membra  sono  generalmente  bene  propor- 
zionate. Solamente  le  mani  sono  qualche  volta  tal- 
mente picciole,  che  male  si  confanno  col  resto  del 
corpo.  Poco  grato  viso  hanno,  con  fronte  stretta, 
pomello  delle  gote  grosso  ;  il  che  da  al  loro  volto 
una  forma  romboidale.  Hanno  gli  occhi  piccoli , 
sempre  neri,  e  un  poco  obliqui.  Schiacciato  ge- 
neralmente portano  il  naso ,  e  largo  alla  base , 
senza  però  che  si  vegga,  come  nei  neri,  rialzato 
alia  punta.  Mostrano  anzi  alcuni  il  naso  aquilino 
affatto  a  somiglianza  di  quello  degli  Europei.  Grande 
hanno  la  bocca,  ma  non  le  labbra  grosse,  e  cor- 
redata di  denti  per  l'ordinario  bianchissimi  e  be- 
nissimo ordinati.  Piatti  sono  i  capelli,  neri,  fol- 
tissimi, ma  rada  è  la  barba.  Le  donne  sono  fatte 


come  ^1  iHitnini.  ma  cod  fattezze  meno  riseolile. 
o  carnagìoDe  più  chiara.  Niuno  mi  seppe  mai  dire 
a  «{Ulte  età  siano  nubili ,  ma  credo  che  siano  mollo 
ptT  tempo,  o  che  parimeate  molto  per  tempo  ces- 
sila dì  Sglìare. 

ADcorcliè  ìndoleoxa  e  stupidezza  siano  impresse 
sul  volto  degl' ludiant  ^  haimo  però  meato  capc- 
\<.Je  dì  ammaestrarsi  così  per  necessità,  come  per 
tnlucaiìeoe.  La  maggior  parte  di  quelli  che  ho 
\eduti,  SODO  congregati  in  masserìe,  cui  gli  Spa- 
ritoli chiamano  Missioni.  Ivi  sono  governali  da 
alcuni  eci'lesiastici  che  s'ingegnano  d'incivilirgli, 
(■d'insegnar  loro  la  dottrina  cristiana.  Questi  Mis- 
sionari l>^uiuo  a  contrastare  coli'  indolonza  natu- 
rale dì  c|ueUa  gente,  indolenza  che  oltrepassa  <^i 
misura.  Tuttavia,  con  assidua  cura,  riescono  final- 
meutd  ad  ammaestrargli  in  parecchi  mestieri,  nei 
quali  iH>u  qualche  perizia  sì  eserciUDO. 
coltivano  la  terra;  quelli  preparano  il  i 
cuoi,  curauo  il  bestiame,  o  aitendona,j| 
di  lana  per  coltri,  per  bigelli, opera 
opere  utili  alla  masserìa.  Quasi  tutti  fl 
spaguuolo,  alcuni  eaiaodio  il  Icggt 
Ma  non  ostante  questi  dirozzamentT  -■ 
verso  la  civiltà,  forza  è  conressare,  <* 
mesi  sono  una  razza  d'uomini  infoi 

Solo  con  un  inugilare  perpetuo  I 
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mai  cessanli  puossi  da  loro  alcun  miglioramento 
oUenerc.  Quando  soli  sono  ed  a  loro  medesimi 
lasciati,  dannosi  in  preda  alla  loro  inerzia  natu- 
rale, e  dimenticansi  quanto  hanno  imparato.  Sono 
inoltre  corrivi  in  ogni  spezie  di  vizio,  che  da  per 
se  stessi  hanno,  o  che  loro  s'appiccano  dagli 
SpagBuoli. 

Mi  fu  impossibile  di  procurarmi  notizie  certe 
sui  Mstomi  degli  Indiani  selvaggi  del  paese.  Gli 
Spagnuoli  poco  o  nissun  pensiero  se  ne  danno, 
poco  con  essi  comunicano,  gli  odiano,  e  maltrat- 
tano, quando  possono.  Quelli,  che  mi  fu  dato  di 
vedere,  somigliano  quei  delle  Missioni^  solo  ave- 
vano luchera  piìi  truce  e  più  selvaggia.  Ne  vidi 
intorno  a  trecento  a  San  Francisco-Solano,  novella 
Missione  fondata  a  tramontana  del  porto  di  San 
Francisco.  Vi  erano  venuti  per  ajutare  l'opera  della 
messe  del  grano,  sperando  di  partecipare  nella 
ricolta;  imperocché  non  di  rado  addiviene  che, 
per  maladetta  forza,  a  cagione  della  loro  pigrizia 
ed  inavvertenza,  la  carestia  gli  obbliga  a  far  ri- 
corso alle  poste  degli  Europei.  Barbarissimi  sono 
e  di  aspetto  feroce:  il  loro  viso  o  sporcissimo  o 
imbrattato  di  rosso,  i  loro  lunghi  capelli  neri  o 
pendenti  avanti  il  volto,  o  in  chiome  irregolari 
sHlla  testa  annodati,  i  corpi  quasi  intieramente 
nÈdi  della  maggior  parte  di  essi  fanno  di  questi 
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uomini  mostri  spaventevoli.  Con  tutto  ciò  con  tale 
sembianza  barbara  non  sono  troppo  trista  e  ma- 
lefica genìa,  purché  non  si  provochino  a  stizza. 
E  neppure  senza  industria  sono.  La  necessità  gli 
ha  spinti  a  congegnare  archi  e  freccio  con  non  pò - 
co  garbo,  panieri  bellamente  lavorati  e  capaci  di 
contenere  acqua,  come  se  vasi  di  terra  fossero,  e 
di  più  coltri  di  pelo  di  coniglio  o  di  piume  d'ani- 
tra, le  quali  molto  fomentano  il  calore,  ed  utilis- 
sime sono  contro  i  freddi  invernali.  Nei  recessi  loro 
nutricansi  principalmente  di  selvaggine  e  di  pesci, 
cui  pescano  nei  laghi  e  paludi,  che  nel  loro  paese, 
secondo  che  si  narra,  ringorgano.  Credo  però,  che 
anche  la  terra  coltivano.  Ciò  è  almeno  certo  di  quelli 
che  abitano  le  rive  del  Rio  Colorado. 

Pochissime  cose  posso  dire  dei  loro  costumi  ed 
usi.  Le  loro  canzoni  nazionali  sono  generalmente 
melanconiche,  e  così  ancora  le  arie;  né  sono  prive 
d'incanto.  Dirò  anzi  che  mi  parve,  che  la  prero- 
gativa più  notabile  di  quest'Indiani  sia  la  loro  in- 
clinazione per  la  musica.  Nelle  Missioni  imparano 
presto  e  facilissimamente  a  suonare  del  violino,  del 
basso,  ecc.  ecc. ,  ed  a  cantare  in  concerto  tal- 
mente che  sanno  eseguire  messe  in  musica  di  una 
armonia  molto  complicata,  meglio  certamente  che 
fare  noi  saprebbono  i  contadini  dei  nostri  paesi 
dopo  un  lungo  studio.  11  gusto  per  la  musica  vive, 
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secondo  che  mi  si  narra ,  in  notabil  grado  fra  gli 
Indiani  della  costa  maestrale.  I  loro  balli  nazionali 
mi  sembrarono  degni  d'essere  osservati ,  perocché 
dimostrano  un'abilità  d'imitazione  assai  superiore 
a  quanto  di  questi  Indiani  si  potrebbe  pensare  ; 
essi  sono  assai  varii  e  strani,  spesso  barbari^ 
ma  la  maggior  parte  dei  movimenti  si  aggirano  in 
rappresentare  o  gesti  d'animali,  o  battaglie,  e  ri-^ 
cercano,  da  parte  di  coloro  che  gli  eseguiscono, 
certe  abilità,  che  se  coltivate  fossero,  gli  coasti- 
tuirebbero  in  grado  di  ottimi  attori. 

Molto  varie  sono  le  lingue  degl'Indiani  della  Ca- 
lifornia. Ciascun  popolo  ha  la  sua  tutta  diversa  da 
quella  de'  suoi  vicini,  di  sorte  che  odonsi  in  al- 
cune Missioni  sino  a  quattro  o  cinque  idiomi  fra 
di  loro  in  nissuna  maniera  somiglianti.  Havvi  però 
in  California  tre  o  quattro  lingue ,  generalmente 
intese  in  tutta  l'estensione  di  quel  paese.  Tutte 
sono  quasi  impossibili  ad  essere  imparate  dagli  Eu- 
ropei ;  i  loro  suoni  tanto  strani  sono,  che  i  nativi 
soli  sono  capaci  di  pronunziargli. 

La  civiltà  non  pare  convenirsi  a  questi  popoli. 
Or  fa  circa  cinquant'anni  che  gli  Spagnuoli  si  sono 
posti  in  quel  paese,  ed  hanno  nelle  Missioni  con- 
gregato gì*  Indiani;  ebbene  da  quel  tempo  appunto 
in  poi  la  spopolazione  tanto  s'allargò,  che  la  piU 
gran  parte  della  California  una  volta  popolatissi- 
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ma,  ù  prcserilemenlc  quasi  deserta.  Di  già  nella 
Bassa  California  quasi  tulle  l6  Missioni  sono  ali- 
baDdonatc  per  mancanza  d'Indiani,  e  nello  stesso 
bassamente  sarebbe  l'Alta  assai  più  fertile,  se  di 
tempo  in  lempo  masnade  d'Indiani  cacciati  dalla 
miseria  e  dalla  fame,  o  qualche  volta  ancora  presi 
per  forza,  per  la  bisogna  delle  opere  di  mano  non 
venissero  ristaurando  la  popolazione,  che  va  sce- 
mando nelle  masserìe  dogli  Europei.  Niuna  Missione 
È,  che  da  per  se  stessa  sostentare  si  possa.  Bensì 
si  dà  favore  ai  matrimonj;  ma  che  vale  se  prole 
non  generano,  o  se  generano,  ella  muore  nei  piii 
teneri  anni?  Udii  da  mio  dei  MissionarJ,  che  ne] 
sua  Missione  sessanta  matrimonj  non  danno 
gìne  che  a  otto  tìgli ,  e  di  questi  ancora  un  ë< 
sopravvive.  Fra  vent'anni,  se  le  cose  continuano 
in  tal  tenore,  non  vi  saranno  più  che  bianchi  nella 
California,  perocchl;  il  clima  sembra  essere  tanto 
propizio  a  loro  quanto  è  funesto  per  gP  indigeni, 
l'orse  questa  spaventevole  spopolazione  nasce  piuL- 
tosto  da  un  cattivo  sistema  d' incivilimento, 
dalla  civiltà  stessa.  Furono  gl'Indiani  rìdoUi 
servitù.  Fecergli  schiavi  a  lavori»  (>'r  un  n:iili 
che  il  più  delle  volte  con  rigori' 
ben  lontano  dalla  d(>lccz/,a  avìiul 
vitù  pare  essere 
gli  animali,  un  o^i 
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persuaso,  che  se  in  vece  di  privargli  subitamente 
di  tutte  le  loro  abitudini,  e  di  tutti  i  loro  eser- 
cizi naturali,  e  di  sforzargli  ad  un  genere  di  vita, 
di  cui  sperimentano  soltanto  le  pene,  e  non  go^ 
dono  i  vantaggi  ^  poiché  a  prò  dei  Mìssionarj  soli 
ridondano  le  loro  fatiche,  si  avesse  avuto  la  mira 
a  farne  uomini  felici,  non  che  cristiani,  si  sarebbe 
venuto  a  capo  d'incivilire  gV  Indiani,  ed  aprir  loro 
i  tesori  della  mente  senza  recar  nocumento  alla 
popolazione  del  paese.  Ma  per  tale  minislerio  uo- 
mini più  illuminati  si  richiedevano.  Del  rimanente , 
il  sistema  attuale  del  governo  nella  California  non 
durerà,  secondo  ogni  probabilità,  che  breve  tempo. 
Per  TeiTetto  del  nuovo  ordine  di  cose  nel  Messico, 
il  governo  attuale  mira  ad  impadronirsi  delle  Mis- 
sioni, che  sino  a  questo  punto  furono  amministra- 
zioni meramente  religiose,  per  mettere  la  mano 
addosso  alle  rendite,  che  sono  d'importanza.  I  Mis- 
sionarj  spagnuoii  saranno  probabilmente  mandati 
via,  perchè  resistono,  e  porto  opinione  che  si 
dark  lo  sfratto  anche  agli  altri  Europei  da  quella 
parte  del  mondo;  imperocché  la  sola  potenza,  che 
tiene  in  freno  gF  Indiani ,  è  l' autorità  della  reli- 
gione. Se  i  Missionari  se  ne  vanno,  ninna  cosa  gli 
terrà  dal  fare  un  rivolgimento,  e  dall'  insignorirsi 
<ii  bel  nuovo  del  paese.  Sono  i  bianchi  troppo 
scarsi  in  numero  e  troppo  sparsi  da  potere  ostar 
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loro,  Bè  3  Mmbico  ha  possanza,  credo,  di 


'  conservare  qnella  cootrada 
I.  Di  già,  or  cornMH)  circa  cin- 
L  rìTfJtara,  che  aeio  per 
msmeaaca  fi  bwao  e  eomiiDe  ìoteDdimenio  restò 
fl«itza  «âello,  ma  bene  bastò  per  Ta^li  accorti  defle 
loro  fone,  ed  ho  in  animo  di  credere,  cbe  doq  sia 
loQtaiM)  il  tempo,  in  cm  saranno  t  soU  padfooi  dd 
paese. 

Da  quanto  lessi  e  da  qoaoto  udii,  gli  Indiam 
deOa  costa  maestrale  d'America  sooo  la  medesima 
razza  d'ooniiii  che  qoei  della  California;  ridi  per 
altro  qualche  Kodiaci,  che  mi  parvero  noa  i 
differenziali.  Il  loro  Tolto  romboidale,  il  I 
mello  delle  gole  mollo  pn^uioenle,  la  I 
gione  gialla,  e  non  bronzina,  i  loru  occhi  • 
mi  rappresentavano  piolloslo  l'aria  dit 
anzi  un  poco  di  Chinesì  che  d'Iodiaoi^ 

Non  so   se  lai  cosa  succeda  i 
ma  fallo  sta,  che  in  California  i-c 
giugno,  luglio  ed  agosto  giungono  ad  4 
eccessiva,  per  guisa  che  mollo  agcvolm 
a  cavallo,   se  buona  besl 
gli  può  giungere.  In  qtt 
gnuoli  sì  danno  a  quella 
sevo,  di  cui  questi  a 
Questo  sevo  è  bianco, 
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molto  somiglia  a  quello  delle  pecore.  B  uà  buon 
prOTento  per  la  California.  A  Lima  andando,  più 
di  venti  botti  avevamo  di  questo  sevo  di  cervo. 
Non  posso  descrivere  i  detti  cervi  non  avendogli 
mai  veduti  che  di  lontano,  ma  credo  che  non  siano 
della  medesima  razza  che  quei  d'Europa;  assai 
più  grandi  sono,  massimamente,  se  giudico  dalle 
loro  corna,  che  arrivano  ad  una  misura  straordi- 
naria. 

Non  vidi  in  California  che  due  specie  di  uccel- 
li-mosche, runa  con  testa  violata,  l' altra  con  collo 
dorato;  non  poco  frequenti  sono  in  ogni  luogo,  prin- 
cipalmente in  tempo  di  primavera.  Amano  i  luo- 
ghi freschi  ed  umidi,  le  rive  dei  fiumi  e  le  valli 
strette  riparate  dai  venti.  Volano  rapidissimamente. 
S'aggirano  sovente  vicino  agli  uomini  con  un  ronzìo 
simile  a  quello  che  fanno  i  grossi  insetti  quando 
passano.  Attraversati  lunghi  spazj  in  aria  colla  ra^ 
pidità  d'un  dardo,  s'arrestano  subitamente  a  dis- 
tanza d'un  piede  da  un  fiore,  e  quivi  restano,  quasi 
contemplandolo,  lungo  tempo,  e  Tali  sbattono  con 
prestezza  incredibile,  e  continuamente  la  coda 
muovono  or  verso  questa  parte,  ora  verso  quel- 
l'altra. 

Ciò  fatto,  nella  siepe  s'internano  e  vanno  di  fiore 
in  fiore  ronzando  come  le  pecchie.  Talvolta  so-  ^ 
pra  i|D  arboscello  si  posano,  ma  sempre  sulla  punta 
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dei  più  piccioli  rami,  ilonde  fanuo  sentire  ili 
grido,  che  è  mollo  aculo.  Spesso  ancora  s'iimaliano 
a  circa  dieci  piedi  sopra  la  siepe,  poi  lasciansi  ca- 
dere descrìvendo  un  semicircolo,  quindi  riraontano 
dall'altra  parte  a  quella  medesima  altezza,  dalla 
quale  erano  partili.  Questo  giuochello  parecchie 
volte  di  seguito  ripetono,  a  guisa  del  pendolo  d'un 
orologio  da  camera,  poscia  s'alzano  perpendicolai^ 
mente  in  aria  ad  una  assai  grande  altezza,  e  quindi 
con  la  rapidità  d'un  dardo  discendono,  nel  quul 
mentre  rendono  un  suono  tulio  diverso  dal  loro 
grido  ordinario,  e  che  del  tutto  sproporzionato  è 
colia  loro  piccìolezza.  Questo  suono  somiglia  quello 
di  una  trottola  d'AIcmagna,  o  d'un  diavolo  (trot- 
tola  cava),  e  così  strano  e  in  un  cosi  piccolo  ani- 
male, che  ho  ferma  opinione,  che  non  colla  gola 
il  rendano,  ma  sì  piuttosto  sia  generato  dall' e- 
strema  rapidità  della  vibrazione  delle  loro  ali. 
La  quale  opinione  tanto  più  vicina  al  vero  lai 
sembra,  che  non  mai  quel  suono  s'odo  quanda 
l'uccello  sta  in  riposo.  Non  si  manifesta  sa  j 
nei  momenti  ia  cui  ei  piomba  da  grande  alM 
con  una  rapidità  considerabile. 

Questi  graziosi  uccellini  nidiauo  in  I 
nei  mesi  d'aprile  e  di  maggio.  Allora  i  vu 
riscono,  ovvero  dei  risplendenti  1 
spogliano;  imporciocrhè  nei  segoenli 
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agosto  e  settembi'e  non  mi  avveunc  mai  di  vederne  , 
sa  cinquanta,  un  solo  che  ornato  fosse  di  lutta  la 
sua  bella  veste.  Solamente  in  settembre  alcuna 
delle  loro  piume  con  lo  splendore  metallico  in- 
cominciava a  far  mostra  di  sé  sul  capo,  o  sul 
collo.  Nella  state  non  si  rinvengono  più  quegli  uc- 
celletti di  questo  genere  con  colio  dorato,  i  quali 
cosi  numerosi  sono,  come  gli  altri  in  inverno: 
sembra  che  siano  uccelli  di  passo;  un  solo  ne  ab- 
battei in  settembre. 

Gli  Tcbacaca  usano  nei  campi  sai  lembi  delle 
foreste.  Corrono  con  estrema  velocitìi  a  terra,  e  se 
quatcLcduno  gli  perseguita,  levansi  a  stormi  con 
dare  Io  stesso  grido  delle  pernici  dei  nostri  paesi, 
ma  il  loro  volo  h  più  rapido.  S'inalberano  an- 
^  che,  e  per  cessare  il  pericolo  se  ne  vanno  di  ramo 
in  ramo  saltellando.  Il  loro  grido  fra  le  macchie  ò 
quale  il  glu  glu  d'un  fiasco,  eccetto  però  quando 
il  maschio  richiama  lo  stormo  disperso:  allora  il 
«suo  grido  à  quale  il  nome  che  gli  danno  gl'Indiani 
della  California. 

L'uccello  chiamalo  diaria  corite  assai  veloce, 
salta  qualche  volta  battendo  le  ali  piuttosto,  che 
dir  si  possa  che  voli  ;  così  poco  abile  è  al  volare, 
che  quando  s'imbatte  in  luoghi  aperti  si  può  pren- 
dere vivo,  seguendolo  a  piedi  o  a  cavallo.  Ha  fama 
di  dislTDggere  i  serpenti  a  sonaglio  ed  altri  rettili. 
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I  serpenti  a  sonaglio,  quanliinque  siano  mol  lo  fre- 
quonlt  e  molto  velenosi^  danno  poco  timore  agli 
abitanti  della  California,  atteso  clic  sono  di  natura 
molto  mogi  0  tardi  al  muoversi.  Oltre  a  ciò  etti  ru- 
more della  coda  sempre  avvortiscono  della  loro 
presenza.  Di  giorno  stanno  nascosti,  ma  la  sera  e 
la  notte  s'incontrano  frequentemente  a  giacere  su 
per  le  strade,  ed  allora,  se  per  inavvertenza  gli 
calpestate,  vi  mordono.  La  morsura  dei  grossi  ser* 
penti  di  questa  spezie  è  riputata  mortale.  Non  ne 
vidi  che  morti:  hanno  generalmente  colore  bigio. 

Gli  uccelli  chiamati  dagli  âpagnuoli  alcatras 
tengono  congregati  a  stormi  lo  rupi,  cui  imbianchi- 
scono col  loro  sterco.  Quando  poi  scoprono  pesci 
in  acqua,  tostamente  vi  si  avventano,  e  gli  acchiap- 
pano col  loro  largo  becco,  le  cui  mandibole  pos- 
sono a  posta  loro  molto  ancora  allargare.  Volano 
d'ordinario  rasentando  il  pelo  dell'acqua,  quando 
però  alla  pesca  non  attendono^  perocché  allora  d 
l'alto  nell'acqua  si  slanciano. 


OSSERVAZIONI  DIVERSE  FATTE  IN  MARE 


Trovandosi  al  34^  grado  di  latitudine  boreale,  ed 
al  127^  di  longitudine  occidentale  di  Parigi,  noi 
abbiamo  veduto  V  acqua  del  mare  tutta  gremita  di 
una  influita  di  piccioli  corpicelli  simili  ad  aghi  finis- 
simi. Attinta  una  poca  d'acqua,  conobbi  ch'essi 
erano  piccoli  tubi  divisi  per  lunghezza  da  tramezzi 
in  celloline,  delle  quali  alcune  erano  vuote  e  le  altre 
sembravano  piene  d'acqua.  Erano  quei  corpicelli 
intieramente  diafani,  né  scorgere  si  potevano  nel- 
l'acqua se  non  riflettendo  la  luce  del  sole,  di  modo 
che  splendenti  divenissero.  Non  m'avvidi  che  fosse 
in  essi  0  movimento,  o  organo  particolare,  per  cui 
della  loro  natura  arguire  si  potesse. 

La  più  parte  degli  animali  radiati,  che  vivono  at- 
taccati agli  scogli,  schizzano,  se  aizzati  sono  in  qual- 
che parte  del  corpo  loro,  zampilli  assai  bene  forti 
d'un' acqua  chiara  e  limpida,  che  pare  corrosiva; 
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perciocché  in  Mazallan  trovandomi  in  cerca  di 
conchiglie  sulle  roccie,  furonmi  schizzate  negli  oc- 
chi alcune  goccie  di  quell'acqua,  le  quali  mi  ca- 
gionaroTìo  una  oftalmìa  che  durò  qualche  giorno. 
Lo  stesso  accadde  e  per  la  medesima  causa  ad  uno 
dei  nostri  uffìciali^  ed  a  parecchi  dei  nostri  mari- 
nari. In  alcuni  anzi  fu  non  poco  violenta,  e  sopra 
tutto  tenacissima.  Ignoro  per  quale  parte  dell'ani- 
male zampilli  quel  fluido;  credo  però,  che  molti 
schizzi  del  suo  corpo  ne  lanci.  Gli  oloturj  avven- 
tano dalla  estremità  posteriore  del  loro  corpo  un 
gocciolone  d'acqua  limpida ,  ma  non  so  s' ella  ab- 
bia la  medesima  qualità  corrosiva;  neppure  so  se 
questi  fluidi  potrebbero  produrre  una  infiamma- 
zione della  pelle.  Ne  fui  sovente  schizzato  sulle 
mani,  ma  siccome  io  le  teneva  continuamente  nel- 
l'acqua per  la  bisogna  del  cercare  le  conchiglie, 
non  ne  sperimentai  alcun  efi^tto,  probabilmente 
perchè,  ricevuto  lo  schizzo,  subito  le  lavava. 

Essendo  poi  al  30®  gi-ado  di  latitudine  boreale, 
ed  al  126^  di  longitudine  occidentale,  scorgemmo 
di  nuovo  il  mare  pieno  di  quei  piccoli  corpicelli  con 
forma  d'aghi,  di  cui  poco  sopra  favellai.  Osservai 
di  pili,  che  essi  corpicelli  erano  aggrovigliati  in 
grandi  viluppi  galleggianti  in  mare  a  varie  pro- 
fondità. Con  tuttoché  con  ogni  diligenza  mi  ado- 
perassi, non  venni  mai  a  capo  di  raccapezzarne  in 
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buono  stato.  Non  rinveniva  altro  nella  mia  rete  che 
una  immensa  quantilk  di  quei  tubi  capillari  misti 
con  (ilamenti  mollo  piii  forli  somiglianti  a  capelli. 
1  piccoli  aghi  mi  parvero  ancora  essere  esilissimi 
tubi  divisi  in  celloline  per  chiusure  trasversali;  era 
il  loro  colore  un  po'  giallo ,  e  sotto  certi  aspetti 
di  luce,  a  guisa  d'iride. 

Una  sera  al  21^  grado  di  latitudine  australe,  ed 
al  95^  di  longitudine  occidentale,  luminoso  es- 
sendo il  mare,  gettai  la  rete  in  acqua.  Tiraila; 
altro  non  conteneva  che  masse  gelatinose  mollis- 
sime  senza  forme  nò  apprezzabili,  né  costanti. 
Erano  certamente  questi  tenerumi  la  causa  delle 
scintille  fosforiche,  che  nell'acqua  si  scorgevano. 
Imperocché  avendone  cavati  di  là  alcuni,  per  poco 
che  toccati  fossero,  gettavano  le  medesime  scintil- 
le, e  talvolta  così  forti  e  chiare,  che  visibili  erano 
anche  al  lume  d'una  candela. 

Posso  confennare  V  opinione  dei  signori  Quoy 
e  Gaimard  sulla  tardità  dei  movimenti  dei  cani 
di  mare.  Quasi  mai  non  si  vedono  che  quando  il 
mare  è  smaccato,  o  quando  la  nave  cammina  molto 
lentamente.  Ne  osservai  uno,  che  si  era  gettato  a 
voler  divorare  la  lesta  di  un  delûno,  eh'  io  aveva-  j^iH^ 
messo  al  traino  per  nettarla,  e  benché  lârjpM^ 
stozza  della  nostra  nave  non  superasse  quattro  o 
cinque  nodi,  non  potè  mai  arrivarla.  Questi  cani  di 
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ntarc  nuotano  assai  a  mala  pena  colf  ajuto  della 
loro  coda,  tenendo  orizzontali  le  alietto.  TtiUavia 
saltano  qualcho  volta  fuori  dell'acqua;  ciò  che 
fa  in  loro  supporre  moraentaneamenle  uua  forza 
d'impulso  noti  mediocre.  La  voracitk  loro  è  pro- 
digiosa ;  quando  la  fame  gli  arrovella ,  mordono 
r  esra  sin  che  presa  l'abbiano,  ed  io  no  ho  veduin 
uno  che,  passato  quasi  fuor  fuora  da  un  rainpi- 
cono,  tornava  tuttavia  allo  sforzo  di  prenderla. 

Mi  accadde  non  di  rado  vedere  innanzi  ai  sud- 
detti cani  di  mare  un  pcsciolino,cuÌchiamanopiIolo. 
lina  volta  specialmente  nel  nostro  passaggio  da  Sa- 
lango  inCalifornia,  pigliammoin  tempo  di  maccheria 
un  cane,  e  vedevamo  avanti  a  lui  a  distanza  di  circa 
un  piede  dai  suo  grifo  tre  pesciolini  andar  nuo- 
tando, e  con  tale  destrezza  i  suoi  movimi^lì  spi- 
ando, che  qualunque  quésti  fossero,  sempre  quelli 
serbavano  verso  il  mostro  il  medesimo  silo.  Vi  rima- 
sero tutto  il  tempo,  che  il  lasciammo  lungo  la 
sponda  della  nave,  e  non  l'abbandonarono,  se  non 
quando  su  il  tirammo.  Invano  ci  sforzammo  di 
prenderli.  Quasi  sempre  i  cani  di  mare  hanno 
«otto  le  aliette  pesci  del  genere  echeneis.  Non  è 
ilo  vero  che  siano  obbligati  dì  rimboccarsi  per 
ir  la  preda.  Qualche  volta  ciò  fanno,  ma, 
Credo,  solamente  quando  sicuri  senza  alcun  li- 
more  stanno.  Sovente  noi  fanno. 


Tfflnilbi 


OSSKHVAZIO;)!    DI    P.    E.    IlOITA  3K3 

I  marinari  chiamano  generalmente  pofei  tiiariiii 
(marsouins)  tulli  i  cetacei  clie  non  sono  ili  troppo 
grande  mole.  Eppure  i  piìt  comuni  sono  deUini  lutili, 
se  giudicar  si  dee  dalla  lunghezza  dei  loro  grifi. 
Non  mi  ricordo  anzi  di  aver  mai  veduto  nel  mio 
viaggio  veri  porci  marini. 

I  delfini  sono,  come  ognuno  sa,  animali  mollo 
notabili  per  la  rapidìlà  colla  quale  nuotando  fen- 
dono le  acque,  rapidità  che  ci  fa  capaci  del  come 
^ssono  talvolta  alzarsi  a  non  poca  altezza  fuori 
dell'acqua.  Prima  di  arrivare  al  seno  di  San  José 
ne  scoprimmo  una  torma  considerabile,  di  cui  cias- 
cheduno faceva  ad  ogni  momeato  salti  tali,  che 
sarebbero  passati  sopra  la  nostra  nave  se  l'aves- 
sero  incontrata. 

II  dottor  Gali  attribuisce  a  questi  animali  una 
grande  intelligenza  per  causa  della  mole  del  loro 
cervello.  Il  solo  fatto  che  io  citare  possa  in  favore 
di  questa  opinione,  si  ò  che  se  si  piglia ,  o  si  fe- 
risce un  porco  marino,  o  meglio  un  delfino  nel 
mentre  eh'  ci  si  va  trastullando  intorno  alla  nave, 
tulli  gli  altri  subitamente  si  allontanano,  e  scom- 
pariscono. Assai  in  ciò  sono  diversi  dai  pesci, 
che  non  s'avvedono  dei  pericoli  che  corrojioj  o 
che  spesso  ancora  tornano  a  mordere  l'amo  me^ 

f  desimo,  sin  che  restino  prosi. 

Una  delle  piij  belle  spezie  d'nreellj  <-.|ii-  s'incon- 
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trino  in  mare,  è  quella  dei  damier!,  i  quali  sono 
obijiigali,  sia  ^M  loro  nome  francese,  sia  di  quella 
di  tahlero  e  di  che^isbird,  che  loro  danno  gii  Spa- 
{^Duoli  e  gl'Inglesi,  alte  loro  piume  gentilmenle  inda- 
nafaie  di  Inanco  e  di  nero  (polrebbersi  ilaljao»- 
menle  chiamare  tavolieri  ),  {procellaria  capengis^ 
procellaria  del  Capo),  pei  loro  vaghi  colori, 
per  la  forma  graziosa,  peU'agevole  e  leggier  volo, 
sembrano  voler  rallegrare  le  tristi  regioni  dei  Capi 
Horn  e  di  Buona  Spenmza;  e  ciò  tanto  piti  quanto 
si  compiacciono  in  seguitar  le  navi,  accompagnan- 
dole senza  che  se  ne  sappia  il  perchè,  e  senza  che 
il  callivo  tempo  gli  sforzi  a  cercarci  un  ricovero. 
Noi  cominaammo  a  vederne  presso  il  Capo  Frio 
prima  di  arrivare  a  Rio  Janeiro,  e  ci  hanno  lasciati 
a  Salango,  che  giace  siccome  credo  al  1"  grado 
di  latitudine  australe.  Durante  tutto  questo  inter- 
vallo non  mai  cessammo  di  vederne,  se  non  nei 
porti,  ai  quali  non  si  avvicinano  mai. 

Varcando  il  Capo  di  Buona  Speranza  vedemmo 
i  primi  damieri  o  tavolieri  al  SU'*  grado  di  lati' 
Indine  australe.  Svolazzavano  ancora  intorno  »  . 
noi  il  giorno  avanti  al  nostro  arrivo  a  Siuit'Elena, 
che  giace  al  16"  della  medesima  latitudine;  il  che 
dimostra  che  s'incontrano  più  a  tramontana  ritor- 
nando da  uno  di  e<si  Capi,  che  andandovi.  Ciò  ad- 
diviene probabilmente  perchè  eglino  s'assuefanno 
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ad  una  iiuve,  k  la  euguilaiio  sino  a  laiiLo  cbu  il 
clima  0  la  iiiaiicaïua  di  nulrimeiilo  gli  cuslringa 
ad  abbandonarla.  Un  solo  non  ne  scoprimmo  a 
traïuonlana  dell'equatore,  sebbene  come  il  lellorr 
rha  potuto  avvertire,  se  ne  siauu  molto  appros- 
simati. 

I  damieri  volano  con  una  destrezza  e  leggìe- 
reaza  tale  che  è  un  piacere  l'osservargli.  Non  bat- 
tono quasi  mai  lo  ali:  le  tengono  anzi  sempre 
'tese,  volteggiandosi  in  tutte  le  direzioni  possibili, 
anche  lontro  il  vento.  iMollo  allo  non  sì  alzano;  al 
f^  contrario  rasentano  il  più  sovente  la  supet'Iicie 
^  dei  marosi,  cui  toccano  anaì  Irequonlemenie  colla 
'  punta  delle  ali.  Giammai  il  loro  volo  non  sembra 
più  agevole  e  più  disinvolto  che  nei  gagliardi  venti. 
^on  polendo  nei  tempi  di  bonaccia  giovarBi  del- 
l'impulso  del  vento,  sono  obbligali  di  tempo  in 
tempo  dì  darsi  un  po' di  slancio  con  battere  un 
poco  dell'ali.  Questa  maniera  dì  volare,  solamente 
pel  modo  con  cui  T  uccello  riceve  il  vento  sulle 
sue  iili,  è  comune  a  quasti  lultì  quelli  clie  si  al- 
luotuiano  per  grandi  distanze  da  ogni  terra;  ciò 
senza  dubbio  fu  loro  conceduto  percbò  quel  mudo 
di  volo  ricerca  minor  consumo  dì  forza.  Gli  alba* 
Iros,  i  pazzi,  tutte  le  specie  di  petrellì,  eccet- 
tualo solo  l'orse  Tuccello  di  tempesta  (prvce/ùirtVi 
peUtijica)-,  non  volano  allrìmenli.  Mi  ricordo  tut- 
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lavia  d'aver  veduto  nelle  regioni  del  Capo  Uorn 
UD  uccello  chiamato  dai  marinari  gallina  di  mare, 
e  di  cui  nuH'allro  ho  potuto  osservare,  se  non  se 
che  mette  io  fuga  i  damieri  ed  altri  uccelli:  non 
volava  che  battendo  le  ali. 

Per  voltar  di  nuovo  il  discorso  ai  damieri,  po- 
sansi  essi  rarissimamente  sull'acqua,  e  solamenlo 
per  mangiare  ;  nuotano  allora  con  qualche  pre- 
«tezza.  Quando  il  mare  ò  spianato,  agevole  cosa 
È  il  prendergli  con  ima  lenza  ed  un  amo,  che  ab- 
bia esca  di  sevo.  Non  rosi  tosto  sono  arrivati  a 
bordo ,  che  vomitano  le  materie  oleose  che  s'an- 
nidano nel  loro  ventriglio.  Quando  sono  sul  palco 
dulia  nave,  non  possono  più  alzarsi  a  volo;  ina- 
bilità a  cui  sono  soggette  le  fregale,  gli  albatros, 
e  parecchi  altri  uccelli  di  mare.  Forse,  chi  sa,  la 
cagione  sta  in  ciòch'c'  non  polendo  alzarsi  che  gra- 
datamente, non  hanno  nella  lunghezza  della  nave 
spazio  succiente  per  sollevarsi  tanto  che  basii 
per  passar  sopra  le  sue  sponde.  Quando  i-ull'acqua 
essendo,  vogliono  sollevarsi  a  volo,  sempre  il  fanno 
contro  il  vento,  e  scalpitando  sulla  superficie  del 
mare  piìio  meno  lungo  tempo,  secondo  che  o  tace 
o  soiha  il  vento.  Quando  sono  in  liberta,  stizzosi 
molto  e  collerici  si  dimostrano,  e  con  grande 
rabbia  si  battono,  quando  si  tratta  dì  arralTar  la-  • 
preda,  che  loro  fu  gettata.  Se  un  pezzo  di  lei  va* 
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a  fondo  tuffansi  per  cercarla  a  profondità  di  éiit^ 
0  tre  piedi.  Ma  per  ciò  fare^  sono  obbligali  di  po- 
sarsi, non  sapendo  tuffarsi  dall' alto,  come  sanno 
fare  i  pazzi,  i  colombi  marini  (paille-en-queue) 
e  le  fregate^  Non  mai,  nemmeno  pei  piii  cuttqgj^ 
tempi,  sono  venuti  ricoverarsi  a  bordo  :  volano  in- 
forno alle  navi  di  notte,  come  di  giorno  ;  e  si  può 
esser  certo,  che  sono  quasi  sempre  i  medesimi  ^ 
il  che  si  dimostra  attaccando  loro  al  piede  un  geto, 
quando  presi  sono.  Pare  che  non  abbiano  mai  bi- 
sogno di  riposo,  in  ciò  diversi  assai  dai  pazzi,  che 
vengono  sovente  passar  la  notte  a  bordo,  anche 
quando  sforzati  non  vi  sono  dalle  bufere. 

Gli  albatros,  come  i  damieri,  volano  sempre  li- 
brandosi sulle  ali.  E  veramente  arduo  e  difficile 
sarebbe  per  loro  il  batterle,  essendo  esse  di  una 
tanto  considerabile  lunghezza.  Questi  enormi  uc- 
celli, per  quanto  ho  potuto  giudicare,  non  sono 
punto  tiranni  per  gli  altri.  Volano  insiememente 
coi  damieri,  coi  pazzi,  coi  petrelli;  né  questi 
danno  alcun  segno  di  timore.  Vivono  quasi  sempre 
solitarj;  mi  sovvengo  di  avergli  veduti  una  sola 
volta  in  istormo  considerabile,  trastullandosi  in 
aria  in  poco  largo  spazio.  Forse  eransi  in  tale  modo 
congregati  in  un  luogo,  in  cui  abbondavano  i  cibi, 
dei  quali  si  pascono.  Il  volo  degli  albatros  è  poco 
alto:  libransi  anzi  sempre  assai   vicini  al  pelo 
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rtpfr  aoc]iia,  t'tii  sovento  toccano  colia  prnila  del- 
l'ala. Quando  si  posano,  il  die  fanno  non  poco  fre- 
qiienlemento,  s'abiialtono  sull'acqua  e  quivi  re- 
slano  lungo  lerapo  coH'ali  tese  sino  a  lanlo  che 
hene  disposte  le  abbiano  per  raccorle;  appoco 
appoco  soltanto  lungo  il  corpo  le  serrano;  qualche 
volta  eziandio  non  le  serrano  punto.  Per  solle- 
varsi, voltansi  conlro  il  vento,  ma  non  corrono 
qualche  tempo  sull'acqua,  come  usano  general- 
mente fare  i  pelrelli. 

Quando  i  venti  e  il  mare  sono  in  calma,  e'  si 
riposano  la  notte  sull'acqua,  anzi  vi  si  addormen- 
tano; mi  ricordo  che  una  notte,  spirando  il  vento 
fievolmente,  e  la  nave  senza  romore  solcando, 
dicmmo  in  un  albatros,  che  dormiva,  e  ci  andi: 
tutta  la  forza  dell'urlo  perchè  si  svegliasse.  Non 
so  pcfchè  si  dica,  che  gli  albatros  abitano  sola- 
mente rpmisferio  australe;  pcrciocchfc,  salvo  la 
differenza  di  grandezza,  non  trovai  (piasi  dissimi- 
glianza  specifica  tra  gli  uccelli  di  questa  spezie, 
che  uccisi  lungo  le  coste  della  California,  ed  i 
grandi  albatros  del  mare  Pacifico,  Vionmi  anzi  in 
mente  di  avere  veduto,  prima  di  arrivare  sulle 
liosle  della  China,  albatros,  che  per  grandezza  m^n 
erano  punto  a  quelli  inferiori. 

L'uccello  di  tempesta  vedesi  aggirarsi  intorno 
alle  navi  in  tulli  i  mari,  ma  non  lo  sc'fuiln  m;n. 
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Vola  qualche  volta  a  stormì,  ma  per  lo  più  è  so- 
litario, o  fra  mezzo  ad  altri  uccelli,  dai  quali  si 
discerne  per  la  sua  picciolezza.  Non  si  discosta 
quasi  mai  dalla  superficie  dell'  acqua,  sopra  la 
quale  anzi  diresti  che  piuttosto  corre,  che  voli.  Non 
mai  anzi,  anche  nei  più  cattivi  tempi,  è  venuto 
riposarsi  a  bordo,  né  vedo  perchè  sforzato  vi  sa- 
rebbe; imperciocché,  anche  a  tempo  delle  più 
violente  bufere,  lo  vidi  sempre  intento  a  cercare 
il  suo  nutricamento  sull'acqua,  con  tanto  di  tran- 
quillità scalpitando,  con  quanta  in  tempo  di  calma 
operato  avrebbe.  Parmi  di  averne  avvertito  due 
spezie  0  varietà,  una  due  volte  più  grande  del- 
l'altra (1). 

(I)  Il  signor  Paolo  Emilio  Botta,  autore  delle  sovrascritte  Osservazioni, 
è  figlio  del  celebre  letterato,  al  quale  siamo  obbligati  di  una  Storia 
della  guerra  dell'indipendenza  dell* America  Settentrionale,  il  signer 
Paolo  Emilio  Botta ,  spinto  dal  nobile  desiderio  di  concorrere  al  pro- 
gressi delle  scienze,  è  in  questo  momento  occupato  in  un  viaggio  per  la 
Niibia.  Facciamo  voti  affinchè  i  suoi  tentativi  giungano  a  felice  fine.  Noi 
siamo  tenuti  della  notificazione  dei  manoscritti  interessanti  di  questo  gio- 
vane viaggiatore  alla  benevolenza  del  signor  dottore  Blainville  che  ci  ba 
autorizzati  a' fame  uso,  e  cui  noi  ringraziamo  di  questo  segno  d'ami- 
cìzia. (Nota  degli  Annalisti). 
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mm.  MIIICI  E  RELICIOSI 
DI  TUTTI  I  POPOLI  UEL  MONDO 

Da  doeumenil  aulrniid  e  dal  vlti^iil  migliori  e  più  racemi, 
di  R.  DAU.V ,  professore  di  geografia  ecc.;  iraduiloiie  rlve- 
dulK  dal  cav.  Litici  CiBRitiiiO,  con  (»»servazli>n)  ed  aggiunte 
delnMdeiiniu.perftâclircoiicErne  pari iculorme nie  la  parie 
lialUoB-  ^icra  adorna  di  sto  slampedili^i'nienicntewlaraie. 

Prem  della  puntala  di  8  pag.tcn  unn  tiampa  ci'ni.  eo. 
L'Opera  larà  cvmpoita  di  0  coturni  rn-a°  nuufinto 
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ANEDDOTICA,  POPOLARE  E  PlTTOllESCA 

DI  NAPOLEOiìtE 

E   DELLA  GRANDE   ARMATA 

Seritla  da  E.  M.dl  Sl-BiL*inE,  Iradntla  In  Itallarta  da  A. 
LissoNi.— Kdiilone  ornala  di  Wo  disegni  iniertalail  nel 
teiiu  e  3S  graiNlI  soggetti  slampail  MparBCatncnie.  Pretto 
di  cad.  dlsp.  di  0  pag.  ceni.  30. 
l.'Ediiinne  sarà  comprima  In  un  colo  voi.  auddWiSo  InBD  dlsp. 
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